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Nella lettera totale allineamento alla visione americana 

risponde a Andropov 
ui missili solo dei «no» 

Ribadita (a determinazione a installare i Cruise a Comiso - Il presidente dei consiglio imputa unicamente alle 
«pregiudiziali» di Mosca l’impasse del negoziato - Strumentali le voci sull’intenzione sovietica di lasciare Ginevra 



Prospettata l’esigenza di una nuova fase 

Nella DC si è ria 



il discorso s 
«questione comunista» 


Nell’intervista di Elia, presidente della Corte costituzionale, il riconoscimento che la 
democrazia si sblocca solo con un nuovo rapporto col PCI - Contrasto con Andreatta 


No, non è tempo 
di rassegnazione 

di ROMANO LEDDA 


IL NEGOZIATO di Ginevra 
x sugli euromissili si sta av¬ 
viando rapidamente alla sua 
conclusione, e allo stato dei 
fatti solo un colpo d’ala, una 
nuova clamorosa iniziativa 
potrebbero mutarne il corso 
negativo, riuscendo a dare al¬ 
le trattative scadenze meno 
pressanti e contribuendo al lo¬ 
ro sbocco positivo. Fino all’ul¬ 
timo momento è questa la di¬ 
rezione nella quale premere 
con una forte mobilitazione 
deU’opintone pubblica, con un 
movimento sempre più ampio 
e articolato di forze sociali, 
politiche, ideali e religiose il 
cui peso non è certo ininfluen-, 
te né può restare inascoltato. 
Le manifestazioni che si svol¬ 
geranno in tutte le principali 
città europee il prossimo 22 
ottobre saranno in questo sen¬ 
so una grande prova. 

Sebbene auspicabili, sarà 
infatti difficile che nuovi pas¬ 
si vengano spontaneamente 
compiuti dai negoziatori che 
siedono al tavolo ginevrino. 
Sia per una ragione politica 
generale: le relazioni fra USA 
e URSS sono a un punto assai 
alto di deterioramento. Sia 
perché le posizioni di merito 
sul contenzioso della trattati¬ 
va restano distanti, cariche di 
reciproche pregiudiziali, che 
hanno bruciato le molte pro¬ 
poste che avevano indicato in 
questi mesi la possibilità di 
pervenire a soluzioni ragione¬ 
voli per gli equilibri di teatro 
europei Ma appare ormai 
chiaro che la posta del nego¬ 
ziato riguarda sempre meno 
problemi strettamente mili¬ 
tari ed è invece divenuta so¬ 
prattutto politica. Non solo 
perché a Ginevra sembrano 
misurarsi più che altrove, le 
prospettive politiche dei rap¬ 
porti fra le due grandi poten¬ 
ze, ma anche perché l’instal¬ 
lazione degli euromissili co¬ 
stituisce nella percezione di 
molti governi occidentali un 
passo obbligato per dimostra¬ 
re la vitalità, la coerenza e la 
forza dell’alleanza atlantica, 
specie dopo le polemiche (pro¬ 
prio sulla sicurezza e la di¬ 
stensione) degli ultimi anni 
Installare in Europa i nuovi 
missili anche un pugno sol¬ 
tanto di missili appare cioè 
tion tanto come una necessità 
tecnica di difesa, ma come il 
simbolo della compattezza 
della NATO. Mentre rinviare 
la decisione sarebbe, secondo 
questa logica, una dimostra¬ 
zione di debolezza e di cedi¬ 
mento. È questo uno degli ef¬ 
fetti non secondari del trasci¬ 
namento reaganiano. che aiu¬ 
ta a comprendere come certi 
governi europei (specie dopo 
la sconfìtta in Gemtania occi¬ 
dentale della SPD) siano via 
via passati da posizioni dina¬ 
miche, autonome e negoziali 
alla rassegnata e passiva ac¬ 
cettazione della installazione 
automatica dei missili La let¬ 
tera con cui Craxi ha ieri ri- 
. sposto a Andropov ne è un e- 
sempio. Infatti tutte le posi¬ 
zioni negoziali — come quella 
sui tempi e sulla contabilità 
dei missili inglesi e francesi 
— sono cadute. Resta solo u- 
n’adesione acritica all'aUuale 
visione della Casa Bianca. 

C'è da chiedersi — e pro¬ 
prio al fini della sicurezza — 
se privilegiare un'idea mec¬ 
canica della coesione della 
propria alleanza rispetto alla 
faticosa ricerca di un accordo 
fra Est e Ovest sia un calcolo 
politico giusto. Non pare pro- 
prlo/Cosi facendo i paesi eu¬ 
ropei arretrano infatti su un 
concetto unilaterale di sicu¬ 
rezza che sembra destinato a 
creare non maggiori garanzie 
di difesa e di stabiliti milita¬ 
re, ma solo una crescente spi¬ 
rale di Insicurezza con una 
nuova fase di corsa al riarmo. 


Anche l’URSS si era mossa 
nella stessa direzione unilate¬ 
rale quando decise lo schiera¬ 
mento degli SS-20, senza te¬ 
ner conto delle percezioni dei 
paesi europei. Ma si dovrà o- 
nestamente convenire che 
nella proposta di Andropov di 
smantellare e distruggere i 
missili eccedenti, c’era un im¬ 
plicito riconoscimento dell* 
errore compiuto e un tentati¬ 
vo di «contrattare» in qualche 
modo il problema degli equili¬ 
bri sul teatro europeo. L’occa¬ 
sione — colta da un vasto ar¬ 
co di forze politiche europee 
— è stata lasciata cadere con 
troppa fretta e con una certa 
miopia. 

E tuttavia ancora oggi T 
Europa avrebbe il tempo e il 
modo di far pesare un’altra 
logica, che tenti di condizio¬ 
nare quella delle due superpo¬ 
tenze e di arrivare ad una me¬ 
diazione che continua ad esse¬ 
re un passaggio cruciale e de¬ 
cisivo per la sicurezza euro¬ 
pea. A quali condizioni? Che si 
sgombri il campo dal falso 
realismo regressivo e si fac¬ 
cia valere invece la consape¬ 
volezza che viviamo nell’era 
atomica la quale impone scel¬ 
te, esse sì, realistiche. 

Il che vuol dire alcune cose 
molto precise. Primo: che in 
un mondo nucleare non esiste 
alcuna alternativa alla sicu¬ 
rezza «comune», contrattata 
con il «nemico». L’accordo e il 
negoziato non sono, perciò, at¬ 
ti che precedono o seguono P 
attuazione di misure di sicu¬ 
rezza, ma ne sono parte inte¬ 
grante. Secondo, e di conse¬ 
guenza: che la sicurezza è 
sempre una combinazione di 
strumenti politici, economici, 
e infine militari, isolare que¬ 
sti ultimi, farne un perno 
pressoché esclusivo del «sen¬ 
tirsi sicuri», è quel tipo dì 
comportamento che ha porta¬ 
to allo stallo attuale nelle 
trattative. Terzo: che in una 
fase di rapidi progressi tecno¬ 
logici, ulteriori concentrazio¬ 
ni di nuovi sistemi nucleari 
hanno di per sé delle caratte¬ 
ristiche destabilizzanti (di¬ 
venta, per esempio, molto più 
diffìcile qualunque forma di 
controllo degli armamenti) e 
producono idee e strategie al¬ 
trettanto destabilizzanti (dal¬ 
la folle idea della guerra nu¬ 
cleare lirhitata allo scenario 
terrificante del «sistema glo¬ 
bale di difesa» a dimensioni 
spaziali). 

Francamente non abbiamo 
ancora sentito contestazioni 
convincenti di questi dati che 
si iscrivono nella realtà della 
condizione atomica né spiega¬ 
zioni persuasive della logica 
perversa che oggi tende inve¬ 
ce a prevalere. Per cui da 
parte dei governi ir. causa non 
si riesce a rispondere in modo 
credibile aU’ir.terrogativo che 
scuote l’opinione pubblica eu¬ 
ropea: il rinvio della installa¬ 
zione degli euromissili costi¬ 
tuirebbe effettivamente una 
riduzione delle condizioni di 
sicurezza dell’Europa? Oppu¬ 
re sarebbe un incentivo positi¬ 
vo al negoziato ginevrino e 
quindi un primo passo verso 
l’inversione delle tehdenze at¬ 
tuali e l’accesso a condizioni 
di effettiva, reale sicurezza? 

Quest’ultima è una delle 
convinzioni che motivano un 
vasto schieramento di forze, 
sia in Europa che negli Stati 
Uniti a pronunciarsi contro 
l’introduzione dei Cruise e dei 
Pershing 2 nel dicembre pros¬ 
simo. Sono forze diverse che 
esprimono iniziative, metodi 
e perfino obiettivi differen¬ 
ziati ma tutte si battono, co¬ 
munque, per la riduzione de¬ 
gli armamenti nucleari e per 
la affermazione di una nuova 
concezione della sicurezza de¬ 
gli stati sia all’Est che all'O¬ 
vest 


ROMA — Il governo italiano 
disporrà l’installazione del 
Cruise a Comiso secondo «le 
modalità e il calendario defi¬ 
niti in ambito NATO» a me¬ 
no che non si raggiunga pri¬ 
ma un accordo nel negoziato 
di Ginevra tra USA e URSS. 
Accordo che viene Impedito 
dalle «pregiudiziali» sovieti¬ 
che, mentre l’Occidente ha 
dato prova di tutta la «flessi¬ 
bilità» immaginabile. Que¬ 
sto, in sintesi, il succo della 
lettera che il presidente del 
consiglio Craxi ha consegna¬ 
to ieri all’ambasciatore so¬ 
vietico a Roma Nikolal Lun- 
kov, in risposta al messaggio 
che il segretario generale del 
PCUS Jurl Andropov aveva 
fatto recapitare al nostro go¬ 
verno alla fine di agosto, con 
le indicazioni relative alle ul¬ 


time offerte negoziali di Mo¬ 
sca In merito alla trattativa 
ginevrina. 

La risposta di Craxi, a di¬ 
spetto del tempo impiegato 
per elaborarla (ben 40 giorni, 
quando in un primo momen¬ 
to si era parlato di poche ore) 
appare deludente e assai po¬ 
vera di argomenti. E soprat¬ 
tutto tradisce in modo evi¬ 
dente il totale allineamento 
del governo di Roma sulle 
posizioni americane, rele¬ 
gando nel capitolo del «come 
non detto» i sia pur timidissi¬ 
mi cenni di una elaborazione 
autonoma e di una «iniziati¬ 
va europea» che In qualche 
momento erano sembrati af- 

Paolo Soldini 
(Segue in ultima) 


□ Intervista con 
Lama: il sinda¬ 
cato deve riusci¬ 
re a mettere in 
campo ogni for¬ 
za contro il ri¬ 
schio nucleare 

□ Ventimila in cor¬ 
teo a Torino con¬ 
tro tutti i missili 

A PAG. 3 


ROMA — Si riapre nella Democrazia cristia¬ 
na e in nuovi settori del cattolicesimo demo¬ 
cratico il discorso sul ruolo dei comunisti. Da 
un lato, Zaccagnini riprende la parola dopo 
un lungo silenzio con l'autorità che gli deriva 
dall’essere stato l’interprete maggiore e più 
conseguente della politica di Aldo Moro; dal¬ 
l’altro lato, il presidente della Corte costitu¬ 
zionale Leopoldo Elia — con un’ampia inter¬ 
vista al Corriere della sera — proietta in a- 
vanti, alla luce degli aspri problemi di oggi 
(crisi politico-istituzionale, urgenza di un 
nuovo sviluppo), l’esigenza di una nuova fase 
politica. 

La democrazia italiana — ecco la tesi di 
Elia — deve essere sbloccata in una linea di 
coerenza con la Costituzione repubblicana. 
Questo sblocco non può avvenire senza il 
coinvolgimento di tutte le forze democrati¬ 
che, e dunque del PCI. Il meccanismo dell’al¬ 
ternanza di forze diverse alla guida di uno 
schieramento politico centrale — come sta 
accadendo adesso con la presidenza Craxi — 
non risolve il problema. La nuova fase deve 


quindi prendere le mosse da presupposti di¬ 
versi, facendo appello a un’area piu vasta di 
forze. 

L’ispirazione da cui muove Elia è — del 
resto esplicitamente — la stessa di Moro. 11 

f iresidente della Corte costituzionale non ai 
imita però ad enunciare una filosofìa politi¬ 
ca, ma mette sul tappeto i reali «nodi» da scio¬ 
gliere. Bisogna — egli dice — riaprire il dibat¬ 
tito sui grandi interrogativi: e i temi da af¬ 
frontare si ritrovano tutti nel discorso di Mo¬ 
ro a Benevento del 1977: « Allora, egli aveva 
come interlocutore soprattutto il PCI; oggi, 
dovrebbero esserlo tutte le forze politiche ». 
•Il discorso riguardava le possibilità reali di 
creare le condizioni della cosiddetta "demo¬ 
crazia compiuta”, in modo che il popolo ita- 
liano ritenesse sicure non solo le alternanze 
di governo all’interno di uno schieramento, 
ma anche le alternative tra schieramenti di- 

Candiano Falaschi 
(Segue in ultima) 


Oggi si svolge la grande marcia fino alla Rocca 


Berlinguer parla di pace 
coi francescani di Assisi 

Caloroso incontro col Custode padre Coli e coi frati - La visita 
in Municipio e alla cittadinanza - Alle ore 16 il discorso 


Dal nostro inviato 
ASSISI — Alle 12 davanti al¬ 
le due basiliche che Frate E- 
lla fece erigere per dare una 
degna sepoltura a France¬ 
sco, c’è silenzio. La folla di 
turisti e pellegrini venuta in 
una calda giornata di sole ad 
Assisi a rendere omaggio al 
Poverello, si ferma, attenta, 
a guardare. Sta arrivando 
Enrico Berlinguer, il segre¬ 
tario del PCI che Ira poco si 
incontrerà con Padre Vin¬ 
cenzo Coli, «Custode» (cioè 
massimo esponente) del Sa¬ 
cro Convento, che ha sede 
nel complesso attiguo alla 
Basilica Superiore, dove 
Giotto dipinse 1 suol affre¬ 
schi e a quella Inferiore, dove 
sono custodite le spoglie di 
Francesco. 

Padre Coli riceve con un 
caloroso abbraccio Enrico 
Berlinguer, accompagnato 


alle soglie del Sacro Conven¬ 
to dal presidente della Re¬ 
gione Umbria, Germano 
Marri, e dal segretario regio¬ 
nale del PCI umbro Claudio 
Carnieri. Poi si ritirano in 
una saletta del Sacro Con¬ 
vento, in questo luogo che 
potrebbe essere sede di un 
incontro fra due «grandi» co¬ 
me Reagan e Andropov. A 
loro, due mesi fa, i frati con¬ 
ventuali minori rivolsero un 
Invito ad Incontrarsi ad As¬ 
sisi: «Come due fratelli che 
lavorano per la pace ed il di¬ 
sarmo», scrissero, con fran¬ 
cescana semplicità. In una 
lettera spedita, per posta ae¬ 
rea, senza seguire i canali uf¬ 
ficiali. 

Un grande messaggio lan¬ 
ciato al termine del loro Ca¬ 
pitolo generale, convocato 
qui, nel convento di Assisi, 
per eleggere il nuovo Supe¬ 


riore generale dell’Ordine. 
Una iniziativa semplice e 
bella che Vincenzo Coli illu¬ 
stra, nel corso dell’incontro, 
al compagno Berlinguer. Di 
pace il segretario nazionale 
del PCI ed il «Custode» del 
Sacro Convento continue¬ 
ranno a parlare nella grande 
sala del refettorio dove padre 
Coll — con gesto tanto corte¬ 
se quanto Inaspettato — in¬ 
vita Berlinguer a pranzo In¬ 
sieme agli altri «fratelli», una 
quarantina di conventuali 
minori che animano la co¬ 
munità. 

Lo stesso tema della pace 
era stato al centro, poco pri¬ 
ma dell’incontro svoltosi In 
Comune tra il sindaco demo- 
cristiano di Assisi, Gianfran- 

Paola Sacchi 
(Segue in ultima) 



Un megaquartiere per Pozzuoli? 


Un nuovo megaquartiere per i 30 mila sfollati di 
Pozzuoli? La proposta è stata avanzata dal mini¬ 
stro Scotti in alternativa a soluzioni provvisorie 
(come un insediamento di prefabbricati) e ora 
deve essere il Consiglio comunale della città a 
decidere. Non si tratta di una decisione facile. 


Chi garantirà, infatti, che le nuove case saranno 
pronte in tempi accettabili, che il governo man¬ 
terrà gli impegni presi? Intanto, nella città conti¬ 
nua l’esodo volontario mentre si registrane nuo¬ 
ve scosse. Nella foto: il trasferimento di una fa¬ 
miglia nella tendopoli di Licola. A PAG. 2 


Camorra a Napoli / Il drammatico racconto di un amministratore inquisito 


Geremicca: «Così solì in queste battaglie» 


Amministrare una grande città 
del Mezzogiorno misurandosi gior¬ 
no per giomc con la camorra, la 
violenza e la corruzione, costa fati¬ 
ca e tensione. Confesso di avere vis¬ 
suto qualche momento difficile 
(specie negli ultimi due-tre anni, 
dopo II terremoto) nel quale ho avu¬ 
to la sensazione addirittura fìsica 
di una profonda solitudine Istitu¬ 
zionale. È una brutta sensazione, 
gelida come la morte. Ma sono sta ti 
momenti. Quello che invece ha 
sempre prevalso e mi ha dato una 
grande forza, una voglia Irresistibi¬ 
le di andare avanti e combattere, la 
gioia di vivere come viro, è la co¬ 
scienza di stare dalla parte della 
città, con la stragrande maggio¬ 
ranza della gente (tan to fuori quan¬ 


to dentro le Istituzioni) che vuote 
esattamente quello che fu vuol, e tl 
sta vicina. 

• m » 

Quando nella tarda primavera 
scorsa fui •caricato » dalla polizia In 
Via Pigna, assieme ad altri compa¬ 
gni comunisti e socialisti della 
Giunta Valenzl (stavamo tentando 
una difficile •mediazione sul cam¬ 
po » tra le forze dell'ordine — Invia¬ 
te da un pretore che voleva sfratta¬ 
re I senzatetto ed I terremotati si¬ 
stemati provvisoriamente dal Co¬ 
mune nel palazzi slitti dello specu¬ 
latore Sagliocco — e fa gente che 
resìsteva perché non sapeva dove 
andare e perché si sentiva tradita 
dallo Stato con la esse maiuscola e 
lontano) mi fu riferito In ospedale 


l’amaro commento di un funziona¬ 
rio della Questura: «Ih mano a chi 
stiamo?! Da una parte ci pagano 
per scortare l’onorevole Geremicca 
e proteggerlo dal terroristi e dalla 
camorra, e dall’altra cl pagano per 
picchiarlo e mandarlo all’ospeda¬ 
le .—». 

• • • 

Curiosamente lo stesso sta acca¬ 
dendo In questi giorni, alla vigilia 
ancora una volta di elezioni (allora 
politiche, adesso amministrative). 
Il giudice doti Roberti (lo stesso 
che ha chiesto l'Autorizzazione a 
procedere contro di me, assieme a- 
gll altri membri della Giunta, per 1 
fatti di Via Pigna: ma non gliene 
voglio assolutamente) sembra mi 
abbia posto sotto accusa addirittu¬ 


ra per concussione con la specula¬ 
zione edilizia e forse anche, perché 
no?, con la camorra. 

Eppure, non più tardi di tre mesi 
fa, due altri magistrati (il sostituto 
procuratore dott DI Persia, quello 
della maxi-inchiesta anticamorra, 
ed II giudice istruttore capo dott 
Farina), proprio In riferimento all’ 
abusivismo edilizio e proprio su de¬ 
nuncia del solito Sagliocco (quante 
coincidenze-dissonanze!) scriveva¬ 
no In sentenza di non doversi pro¬ 
muovere azione penale nel miei 
confronti quale assessore all’Edili¬ 
zia della Giunta Valenzl •risultan¬ 
do evidente che gli amministratori 
del Comune di Napoli — furono 
mossi da un lodevole seppur tardi¬ 


vo zelo e soprattutto dallinteresse 
pubblico di pone una buona volta 
termine allo scempio urbanistico 
che da decenni si commette In Na¬ 
poli—». 

0 m m 

Amministrare Napoli costa fati¬ 
ca e tensione. Poco più di un anno 
fa ho ricevuto quasi contempora 
neamente due comunicazioni giu¬ 
diziarie: con la prima venivo chia¬ 
mato In causa per «abuso di potere » 
(dunque facevo troppo, caldi là del 
lecito) nella lotta all'Abusivismo e- 

Andrea Geremicca 

(Segue in ultima) 
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Nell’interno 


Dove va l’industria 
tra tagli, crisi 
e trasformazioni 
Inserto di 4 pagine 

Quale futuro per l’apparato industriale italiano? I colpi della 
crisi, gli attacchi all’occupazione non devono Impedire d! In¬ 
dividuare gli sbocchi di una lotta che non è di pura autodifesa 
del lavoratori. Interviste a Paolo Annlbaldl, Bruno TrenUn, 
Piero BassetU, Agostino Paci. Articoli di Gian Franco Bor- 

f ;hlnl, Antonio Lettteri. Servizi e inchieste sulle grandi aree 
ndustriall e sulle tecnologie di avanguardia. 

ALLE PAGO. 11. 12. 19, 14 



Un anno fa 
l'attentato 
alla 

Sinagoga 

A un anno dall’attentato alla 
Sinagoga di Roma, intervi¬ 
sta conTtillla Zeri, presiden¬ 
te dell’Unione delle comuni¬ 
tà israelitiche Italiane: li dia¬ 
logo tra sinistra e mondo e- 
braico è difficile, ma si sono 
aperti spazi nuovi A PAO. 9 


Cutolo, 
troppe e 
sospette 
indulgenze 

Dove e quando sarà proces¬ 
sato Cutolo, dopo che la Cor¬ 
te di Napoli st è dichiarata 
incompetente? A S. Maria 
Capua Vetere, dove dorrebbe 
andare il processo, le strut¬ 
ture non sono In grado di af¬ 
frontarla A PAa 4 


Mattarello, 
il Csm 
apre nuova 
inchiesta 

n Csm Indaga sul comporta¬ 
mento del Pg di Palermo, 
Ugo Viola, dopo un esposta 
Riguarda la denuncia di un 
collaboratore del de Matta- 
rella, ucciso dalla malia. Vio¬ 
la gli avrebbe detto: «Lasci 
perdere—». A PAa 4 


La sinistra de 


Bodrato 
Rognoni 
@ IHarti- 
nazzoBi: 
critiche 
a De ifflita 


Dal nostro inviato 
CHIANCIANO — Sarebbe 
stato strano che in questa as¬ 
semblea della sinistra demo- 
cristiana (il convegno della 
sua resurrezione politica) 
non si fossero avvertiti la sin¬ 
drome dell’assedio, il timore 
dell’eliminazione, l’incubo 
dell’avvento di un’era post¬ 
democristiana. Persino un 
uomo ponderato come il pre¬ 
sidente dei deputati. Rogno¬ 
ni ha parlato ai «rischi» con¬ 
nessi alla presidenza sociali¬ 
sta, e in modo addirittura 
brutale ha spiegato di che si 
tratta: il risento, cioè, che «il 
PSI consolidi con una positi¬ 
va azione di governo la sua 
egemonia, e poi ne faccia uso 
per giungere all alternati¬ 
va». Inevitabile, perciò, che 
qualcuno si sia domandato Be 
la riscoperta della strategia 
del «confronto» non possa ve¬ 
nire interpretata, au’interno 
stesso della sinistra de, come 
un mezzo o un espediente, 
per sottrarre il partito ad una 
«tendenziale subalternità » 
(parole di Bodrato) rispetto 
alle forze laico-socialiste. 

Le teste fini di un gruppo 
che ha sempre vantato tra le 
sue file il meglio dell’intef/i- 
ghenzia democristiana, si so¬ 
no perciò avvicendate alla 
tribuna del convegno per e- 
sorcizzare questo sospetto, e 
rivendicare alla proposta 
zaccagniniana — con tutti i 
suoi corollari interni ed e- 
sterni — la dignità di una li¬ 
nea non circoscritta all’inte¬ 
resse di partito ma proiettata 
sui grandi temi del Paese e 
della sua maturazione demo¬ 
cratica. Una precisazione che 
contiene anche un messaggio 
chiaro per Ciriaco De Mita, 
al quale viene in sostanza sol¬ 
lecitata un’effettiva revisione 
politica: alternativa, va bene, 
ma inquadrata nel disegno 
strategico del «confronto». 

Guido Bodrato, indiscusso 
delfino di Zaccagninl è stato 
forse il più esplicita Ha chia¬ 
rito, anzitutto, che non sì 
tratta di inseguire recuperi e- 
lettorali. «ma di utilizzare al 
meglio la forza assegnataci 
dall’elettorato ». Prima di 
spiegare il come, egli ha cer¬ 
cato di analizzare il perché 
della riduzione di questa for¬ 
za. La crisi democristiana ha 
certo una genesi remota, «ma 
è anche necessario — ha ag¬ 
giunto — rileggere critica- 
mente alcuni nostri atteg¬ 
giamenti degli ultimi mesi ». 
Sotto accusa sono così finita 
— mentre De Mita ascoltava 
impassibile — «categorie co¬ 
me quelle di interesse gene¬ 
rale, di razionalità, di mo¬ 
dernità», insomma gli «idoli* 
attorno ai quali il segretario 
democristiano aveva cercata 
di costruire la nuova immagi¬ 
ne del suo partita 

•Operazioni a tavolino», le 
ha definite Bodrato, mentre 
•non c’è possibilità di risa¬ 
namento, a cominciare da 
quello economico, sema un 
vasto consenso di popolo. Le 
soluzioni tecnocratiche per¬ 
ciò non sono solo insufficien- 
ti l ma anche arretrate». Il 
«rigore», che ancora ieri Goria 
ha presentato come una •li¬ 
berazione del sistema econo¬ 
mico dalle leggi della politi¬ 
ca, sempre meno efficaci »? 
Ma esso — bus aggiunto Bo¬ 
drato — «é unoperazione 
puramente difensiva, che ri¬ 
chiama giustamente il tema 
deWequità • (e poco prima, 
Fracanzani, sottosegretario 
al Tesoro, aveva attaccata le 


Antonio Caprsrìca 

(Segue in ultima) 
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Dal nostro inviato 
POZZUOLI — Di fronte allo 
Stato la terribile responsabi¬ 
lità di decidere l’avvenire di 
Pozzuoli e del suol abitanti, 
almeno 'di quei 25-30 mila 
uomini, donne e bambini che 
hanno perduto o stanno per¬ 
dendo, In questi giorni, la lo¬ 
ro casa. Proseguono, Infatti, 
le perizie, continuano ad ar¬ 
rivare le ordinanze di sgom¬ 
bero, si fa sempre più dram¬ 
matico e angoscioso l’esodo 
forzatamente volontario del 
puteolanl. Le requisizioni 
vanno avanti, ma a ritmo 
troppo lento anche se sono 
stati Interessati al problema 
pure 1 prefetti di Salerno e di 
Latina. Ieri mattina, dinanzi 
al centro di smistamento, a 
centinaia attendevano la 
promessa di una roulotte o di 
un letto. Chi vuole mangiare 
deve andare nelle tendopoli, 
le uniche attrezzate e funzio¬ 
nanti, finché 11 tempo regge. 

In questo quadro la propo¬ 
sta di Scotti, costruire un 
megaquartlere c costruirlo 
subito, può suonare allettan¬ 
te. Con 11 fondo della Prote¬ 
zione civile — ha detto Scotti 
— si può realizzare rapida¬ 
mente, In pochi mesi. E 11 mi¬ 
nistro ha dato tempo fino a 
domani pomeriggio al Con¬ 


siglio comunale: scegliere 
tra l’Insediamento di strut¬ 
ture temporanee o un vero 
Insediamento edilizio sia pu¬ 
re prefabbricato. 

Nulla da eccepire, anzi tut- 
t’altro, al salto di qualità che 
Il ministro vuole far fare al 
suo ministero. Ma per parla¬ 
re di mesi bisogna essere si¬ 
curi di avere in mano una 
bacchetta magica. 

Mentre Scotti Illustrava la 
sua proposta, vedevamo sfi¬ 
lare dinanzi al nostri occhi le 
baracche del Belice, quegli e- 
norml e disumani semlcilin- 
dri di lamiera che dovevano 
servire — si disse — per po¬ 
chi mesi (solo II tempo neces¬ 
sario per costruire la nuova 
Bellce In altro posto) e che 
stanno lì dal 1968. E cl veni¬ 
vano In mente le graziose ca¬ 
sette di legno di Conza della 
Campania, chiamate la nuo¬ 
va Conza (la vecchia è un cu¬ 
mulo di macerie e fu abban¬ 
donata subito dagli abitanti 
quel terribile 23 novembre di 
tre anni fa) Anche allora il 
consiglio comunale decise 
rapldissimamente di lascia¬ 
re che l’erba ricoprisse case e 
chiese, cercò solo di realizza¬ 
re un piccolo parco archeolo¬ 
gico del resti romani che il 
sisma aveva fatto venire alla 


La proposta fatta dal ministro Scotti 


Un megaquartiere 
a Pozzuoli? 
Deciderà il Comune 

La soluzione di spostare in un nuovo insediamento gli sfollati 
sembra essere la migliore, ma quanto bisognerà attendere? 


luce e scelse subito la zona 
per ricostruire la città. Per 1* 
intanto gli abitanti, pochis¬ 
simi, poco più di G00, avreb¬ 
bero vissuto nelle roulotte. 
Gli amministratori della 
Provincia di Bologna realiz¬ 
zarono Intanto In dieci mesi, 
un tempo record, 11 villaggio 
di casette di legno. Quando 
la nuova città di cemento e 
pietra sarà fatta 1 graziosi 
chalet serviranno per 11 vil¬ 


laggio turistico del lago che 
creerà proprio qui la diga 
sull’Ofanto. 

Non sono mancati Ir» quel¬ 
la occasione decisioni rapide, 
aiuti concreti e solidarietà In 
abbondanza. Eppure 1 600 a- 
bitanti di Conza vivono an¬ 
cora nelle casette di legno e 
della nuova città non se ne 
ha nemmeno l’ombra, persi¬ 
no del lago s’è persa memo¬ 
ria. 


L’esperienza è un cumulo 
di errori. D’accordo. Le tec¬ 
niche industriali fanno passi 
da gigante ogni giorno, d’ac¬ 
cordo. Ma la nostra burocra¬ 
zia è Invece sempre la stessa, 
più farraginosa che mal e 
non è un caso che gli ammi¬ 
nistratori di Pozzuoli abbia¬ 
no chiesto già da giorni uno 
strumento legislativo snello, 
rapido da far funzionare, da 
mettere in moto. Certo, c’è 1’ 



POZZUOLI — Una famiglia è costretta ed abbandonare la pro¬ 
pria abitazione situata nel centro storico 


esemplo di Napoli dove, no¬ 
nostante la complessità di a- 
gtre In una città di quelle di¬ 
mensioni, pure si è riusciti a 
mettere In cantiere decine di 
migliala di alloggi, a vederne 
realizzati già una parte at¬ 
traverso un Impegno e una 
struttura amministrativa 
che ha dell’eccezionale. 

Diciamo questo perché la 
scelta degli amministratori 
locali sia coraggiosa e re¬ 
sponsabile. Si tratta di ridi¬ 
segnare la città. Qui non cl 
troviamo dinanzi alla siste¬ 
mazione dei tremila abitanti 
del Rione Terra fatti evacua¬ 
re ìn poche ore — gli ammi¬ 
nistratori di allora erano sta¬ 
ti chiamati a Roma mentre 
gli agenti cacciavano di casa 
gli abitanti dell’antica acro¬ 
poli puteolana. SI disse — e 
sembra sla stato provato — 
che si tentò In quell’occasio¬ 
ne una enorme speculazione 
urbanistica bloccata dalle 
forze di sinistra. 

Oggi lo sgombero coinvol¬ 
ge un numero dicci volte 
maggiore di allora, una zona 
fittamente abitata, fatiscen¬ 
te nelle sue strutture sla per 
il tempo sla per 11 bradisi¬ 
smo. Cl si potrà mal rico¬ 
struire? È lo stesso ministro 


Scotti a dire che bisognerà 
attendere che 11 fenomeno fi¬ 
nisca perché gli scienziati 
studino e si pronuncino. Co¬ 
munque nella migliore delle 
Ipotesi la mappa che com¬ 
prende via Napoli (amata qui 
come 1 potentini amano la 
loro via Pretoria e l’hanno 
voluta salvare dopo il terre¬ 
moto) e la zona circostante 
dovranno essere alleggerite, 
sfoltite, rldlscgnate. Cemen¬ 
to armato e strutture antisi¬ 
smiche e antibradlslsmiche 
prenderanno necessaria¬ 
mente 11 posto del dolce tufo. 
Margini di sicurezza saran¬ 
no lasciati tra casa e casa. La 
zona sarà più vivibile e più 
verde. Questo, naturalmen¬ 
te, nella migliore delle Ipote¬ 
si che fanno alcuni esperti. 
Può darsi che nulla di ciò av¬ 
venga. Ecco perché decidere 
è difficile, ma generare spe¬ 
ranze è Ingiusto. Pozzuoli è 
ricca di fabbriche, di com¬ 
merci, di artigiani, di bellez¬ 
ze antiche, di rarità archeo¬ 
logiche. Ha 11 mare e un golfo 
stupendo, pescatori capaci, 
gente Intraprendente e labo¬ 
riosa. La responsabilità di 
scegliere è pesante, ma pur¬ 
troppo urgente. 

Mirella Acconciamessa 


Rispunta Andreatta, mentre Altissimo parla perfino di svalutare la lira 


Bocciata anche la «patrimoniale» 
Resta l'attacco alla scala mobile 

Il ministro dell’Industria c l’ex ministro del Tesoro chiedono di ridurre la contingenza e rifiutano ogni 
imposta sulle grandi ricchezze - Un buco nella voce entrate: dall’IVA 4000 miliardi in meno 


ROMA — Patrimoniale? No 
grazie, meglio un taglio della 
spesa pubblica e, soprattut¬ 
to, il rallentamento della sca¬ 
la mobile su base annua, dice 
Beniamino Andreatta, che ri- 
fà capolino sulla scena politi¬ 
ca con un’intervista a Scalfa¬ 
ri. La patrimoniale? «non è 
prevista nel programma di 
governo » — dice il ministro 
Altissimo — e si lancia in al¬ 
tre ipotesi: svalutazione della 
lira (« potrebbe rendersi ne¬ 
cessario un riallineamento 
nello SME*), ma accompa¬ 
gnata da una modifica della 
contingenza, come ha propo¬ 
sto recentemente Modigliani. 

Dunque, nel giro di pochis¬ 
simo tempo anche una pro¬ 
posta che poteva essere seria 
e interessante come l’impo¬ 
sta patrimoniale, è stata bru¬ 
ciata dagli scontri interni alla 
maggioranza, dall’opposizio¬ 
ne dell’ala destra del penta¬ 
partito e anche dall’incredi- 
bile pressappochismo di mi¬ 
nistri come Longo. A questo 
punto, chi è rimasto a difen¬ 
dere una simile ipotesi? I so¬ 
cialisti, forse, anche se non si 
sono espressi ufficialmente. 
De Micnelis, ad esempio, sa¬ 
rebbe a favore e la riterrebbe 
un’idea praticabile in poco 
tempo (fra un anno se il go¬ 
verno resiste ancora). Tutta¬ 
via un altro socialista, sia pu¬ 
re (Sciolto» come Benvenuto, 
propone la patrimoniale qua¬ 
le merce di scambio per un 
intervento sulla scala mobile 
((Superamento» del punto u- 
nico). Non è cosi che la inten¬ 
deva la Federazione CGIL, 
CISL e UIL quando l’ha pro¬ 
posta al governo. O no? Ga- 
ravini ieri ha precisato che 
»un corretto rapporto con il 
sindacato inizia con l'appli¬ 
cazione dell’accordo dei 22 


gennaio» e ha respinto ogni 
ipotesi di rimettere mano al¬ 
la contingenza. 

Di tutta questa gran confu¬ 
sione resta solo un dato: ad 
essere sotto il mirino, davve¬ 
ro, restano di nuovo i salari e 
il meccanismo della contin¬ 
genza. Il succo dell’intervista 
di Andreatta è qui. « Abbiamo 
fatto i conti — sottolinea —. 
La Prometeia ha inserito nel 
sistema di calcolo nazionale 
la norma Carli, cioè rallenta¬ 
re lo scatto della scala mobile 
su base annuale, anziché tri¬ 
mestrale. Nel primo anno di 
funzionamento il deficit 
pubblico diminuisce di 10 
mila miliardi; al quinto anno 
di 70 mila e riprende la cre¬ 
scita- 

Sulla base di questa estra¬ 
polazione tecnica, oltre che 
di una sua antica propensio¬ 
ne politica, Andreatta dà ra¬ 
gione a Goria e Longo: « Pri¬ 
ma della fine dell’anno potrà 
partire la politica dei redditi 
da loro annunciata, poi a 
primavera si vedrà se il go¬ 
verno vuol far sul serio oppu¬ 
re no-. Perché a quel punto 
avremo il consuntivo del 

1983 e si scoprirà che il defi¬ 
cit resta fuori controllo (nel 

1984 si collocherà tra 100 mi¬ 
la e 105 mila miliardi, l’ipote¬ 
si di 90 mila è - altamente 
improbabile-). Allora sì che 
occorrerà -un secondo tempo 
della manovra finanziaria-. 
Fuor di metafora, una nuova 
stangata, anzi una vera stan¬ 
gata poiché quella attuale è, 
in realtà, « un buffetto, anzi 
una ruvida carezza-. Infatti, 
il governo racimolerà davve¬ 
ro solo 12 mila o al massimo 
13 mila miliardi. Il resto sono 
incerte operazioni contabili. 

Andreatta ha buon gioco a 
dire che le previsioni sulle 


entrate sono state sovrasti¬ 
mate quando Forte era alle 
Finanze. E le cifre, fornite 
proprio ieri dal ministero, gli 
danno ragione. Nel 1983 ci 
sono duemila miliardi in me¬ 
no rispetto alle previsioni, 
che però sono il risultato di 
2630 miliardi in più nelle im¬ 
poste dirette (quelle sui red¬ 
diti) e in ben 4500 miliardi in 
meno per le tasse e imposte 
sugli affari (in particolare l’I- 
VA è sotto di 3 mila miliardi). 

Inoltre, il calo delle attività 


produttive e degli scambi ha 
fatto scendere, automatica¬ 
mente il gettito IVA. Se si ag¬ 
giungono, poi, le evasioni, si 
arriva al buco attuale. Ma an¬ 
che il condono, operazione 
tanto sbandierata da Forte 
come un suo successo, è stato 
sopravvalutato: sono entrati 
ben mille miliardi in meno. 
Tanta è la distanza tra le ci¬ 
fre e la propaganda. 

Il governo, così, si trova a 
dover far fronte non solo alla 
voragine delle uscite, ma an¬ 


che a questo nuovo proble¬ 
ma. Per il 1984 il fisco preve¬ 
de che i contribuenti dovran¬ 
no pagare in tutto 157.900 
miliardi, 14.500 in più rispet¬ 
to a quest'anno. 82 mila mi¬ 
liardi verranno dalle imposte 
dirette (+1600 rispetto a 
quest’anno); 50.392 miliardi 
dalle indirette (+6000 mi¬ 
liardi); il resto da consumi e 
dogane, monopoli, lotti e lot¬ 
terie. 

Non basterà a frenare il 
deficit. Di qui l’idea che da 
tempo circola di un’imposi¬ 
zione straordinaria sul patri¬ 
monio e di un consolidamen¬ 
to del debito pubblico che ar¬ 
riva all’80% del prodotto lor¬ 
do. Entrambe le ipotesi ven¬ 
gono bocciate da Andreatta 
non tanto per motivi tecnici, 
ma politico-sociali: egli le ri¬ 
tiene proposte •dissennate*, 
•fughe in avanti pericolosis¬ 
sime perché inducono allo 
sciopero dei risparmiatori e 
dei contribuenti. La Svizze¬ 
ra è vicina, non scordiamoce¬ 
ne mai*. Dunque, capitale, 
finanza, alti redditi e (grandi 
fortune» non si toccano. I sa¬ 
lari e la spesa sociale sì. 

In realta, in Italia siamo ri¬ 
masti runico paese europeo 
(insieme alla Gran Bretagna 
della Thatcher) a non avere 
imposte sui patrimoni. Nei 
Paesi Bassi fu introdotta nel 
1892; in Danimarca nel 1904, 
in Svezia nel 1910. Ma l’han¬ 
no anche la Germania, l’Au¬ 
stria, persino la Svizzera ver¬ 
so la quale confluirebbero gli 
spaventati (risparmiatori» i- 
taliani. E non ci sembra pro¬ 
prio che siano paesi che sof¬ 
frano di particolari (scioperi» 
del capitale. 

Stefano Cingolani 


Al governo o all’opposizione? 

Un battagliero proclama di opposizione è comparso su un 
manifesto affisso in questi giorni a Reggio Emilia. SI intitola 
•Giù le mani dagli assegni familiari » e vi si legge, tra l’altro, 
che da minaccia governativa di modificarne la struttura» (si 
tratta evidentemente della proposta De Michelis)-rappresen- 
ta un attentato antipopolare contro una conquista del lavora¬ 
tori, la negazione di un principio di grande valore sociale ed 
esprime la volontà di non contrastare la giungla retributiva 
tuttora dominante nel rapporti di lavoro pubblici e privati*. È 
un'opinione, come si vede, del tutto rispettabile, che di per sé 
non farebbe notizia, fra tante proteste, se non fosse seguita da 
una firma, questa sì, davvero straordinaria: il comitato co¬ 
munale della DC. 


Precisazione del sen. Visentini 

Riceviamo e pubblichiamo: 

Caro direttore, mi richiamo ad una Informazione pubblica¬ 
ta stamane sulP»Unltà» In ordine alla mia posizione sul noto 
provvedimento di sanatoria degli abusi edilizi. 

Devo fare presente che In sede di (concerto» e nel Consiglio 
del Ministri ho espresso la mia adesione e II mio voto favore¬ 
vole al provvedimento elaborato e proposto dal Ministro del 
Lavori Pubblici, e conseguentemente ne condivido la respon¬ 
sabilità politica, quali possano essere gli eventuali rilievi re¬ 
dazionali e di ordine tecnico di cui potrà essere tenuto conto 
In sede di discussione parlamentare. 

Con l più cordiali saluti. 

Bruno Visentini 


1983 

% 

9.7 

6.5 

16,0 


20.910.000 

2.617.000 

7.422.000 

6.026.000 

4.845.000 

14.726.000 

6.184.000 

2.258.000 

1.748.000 

1982 

% 

9.2 

6.2 

15.1 


I disoccupati 
sono sempre 
di più: +184 mila 
Giovani il 77% 


1) Occupati 
di cui: 

Agricoltura 

Industria 

Commercio, trasporti, credito 
Pubblica amministrazione e servizi 

2) Totale lavoratori dipendenti 

3) Totale lavoratori indipendenti 

4) In cerca di lavoro 

di cui giovani (14-29 anni) 

5) Tassi percentuali 

Disoccupazione totale 
Disoccupazione maschi 
Disoccupazione femmine 


ROMA — I disoccupati ufficiali sono 
ora 2.258.000,119,7% delle forze di la¬ 
voro. SI tratta di mezzo punto In più 
rispetto a tre mesi prima, 184.000 per¬ 
sone 11 saldo negativo rispetto all’an¬ 
no scorso. Sono dati dell’ISTAT e si 
riferiscono alla rilevazione trimestra¬ 
le sulle forze di lavoro, effettuata nel 
luglio scorso. In questo universo, ! 
giovani continuano a fare, purtroppo, 
la parte del leone: sono 1.748.0001 sen¬ 
za lavoro fra 14 e 29 anni di età, il 
77,4% della disoccupazione totale. Le 
forze di lavoro, rispetto al luglio del 
1982, sono aumentate di 220.000 uni¬ 


tà: 81.000 nuovi occupati e 139.000 
persone Incerca di occupazione. Que¬ 
sto saldo positivo si deve al calo di 
184mlla persone nell’industria (e non 
vi sono compresi 1 cassintegrati!) e In 
un aumento di 268mlla nelle altre at¬ 
tività. 

Nel centro-nord, investito dalla cri¬ 
si industriale ma anche più sostenuto 
dalla cassa integrazione, 11 numero 
degli occupati risulta stabile, un ri¬ 
sultato che si deve all’aumento dell’ 
occupazione terziaria nel centro, un 
fenomeno che compensa U calo del 
settore secondarlo. Aumentano di 


102mlla unità le persone In cerca di 
occupazione, con un tasso di disoccu¬ 
pazione globale che passa in un anno 
dal 7,1 al7,7%. Nel Mezzogiorno d’Ita¬ 
lia, invece, gli occupati aumentano di 
82mila unita, crescono f+37.000) an¬ 
che le persone in cerca dì lavoro, pre¬ 
valentemente donne. 11 tasso di disoc¬ 
cupazione arriva ad una percentuale 
spaventosa, passando in un anno dal 
13,8 al 14%. In complesso, rispetto al¬ 
la rilevazione precedente (aprile ’83), 
le forze di lavoro diminuiscono di 
120mila unità, un «riflusso» dovuto 
certamente alle diminuite possibilità 
di trovare lavoro. 


Secondo la «Makno» il crollo de 
prosegue: ancora 5 punti ìn meno 

Il sondaggio rileva un lieve aumento di PCI e PSI e un incremento missino - Giu¬ 
dizi articolati sulla scala mobile - Emergenza numero 1 è la disoccupazione 


ROMA — Il periodico son¬ 
daggio Makno—il Mondo » su¬ 
gli umori politici e gli orien¬ 
tamenti degli italiani, a 
quattro mesi dalle elezioni, 
offre del dati (diciamo me¬ 
glio: delle ipotesi, da prende¬ 
re con molta cautela, come 
sempre quando si tratta di 
sondaggi di opinione) di un 
certo interesse. Innanzitutto 
registra un probabile accen¬ 
tuarsi del crollo di consensi 
da parte della DC, che avreb¬ 
be perduto, rispetto a giu¬ 
gno, quasi altri cinque punti 
della sua forza elettorale, 
passando dal 32,9% al 28,1%, 
e cedendo dunque largamen¬ 
te la posizione di primo par¬ 
tito italiano al PCI che gua¬ 
dagnerebbe un punto, avvi¬ 
cinandosi al 31%. Anche 1 so¬ 


cialisti avanzerebbero un 
punto in percentuale, men¬ 
tre tutti gli altri partiti (ad 
eccezione del MSI che passe¬ 
rebbe dal 6,8% all’8,4%) re¬ 
sterebbero stazionari. 

Il sondaggio si occupa poi 
della popolarità della presi¬ 
denza del consiglio e del go¬ 
verno. Il 56% degli Italiani, 
secondo la Makno, è convin¬ 
ta che il governo Crani è di¬ 
verso da quelli precedenti, 
ma poi solo una piccola por¬ 
zione di questi (e cioè 1*11% 
del totale degli intervistati, e 
cioè una quota più o meno 
coincidente con l’elettorato 
socialista) è convinto che 
possa cambiare le cose In 
meglio. Quanto al presidente 
del Consiglio Ideale, Craxl 


(24,5%) è superato da Spado¬ 
lini (27%) e seguito da Ber¬ 
linguer (che cala dal 19 al 
17%); 1 de tutti In calo, a par¬ 
tire da Andreottl (dal 22 al 
15%), tranne De Mita che pe¬ 
rò, con l’8,7%, resta su una 
quota molto bassa di consen¬ 
so. 

L’aspetto forse più Interes¬ 
sante di questo sondaggio ri¬ 
guarda però non 1 partiti e gli 
uomini, ma 1 problemi politi¬ 
ci. Secondo la Makno la que¬ 
stione della disoccupazione, 
per la prima volta diventa 11 
problema numero uno (con 
oltre 1151% delle segnalazio¬ 
ni) scavalcando nettamente 
11 «carovita», che scende dal 
55 al 46%. Il terrorismo, che 
per molto tempo aveva occu¬ 


pato 11 primo posto nella gra¬ 
duatoria delle emergenze, 
scende al 40% delle segnala¬ 
zioni, cedendo punti a favore 
della lotta alla malavita (ol¬ 
tre 1128%). 

Infine, dall’Inchiesta Ma¬ 
kno si ricava un giudizio 
molto articolato e frantuma¬ 
to sul problema scala-mobi¬ 
le: 1110,7% vorrebbe tornare 
al vecchio meccanismo 
(pre-22 gennaio), ma questa 
percentuale sale al 27 tra gli 
operai; 11 20,7% vorrebbe u- 
n*ul tortore attenuazione del¬ 
l’indicizzazione; 1124,9% vor¬ 
rebbe un punto di contingen¬ 
za differenziato che tutelasse 
meglio 11 reddito del lavora¬ 
tori qualificati; 1110,7% si di¬ 
chiara soddisfatto dell’at¬ 
tuale meccanismo. 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Man mano che 
passano le ore, I contorni 
amministrativi della vicen¬ 
da di Pianura (quella per la 
quale il giudice Roberti ha 
fatto arrestare il consigliere 
comunista Ac erra, due tec¬ 
nici comunali, e tre costrut¬ 
tori edili, e ha richiesto l’au¬ 
torizzazione a procedere nei 
confronti del compagno ono¬ 
revole Geremlcca, ex-asses¬ 
sore al ramo) diventano 
sempre più chiari. 

SI è saputo Ieri, per esem¬ 
plo, che finora dalle casse co¬ 
munali sono usciti per il con¬ 
sorzio Ruan solo due miliar¬ 
di e mezzo, nonostante 1 la¬ 
vori risultino già effettuati 
per un Importo di sei miliar¬ 
di. E come sarebbe potuta fi¬ 
nire a qualcuno una tangen¬ 
te di cinque miliardi, se fino¬ 
ra è stata effettivamente pa¬ 
gata soltanto una somma di 
due miliardi e mezzo? 

Infatti, con la delibera di 
affidamento, qualsiasi pub¬ 
blica amministrazione deci¬ 
de solo — come appunto ha 
fatto 11 Comune di Napoli — 
di «stanziare» una certa som¬ 
ma. Il concreto pagamento 
di questa somma viene effet¬ 
tuato progressivamente, 
rrjan.mano che 1 lavori ven¬ 
gono eseguiti, sulla base del 
cosiddetti "stati di avanza¬ 
mento” del lavori, calcolati 
In riferimento alla contabili¬ 
tà a misura del lavori effet¬ 
tuati. Nella vicenda di Pia* 
nura questi "stati di avanza¬ 
mento” presentati dal con¬ 
sorzio agli uffici comunali. 



Maurizio Valenzì 


risultano ammontare — co¬ 
me si è detto — a non più di 
sei miliardi, mentre quelli 
approvati e liquidati am¬ 
montano a non più di due 
miliardi e mezzo. 

Un altro punto che può 
forse spiegare la differenza 
di valutazione tra magistra¬ 
to e uffici comunali è questo: 
11 giudice ha usato come uni¬ 
tà di riferimento per valuta¬ 
re la congruità del prezzo 
previsto per 1 lavori di com¬ 
pletamento del sei edifici. Il 
"vano”. 

Questa valutazione, per gli 
Immobili destinati In parte a 
residenze. In parte ad attrez¬ 
zature ed uffici pubblici, non 
si può più assumere. SI tratta 
anzi di un’unità di misura 
mal definita persino per l’e¬ 
dilizia esclusivamente resi* 


Napoli, vacilla il castello di accuse 

Cinque miliardi 
di tangenti? 

I conti dicono: 
«impossibile» 

Il Comune non ha mai pagato una tale 
somma • Singolari le stime del magistrato 


denzlale. Non a caso anche 
nelle trattative commerciali 
— basta leggere gli annunci 
economici sul giornali — cl 
si riferisce oggi alla "superfi¬ 
cie” degli alloggi, col prezzo 
calcolato per metro quadra¬ 
to, così come si sono appunto 
regolati gli uffici comunali. 

Ora, questi prezzi a metro 
quadro, e quindi non a vano, 

P reventivati per I lavori di 
lanura, sono anche Inferio¬ 
ri a quelli fissati dal comita¬ 
to per l’edilizia residenziale. 

C’è Infine un punto incer¬ 
to. È possibile che, nonostan¬ 
te non autorizzato dal Co¬ 
mune, Il consorzio che dove¬ 
va compiere I lavori di com¬ 
pletamento Il abbia subap¬ 
paltati all’insaputa degli 
amministratori? Su questo 
lo stesso Geremlcca chiese 


all’epoca assicurazione agli 
uffici competenti, ricevendo¬ 
ne note tranquillizzanti. Ma 
c’è di più, la stessa magistra¬ 
tura che per tre mesi na In¬ 
dagato sugli interventi di 
Pianura per accertare se fos¬ 
se stata o meno rispettata la 
legge anticamorra, proprio 
relativa al subappalti, questa 
estate ha autorizzato II Co¬ 
mune a riprendere I lavori 
concordando col Comune, 
per ciascun edificio, quale 
Impresa del consorzio sareb¬ 
be intervenuta. 

Ieri, Intanto, 11 giudice a- 
vrebbe inviato comunicazio¬ 
ni giudiziarie ad altri due e- 
sponenti della giunta. Per 
stamane. Invece, e prevista a 
Napoli una grande manife¬ 
stazione di solidarietà con la 
giunta Valenzl e 11 compagno 
Geremlcca. 


Dalla nostra redazione 
TORINO — Il pentapartito 
al Comune è morto prima an¬ 
cora di nascere. Sembrava Io 
sbocco inevitabile della crisi 
apertasi a Palazzo Civico, 
tant’è che 6i cominciava già a 
parlare dei possibli successo¬ 
ri di Diego Jlovelli. Ma poi. a 
negare qualsiasi dignità poli¬ 
tica ad una formula pur pos¬ 
sibile sul piano dei numeri, 
sono stati i socialdemocratici 
e i repubblicani, in due co¬ 
municati diffusi al termine di 
lunghissime riunioni interne. 
Ora, la rosa delle ipotesi si re¬ 
stringe a due: una maggio¬ 
ranza di sinistra, o il ricorso 
alle urne. Su qualunque delle 
due ricada la scelta, la richie¬ 
sta pressante che si leva da 
tutu gli ambienti è che si fac¬ 
cia in fretta, poiché la città 
ha già pagato abbastanza per 
le indecisioni e i calcoli me¬ 
schini di gruppi interni ai 
partiti. 

La svolta è maturata nella 
notte tra venerdì e sabato. 
Poche ore prima, la segrete¬ 
ria cittadina della DC aveva 
diffuso un comunicato in cui 
si proponeva •l’immediata 
costituzione di una maggio¬ 
ranza pentapartito * e si 
prendeva atto «con soddisfa¬ 
zione della disponibilità a 
tale formula già dimostrata 
da PU, PSDI e PRJ ».• Quat¬ 
tro chiacchiere e un caffè 
non si negano a nessuno. La 
DC non può scambiare luc¬ 
ciole per lanterne », aveva 
commentato un esponente di 
un partito laico, lasciando in¬ 
tuire che cosa sarebbe suc¬ 
cesso di U • poco nelle sedi 



Disgo Novelli 


socialdemocratica e repub¬ 
blicana. 

Le riunioni si sono svolte 
naturalmente a porte chiuse, 
ma da indiscrezioni si è potu¬ 
to capire che la discussione 
ha avuto un unico filo con¬ 
duttore: il giudizio negativo 
sul voltafaccia socialista, un 
precedente destinato ad ali¬ 
mentare sospetti e diffidenza 
nei rapporti fra i partiti; la 
preoccupazione per l’assenza 
di una guida politico-ammi¬ 
nistrativa in una fase di acu¬ 
ta emergenza socio-economi¬ 
ca; il rischio di assumersi re¬ 
sponsabilità di governo in 
una situazione incerta sotto 
tutti i punti di vista e, oltre¬ 
tutto, avendo contro la forte 
opposizione del PCI. Dai co¬ 
municati, diffusi quasi con¬ 
temporaneamente, la confer¬ 


Respinta la proposta de 


Torino, con il no 
di PRi e PSDI 
caduta l’ipotesi 
del pentapartito 

Il PSI: giunta di sinistra con «uomini gra¬ 
diti ai tre partiti» - Il direttivo del PO 


ma. 

Secca la presa di posizione 
repubblicana: »Di fronte alla 
grave crisi economica, occu¬ 
pazionale e d'identità della 
città, il PRI ritiene che non 
si possa permettere una so¬ 
luzione della crisi politica 
caratterizzata da trasformi¬ 
smi o successivi ” tentativi ” 
verso soluzioni diverse, che 
vengono in tal modo indebo¬ 
lite e private di prospettive*. 
Un no chiaro e tondo el PSI 
che aveva agitato l’ipotesi di 
un pentapartito usandola co¬ 
me arma di pressione sui co¬ 
munisti per indurli a liquida¬ 
re Diego Novelli o presentan¬ 
dola come ultima spiaggia 
per evitare il ricoreo alle ele¬ 
zioni anticipate. 

Anche i socialdemocratici 
polemizzano col PSI, sia pure 


con maggiore cautela. Quan¬ 
do. ad esempio, dicono che il 
PSDI «si era impegnato a 
garantire l’astensione al mo¬ 
nocolore comunista • (il PSI 
ha sempre negato che vi fcaao 
un accordo del geo*™) o 
quando parlano di •elementi 
di incertezza e di contraddi¬ 
zione emersi nelFazione po¬ 
litica del PSI torinese * (ai 
socialdemocratici, che hanno 
un patto di consultazione 

S reventiva con ì socialisti, la 
ecisione di far cadere la 
giunta Novelli è stata comu¬ 
nicata all’ultimo momento). 
Il PSDI propone una •mag¬ 
gioranza politicamente cre¬ 
dibile, numericamente la più 
ampia possibile * e ai impe¬ 
gna a riaprire «un confronto 
costruttivo e prioritario con 
le forze di sinistra». Se il ten¬ 


tativo fallisse, «non rimar¬ 
rebbe che rimettere in tempi 
brevi agli elettori l’indicazio¬ 
ne della futura maggioran¬ 
za*. 

La posizione socialista, 
confermata ieri nella riunio¬ 
ne del gruppo consiliare con i 
commissari Amato, La Gan¬ 
ga e Didò, è quella nota: giun¬ 
ta PCI-FSJ-PSDI «con pro¬ 
gramma e uomini graditi a 
tutti e tre i partiti*. Le uni¬ 
che novità: per la prima volta 
non ai fa il minimo accenno al 
pentapartito o a •soluzioni 
diverse* da quelle di sinistra, 
e la proposta suggerita da La 
Ganga è chs del «caso Dorino» 
ai occupino direttamente 
Craxl e Berlinguer. •B op¬ 
portuna un’iniziativa nazio¬ 
nale accanto a quella locale 

— ha dichiarato ai giornalisti 

— altrimenti si rischia Firn- 
passe*. Per quanto riguarda 
il PSI, c’è da aggiungere che 
l’orientamento, stavolta net¬ 
to, in favore di una giunta di 
sinistra è anche il risultato di 
una fortissima pressione in¬ 
terna; molte componenti del 
partito, a cominciare dai so¬ 
cialisti della CGIL, non vo¬ 
gliono la rottura con il PCI. 
Nota anche la posizione co¬ 
munista, ribadita ieri pome¬ 
riggio dal direttivo provincia¬ 
le: al ad una giunta a tre, di¬ 
sponibilità ad un confronto 
sul programma, no ai veti, e- 
lezioni nel caso che il Consi¬ 
glio comunale non riuscisse 
ad esprimere alcuna maggio¬ 
ranza. 


Giovanni Fasantlla 
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ROMA — «Se pensiamo a che cos’è la Germania, e che pro¬ 
prio In Germania si è scioperato per cinque minuti per la pace 
e 11 disarmo... È chiaro che in quel paese, tra la gente, tra 1 
lavoratori, c*è una coscienza diffusa e profonda del pericolo 
che sta correndo la pace. D’altra parte basta starci un palo di 
giorni e guardarsi intorno per accorgersi di come la questione 
sia diventata patrimonio di grandi masse». 

Luciano Lama, all’Inizio della settimana, ha partecipato al 
convegno Intemazionale indetto dalla DGB, la potente cen¬ 
trale unitaria del sindacati tedesco-federali, sul temi della 
difesa della pace e del disarmo. Proprio In coincidenza con la 
.seconda giornata del lavori, ha avuto luogo lo «sciopero di 
ammonimento» indetto dalla DGB. Un successo straordina¬ 
rio, ma soprattutto un fatto assolutamente nuovo per un 
paese in cui lo sciopero «politico» è, da sempre, un radicatissi¬ 
mo tabù. E una simile novità non può essere spiegata che con 
la profondità dell’Impegno che li movimento sindacale sta 
dispiegando su questi temi. 

— È cosi? 

«Certo ma il successo dell’iniziativa sindacale si misura, 
secondo me, anche sulla estrema semplicità e sull’impatto di 
efficacia del modo In cui il sindacato stesso ha posto la que¬ 
stione all’opinione pubblica: la parola d’ordine del convegno 
cui ho partecipato e dello sciopero era la più semplice c chiara 
possibile: "non vogliamo l missili in Germania perché non li 
vogliamo In nessuna altra parte del mondo”. 

«Insomma, il sindacato e le forze politiche democratiche 
Impegnate nella battaglia contro il riarmo nucleare non ru¬ 
bano 11 mestiere al diplomatici o al generali, non fanno di¬ 
scorsi complessi, raccolgono ed esprimono politicamente un 
elementare bisogno di pace». 

— Ma la Germania federale è un po’ un caso a sé; in questa 
vicenda degli euromissili è sempre stata all’a\anguardia, 
può valere come esempio per gli altri? 

«Guarda, la mia impressione e che una situazione analoga 
cl sla anche In altri Paesi, nei Paesi del nord-Europa, in Olan¬ 
da, in Belgio... In Francia forse no...». 

— E in Italia? 

«Qui c’è una contraddizione che dovremmo affrontare. Si 
dice sempre —• è vero — che qui da noi c’è un livello di 
politicizzazione e di partecipazione assai più alto che altrove. 
Eppure non si sfugge all’impressione che in questa vicenda 
proprio noi siamo più indietro degli altri. 

«Dobbiamo constatare che di fronte all’oggettiva pericolo¬ 
sità della situazione, e anche di fronte alla ristrettezza dei 
tempi per una soluzione, che ormai si va facendo davvero 
drammatica. In Italia non c’è una mobilitazione di massa 
adeguata. Aggiungerei che non si vede neppure il clima poli¬ 
tico che la potrebbe favorire». 

— Forse dipende dal fatto che in Italia la gente non ha 
paura dei missili come in altri Paesi... 

«No, non credo che gli italiani siano piu Insensibili di altri 
alla prospettiva di una guerra atomica. E perché mai dovreb¬ 
bero esserlo? Credo che una delle spiegazioni sia piuttosto 
una certa inadeguatezza delle iniziative delle forze politiche 
democratiche e delle forze sociali intorno a questi problemi». 

— Può dipendere dal fatto che non c’e unita a sinistra? Che 
ci sono divisioni anche profonde sul modo di considerare la 


Cossutta critica 
la politica 
internazionale PCI 





Allarme per il clima di tensione crescente nel mondo 

tre i rischi nucl 

Lama: il sindacato deve riuscire 

a mettere in campo tutte le forze 

Verso Tappuntamento del 22 ottobre - È essenziale ricostruire le fondamenta della fiducia reciproca - «Per i 
missili la fine d’anno non sia l’ora zero» - Iniziative specifiche di mobilitazione nelle fabbriche e tra i lavoratori 



TORINO — In ventimila 
sono scesi In piazza per ma¬ 
nifestare la volontà di pace 
dei torinesi. «No al missili a 
Comiso, no agli SS 20, per 
un’Europa denuclearizza¬ 
ta»; queste parole d’ordine, 
stampate a caratteri cubi¬ 
tali sullo striscione che a- 
priva 11 corteo che si è sno¬ 
dato per le vie del centro 
cittadino, sintetizzano la 
piattaforma politica del 
Comitato piemontese per la 
pace e il disarmo che, con 
l’appoggio di organizzazio¬ 
ni sociali e sindacali, del 
PCI, della FGCI, del PdUP, 
ha dato vita alla manifesta¬ 
zione. Un gruppo di attori 
ha mimato davanti al pub¬ 
blico, formato in primo luo¬ 
go da giovani, la tragedia 
dell’esplosione nucleare su 
Hiroshima, mentre sullo 
sfondo risuonavano come 


Ventimila 
in corteo 
a Torino: 
«No a tutti 
i missili» 


atto d’accusa le testimo¬ 
nianze di quanti quella tra¬ 
gedia hanno vissuto sulla 
propria pelle. In piazza San 
Carlo hanno preso la parola 
rappresentanti del Comita¬ 
to, degli studenti e 11 pacifi¬ 
sta americano Thomas Sie- 
mer, che nelle scorse setti¬ 
mane aveva affiancato, 
partecipando con loro allo 


sciopero della fame, gli altri 
pacifisti che digiunavano a 
Roma. 

Ma Torino e l’intero Pie¬ 
monte non hanno esaurito 
nella manifestazione del 
mattino 11 loro Impegno. 
Per tutto 11 pomeriggio nel 
vari quartieri della città so¬ 
no proseguite le Iniziative 
per coinvolgere sul proble¬ 
ma della pace tutta la citta¬ 
dinanza. In molti altri cen- 
Irl della regione si sono 
svolti cortei, feste per la pa¬ 
ce, spettacoli teatrali. Quel¬ 
la di ieri è stata una giorna¬ 
ta regionale di lotta per la 
pace; ma il Piemonte è im¬ 
pegnato con molta forza ad 
organizzare anche la pre¬ 
senza alla manifestazione 
del 22 ottobre a Roma; sa¬ 
ranno non meno di tremila 
quel giorno i pacifisti in 
partenza da Torino. 


vicenda-missili? 

«Per quanto riguarda 11 movimento sindacale direi di no, 
almeno a questo punto. Il documento che abbiamo diffuso 
ieri, come Federazione unitaria, testimonia un chiaro indiriz¬ 
zo comune. C’è il rifiuto, espresso unitariamente, di una in¬ 
stallazione prima della conclusione del negoziato e la richie¬ 
sta di un rinvio del termine ultimo a Ginevra, c’è un indirizzo 
unitario sulla questione del controlli, c’è un chiaro rigetto di 
tutte le armi atomiche, a cominciare da quelle delle grandi 
potenze. 

«Tutto ciò si basa, d’altronde, su un patrimonio di Idee e di 
posizioni comuni nel sindacato su tutte le questioni che ri¬ 
guardano la corsa agli armamenti e i riflessi che essa induce 
nei rapporti sociali e, direi, anche nel campo del diritti civili. 
Siamo uniti anche nella richiesta che si ristabilisca nel rap¬ 
porti internazionali un clima di fiducia». 

— È una questione che va anche al di là della battaglia 

contro i missili. 

«Certo. Se è vero che il tratto dominante della tensione 
Internazionale attuale (come testimonia anche la tragedia 
del Jumbo) è la caduta della fiducia reciproca, la situazione 
va considerata con molta preoccupazione. Se le due superpo¬ 
tente vivono ”con 11 dito sul grilletto” una guerra nucleare 
può essere scatenata anche contro la volontà stessa del pote¬ 
re, dei politici. Una provocazione, un errore di percezione, un 
errore tecnico. 

«Ecco perché la battaglia dev’essere Indirizzata anche a 
creare le condizioni della fiducia reciproca e anche in questo 
campo l lavoratori debbono impegnarsi. In Italia ciò non 
avviene ancora In modo sufficiente». 

— E come pensate di muovervi per superare questa debolez¬ 
za? 

«Dobbiamo puntare a promuovere noi, come sindacato, al¬ 
cune iniziative specifiche: fermate del lavoro, assemblee nelle 
fabbriche, manifestazioni. Nei prossimi giorni cercheremo di 
mettere in cantiere un lavoro per cui la mobilitazione non si 
fermi alla giornata del 22 ottobre, perché si vada oltre. 

«Poi cl sono le Iniziative promosse da altri: 1 partiti, 1 comi¬ 
tati per la pace. Noi diciamo ai lavoratori che partecipano a 
queste iniziative di farlo facendo vivere In esse le posizioni 
della Federazione unitaria. È un contributo di unita che vo¬ 
gliamo portare, sulle questioni di fondo e anche sul punti 
concreti, come quello che la fine dell’anno non sla considera¬ 
ta comunque l’«ora zero» della installazione o quello della 
necessità del controlli reciproci». 

— Hai accennato al 22 ottobre... 

«I lavoratori parteciperanno numerosi alla manifestazione. 
Certo, non è una iniziativa dei sindacati e può darsi che In 
essa si esprimano anche posizioni che sono diverse da quelle 
dì CGIL, CISL e UIL. Io però la penso come Willy Brandt, il 
quale tempo fa ha detto che parteciperà anche a manifesta¬ 
zioni indette da organizzazioni le cui vedute non corrispon¬ 
dano pienamente alle sue. E questo perché il fine ultimo è 
una causa comune,,qualcosa di troppo importante perché 
vincano le divisioni. È la lotta contro strumenti che potrebbe¬ 
ro essere la morte di tutti noi». 

Paolo Soldini 


ROMA — «La guerra è una mi¬ 
naccia reale» — sostiene Ar¬ 
mando Cossutta, in un’intervi¬ 
sta a «Panorama» di cui sono 
stati anticipati ai giornali i pas¬ 
si essenziali — «la situazione è 
gravissima e mi sembra che nel 
paese e anche nel partito non 
ve ne *ìa sufficiente consapevo¬ 
lezza». Per Cossutta nel PCI 
■non c’è impegno, non si vede là 
necessaria mobilitazione delle 
forze fondamentali, delle masse 
operaie», che devono interveni¬ 
re «affinché la voce della pace si 
faccia sentire e si trasformi in 
un'azione politica efficace». 

Ma il PCI intende o no mobi¬ 
litarsi? «Io sono profondamen¬ 
te convinto — risponde Cossut¬ 
ta — che se si vuole ottenere 
una forte mobilitazione non è 
sufficiente indicare, come fa 


Berlinguer, la gravità oggettiva 
della situazione intemazionale 
e ì pericoli della corsa agli ar¬ 
mamenti». Bisogna individuare 
«le responsabilità e combattere 
contro di esse». «Se si insiste nel 
dire, come fa Berlinguer, che le 
responsabilità stanno sia da 
una parte che dall'altra, non so¬ 
lo non si dice il vero, ma si de¬ 
termina nell’opinione pubblica 
una specie di passività e perfi¬ 
no di rassegnazione». La pace 
passa per un accordo tra USA e 
URSo ma «non è affatto sicuro 
che si giunca all’intesa» perché 
gli americani «non lo vogliono», 
mentre l’URSS palesa il massi¬ 
mo della disponibilità anche se 
«nor. può certo rinunciare all’e¬ 
quilibrio delle forze, a costo di 
immensi sacrifici». 

Anche sull’episodio del Jum- 


lw coreano Cossutta critica T 
atteggiamento assunto dal par¬ 
tito: «Io esprimo la più ferma 
condanna, ma contro quei ser¬ 
vizi americani che hanno man¬ 
dato a una fine cosi atroce tan¬ 
te vittime innocenti. Questa è 
una opinione mia personale — 
dice Cossutta — ma anche il se¬ 
gretario esprime a volte opinio¬ 
ni personali». 

«Il suo noto giudizio sulla 
NATO come scudo o come om¬ 
brello resta una opinione del 
tutto personale di Berlinguer, 
mai fatta propria dalle risolu¬ 
zioni ufficiali del partito». 

Secondo Cossutta, «le caute¬ 
le del PCI sul problema della 
pace e la mancata mobilitazio¬ 
ne delle masse sono anche la 
conseguenza di questi atteggia¬ 
menti passati di Berlinguer». 
Oggi il PCI «deve lottare nel 
parlamento e nel paese» per 
«una dura opposizione ai missili 
americani. Senza una stretta 
connessione tra azione parla¬ 
mentare e di massa il movi¬ 
mento per la pace difficilmente 
potrà svilupparsi. Lo si seppe 
fare nella lotta contro il patto 
atlantico: bisogna ricominciare. 
Ci troviamo di fronte a un at¬ 
tacco capitalistico generale 
contro la pace e contro le con¬ 
quiste dei lavoratori». 


Ma davvero per la pace si deve lottare così? 


Non ci sembra il caso di entrare net merito di 
ogni singola affermazione fatta dal compagno 
Cossutta sulla base di parziali anticipazioni di 
un'intervista. Ala i brani che sono stati trasmessi 
ieri ai giornali, e che pubblichiamo per dovere di 
informazione, suggeriscono subito alcune consi¬ 
derazioni su punti essenziali della politica del 
PCI, come è rappresentata da Cossutta, e soprat¬ 
tutto sulla ispirazione di fondo dell’intervista, 
che ci sembra abbastanza chiara. 

Cossutta dice che le iniziafive del movimento 
per la pace, la mobilitazione di massa, la perce¬ 
zione stessa della gravità della situazione sono 
insufficienti rispetto ai pericoli che l'involuzione 
dei rapporti intemazionali (tra le due superpo¬ 
tenze in particolare) comporta. 

Dicendo questo, non si fa che ripetere giudizi e 
preoccupazioni più volte espressi dal PCI a inco¬ 
minciare dal segretario del partito. Basterebbe 
citare l’ultimo discorso di Reggio Emilia 

Lo ricordiamo perché Cossutta ci sembra parli 
con Varia della persona consapevole che si aggira 
incompresa in un gruppo dirigente e in un partito 
insensibili ai rìschi inquietanti dell’attuale ten¬ 
sione internazionale. Ala la cosa più sorprenden¬ 
te, pur conoscendo le sue posizioni, è che Cossut¬ 
ta ritenga che i movimenti perla pace, l’impegno 
e le lotte di massa per la distensione e il disarmo 


possano svilupparsi e guadagnare terreno sulla 
base di una completa identificazione con la poli¬ 
tica dell’URSS, con le posizioni della diplomazia 
sovietica che tra l’altro sono soggette a cambia¬ 
mento nell’aspro confronto intemazionale. Anzi 
c’è di più, la lotta per la pace dovrebbe correre su 
un unico binario con la lotta dei lavoratori contro 
il capitalismo. Se l’argomento non fosse tremen¬ 
damente serio, diremmo che Cossutta, con simili 
manifestazioni di pensiero, perfino ai tempi del 
patto atlantico che egli rievoca, avrebbe proba¬ 
bilmente subito i rimbrotti di Stalin, che come è 
noto chiamava la stessa borghesia dei paesi capi¬ 
talistici a scendere in campo perla pace. Comun¬ 
que, non c’è bisogno di spendere molte parole per 
ricordare che, laddove in tempi recenti si è tenta¬ 
ta una mobilitazione per la pace su siipili basi, 
non solo non si è creato alcun movimento degno 
di questo nome, capace di incidere sull’opinione 
pubblica, ma non si è riusciti neppure a fare un 
po’di propaganda. A dare credibilità a tale impo¬ 
stazione non servono certo né le versioni carica¬ 
turali dello politica del PCI, né il grossolano arti¬ 
ficio che tende a isolare le posizioni di Berlin¬ 
guer, quasi che esse non fossero espressione di 
una precisa linea congressuale. Il PCI è presenta¬ 
to come una sorta di partito agnostico, che va 
dicendo in giro che la colpa è degli uni e degli 


altri, e non come una forza politica autonoma che 
giudica le rispettive responsabilità, partendo da 
una analisi complessiva della realtà internazio¬ 
nale, sulla base dei comportamenti concreti, de¬ 
gli atti e delle proposte (che cambiano, forse Cos¬ 
sutta non se ne è accorto) della presente ammini¬ 
strazione americana e dell’attuale dirigenza so¬ 
vietica e non degli USA e dell’URSS, come entità 
perenni e immobili. Questa è certo una condotta 
più faticosa e meno lineare, ma crediamo più 
coerente ed efficace — anche ai fini del movi¬ 
mento perla pace che sta tanto a cuore a Cossut¬ 
ta — della condotta di chi si appaga in una so¬ 
stanziale identificazione con i giudizi ufficiali 
dell’URSS: sia che si tratti dell’Afganistan o del¬ 
la Polonia, delle proposte originarie sui missili in 
Europa o di quelle più recenti, affatto diverse e 
incoraggianti. Cosi sul Jumbo, nessuno è in grado 
di escludere una diretta implicazione dei servizi 
segreti americani; e il nostro giornale, per esem¬ 
pio, non l’ha esclusa come ha del resto denuncia¬ 
to l’intento dell’amministrazione Reagan di 
sfruttare propagandisticamente l’incidente. Ria 
ciò annulla forse la gravità dell’accaduto, l’abbat¬ 
timento di un aereo con 269passeggeri a bordo? 
È un peccato che Cossutta non si sia pronunciato 
quando si è avuta notizia del fatto, perché la 
sequenza dei comunicati sovietici non cipare che 


facilitasse le imperative sicurezze da lui oggi nu¬ 
trite. 11 fatto poi che il compagno Cossutta, mem¬ 
bro della direzione del partito, si appìgli ancora a 
un vecchio titolo di giornale (la famosa questione 
dell’tombrellot NATO) per evitare di misurarsi 
davvero con posizioni definite e precisate in di¬ 
versi congressi, non è certo confortante. Ma è 
comunque significativo. Quando Cossutta, a 35 
anni di distanza, in una situazione così profonda¬ 
mente mutata in Italia e nel mondo, dice che 
bisogna solo incominciare», quando mette tulio 
stesso piano 1 «attacco capitalistico generale con¬ 
tro la pace e quello contro le conquiste dei lavo¬ 
ratori», egli non rivela un semplice dissenso ri¬ 
spetto a questo o a quel congresso. Egli manifesta 
una estraneità — sconcertante in un dirigente — 
rispetto al patrimonio politico e culturale del 
Partito comunista italiano. Certe espressioni ri¬ 
cordano il Partito prima del congresso di Lione. 
La mente corre facilmente a un famoso discorso 
che Palmiro Togliatti tenne negli anni 50, alle 
analisi sulla nuova natura della guerra nell’epoca 
atomica, all’appello rivolto allora a cattolici e lai¬ 
ci, a borghesi e proletari, a ricchi e poveri, perché 
un autentico impegno per la pace prendesse cor¬ 
po nel nostro Paese e in Europa. Altro che «posi- ' 
rioni personali» di Berlinguer! Di tutto questo 
non c’è traccia nei pensieri, questi si personalissi¬ 
mi, di Cossutta. 


Un anno dopo l’attentato alla Sinagoga» intervista a Tullia Zevi 

«Il filo sottile del dialogo 
tra sinistra e mondo ebraico» 

La presidente delle comunità israelitiche italiane parla di razzismo, di incomprensioni, 
delle aspirazioni del suo popolo - «C’è qualcosa di nuovo: siamo usciti dalla disperazione» 


Sabato 9 ottobre 1982, attentato alla si¬ 
nagoga di Roma. Ucciso un bambino, Ste¬ 
fano Tùichè, feriti tanti altri. E passato un 
anno. Ne parliamo con ‘TVallia Ztvi, presi¬ 
dente dellxJnione delle comunità israeliti¬ 
che italiane. 

«E stato l'avvenimento più drammatico, 
più doloroso di tutti questi anni per l’ebrai- 
uno italiano. La rabbia popolare esplosa 
nelle strade intorno alla sinagoga, una rab¬ 
bia grande e violenta, esprimeva la paura 
di tutti per la nuova collettiva demonizza¬ 
zione vereo gli ebrei. Si aveva l’impressione 
che ai fosse creata una sorta di licenza d’uc¬ 
cidere, una specie di immunità in cui i ter¬ 
roristi potessero agire. Ma dopo questo pri¬ 
mo momento la comunità romana, la più 
grande d'Italia, ha saputo reagire, ha sapu¬ 
to ritrovare la calma». 

— Nel due anni precedenti all’attenta¬ 
to non si erano verificati un po’ ovun¬ 
que molti episodi razzisti? 

•SI, è vero. Ma la drammaticità dell’epi¬ 
sodio romano ci ha spinto ad affrontare in 
modo diverso il problema, ci ha spinto ed 
interrogarci a lungo, ad analizzare a fondo 
la realtà del nostro paese, per capire cosa 
succedeva. Ci siamo resi conto che fra gli 
italiani, vi era chi dopo la guerra del Liba¬ 
no, dopo i fatti drammatici di Sabra e Che¬ 
tila, ai è sentito come liberato dal senso di 
colpa dev'olocausto e si è forse quasi senti¬ 
to autorizzato ad essere antisemita. Da 
tempo, però, avevamo avvertito che la ma¬ 
rea dell'intolleranza montava; abbiamo 
cercato di incontrarci con i sindacati per 
correre al ripari, per invertire la corrente. 
Poi c’è stata la manifestazione sindacale 
davanti alla sinagoga con la bara e le grida 
antiebree. Noi certo non dicemmo che tut¬ 
to il sindacato era intollerante. Tuttavia i 
gruppi di vigilanza solitamente bravi a di¬ 
sciplinare le manifestazioni, non fecero 
nulla per impedire quel grave episodio». 

— Poi però vi sono giunte manifesta¬ 
zioni di cordoglio, tutto il mondo politi¬ 
co e Istituzionale vi ha espresso solida¬ 
rietà. 

■È vero. L'Italia si è risvegliata. Il rabbi¬ 
no TbsiT ha incontrato Lama e altri sinda¬ 
calisti. Qualcosa è cambiato. E da allora è 


,iniziato un processo di chiarificazione che è 
ancora in atto». 

— Gli episodi di antisemitismo che in 
quel penodo si sono registrati in tutta 
Italia contraddicono l'immagine dei 
popolo italiano tollerante, fondamen- 
Llmente pluralista? 

«Credo crie le origini più profonde dell’ 
intolleranza sono lontane: ri devono rin¬ 
tracciare nel disprezzo per il «popolo deici¬ 
da» che la Chiesa ha insegnato ai cattolici, e 
che al fondo non è stato ancora totalmente 
superato. Non è un caso, per esempio, che 
Tarcivescovo di Marsiglia l’altro giorno, 
durante il Sinodo mondiale, abbia messo in 
guardia da questo sentimento. Però non si 
può parlare solo dell’intolleranza cattolica: 
accanto a questa c’è l’antisemitismo razzia¬ 
le della destra, l’antisionismo politico della 
sinistra. Sono questi tre elementi insieme 
che hanno prodotto un intreccio perverso 
pericolosissimo». 

— Proprio in coincidenza con gli episo¬ 
di più drammatici della guerra medio¬ 
rientale si sono verificate qui in Italia 
certe manifestazioni di antiebraismo. 
Naturalmente c’è una connessione— 
•La stappa, i partiti, tutti hanno sempre 
spiegato molto male quanto accadeva lag¬ 
giù: hanno descritto quegli avvenimenti 
con un’ottica di parte, ignorando spesso gli 
stessi fatti. Era inevitabile che si creasse un 
clima di estrema confusione, di demonizza- 
rione, di caccia all'untore ebreo». 

— In questi anni il solco tra sinistra ed 
ebraismo che si era creato nel ’67, con 
la guerra dei sei giorni, si è ulterior¬ 
mente approfondito. Perché? 

«La collaborazione tra ebrei e sinistra — 
vitalissima durante il fascismo e durante la 
guerra di liberazione — in realtà si era in¬ 
crinata sin dalla crisi di Suez. Nonostante 
che nei primi vent’anni di vita dello Stato 
d'Israele la sinistra italiana avesse guarda¬ 
to con interesse, positivamente, alla nuova 
esperienza laburista in Medio Oriente. 
Quando nella sinistra italiana hanno ini¬ 
ziato a prendere piede le posizioni più osti¬ 
li, allora tra gli ebrei è scattato un meccani¬ 
smo di difesa: solidarietà senza condizioni 
con lo Stato d'Israele, che c'è sempre stata. 


riconoscimento in essa della realizzarione 
della propria identità e della propria pre¬ 
ghiera, certezza di non essere più un popolo 
umiliato. Questo non si esprime necessa¬ 
riamente con l’appoggio acritico e incondi¬ 
zionato alle politiche dei vari governi che si 
succedono in Israele». 

— Ora, a che punto sono i rapporti tra 
sinistra ed ebraismo? 

«Certamente c’è qualcosa di nuovo. Sia¬ 
mo usciti dal nodo della disperazione in cui 
eravamo precipitati; si è aperto un nuovo 
dialogo a sinistra; così come c’è una nuova 
volontà di conoscere la cultura e la realtà 
ebraica. Ma pei arrivare ad una situazione 
nuova, di realizzazione vera del pluralismo 
a cui noi aspiriamo, occorre un lavoro tena¬ 
ce, costante, che entrambe le parti devono 
fare. Bisogna capire, al fondo, che la cultu¬ 
ra di un paese è più ricca proprio quando e 
se interagiscono varie realtà: culture, tradi¬ 
zioni.-». 

— Dopo l’attentato alla sinagoga (per 
un verso) e dopo i fatti di Sabra e Oliati¬ 
la (per un altro) molti intellettuali e- 
brei di sinistra, non praticanti, hanno 
iniziato a studiare le proprie origini, 
alla ricerca di una nuova identità. Cosa 
è scattato in loro, secondo lei? 

•C’è stato un risveglio di interesse per la 
realtà ebraica, direi anche un rigurgito di 
dignità: per chi era di sinistra a quel punto 
diventava importante differenziarsi dalla 
politica di Begin. L’ebraismo, infatti, non è 
solo religione, ma anche cultura, un modo 
di vita per cui i momenti rituali sono stret¬ 
tamente intrecciati a quelli storici. Per e- 
sempio con la nostra Pasqua noi celebria¬ 
mo la liberazione degli ebrei dall'Egitto». 
— Cesare Musatti ha affermato che la 
più profonda domanda di ogni ebreo è 
cosa significhi essere ebreo. 

•Cosa vuol dire? In realtà riflettere sul 
proprio essere, rimettersi in discussione 
continuamente, riscoprire le proprie origi¬ 
ni è un diritto-dovere di ognuno. L'essere 
ebreo trova il corrispettivo in altre specifi¬ 
cità: su questo ciascuno si deve interroga¬ 
re». 

Rosanna Lampugnani 



I killer si conoscono, 
ma saranno estradati? 

Responsabile dell’agguato sarebbe il gruppo di Abu Nidal - Uno 
degli assassini è detenuto in Grecia, un complice in Portogallo 


ROMA — Un anno è passato 
dalla strage nella Sinagoga dì 
Roma. Il piccolo Stefano Ta- 
ché, martoriato da una bomba, 
il suo fratellino Gabriel, salvo 
per miracolo, le donne e gli uo¬ 
mini feriti dalle schegge, atten¬ 
dono ancora giustizia. Ma se al 
processo contro i killer il banco 
degli imputati sarà vuoto, la 
matrice del criminale attentato 
antisemita sta prendendo con¬ 
torni sempre più precisi. 


Uno degli assassini, Abdel O- 
sama Al Zomar, cittadino gior¬ 
dano, si trova nelle carceri gre¬ 
che, accusato di aver trasporta¬ 
to 60 chili di tritolo dentro al 
territorio ellenico. Molte prove 
lo indicano come uno dei tre 
killer del «cosimando* che as¬ 
saltò la Sinagoga della capitale. 
Secondo la Digoa romana e in¬ 
formative dei servizi segreti, Al 
Zomar è un militante del «grup¬ 
po di fuoco Al Assifa», diretto 


da Abu Nidal, nemico dichiara¬ 
to dell’OIp, che lo cacciò dall* 
organizzazione. 

Ma il particolare più inquie¬ 
tante dell’inchiesta internazio¬ 
nale arriva proprio in questa 
settimane da Lisbona, capitale 
del Portogallo. E qui che ai tro¬ 
va in carcere un giovar» arabo 
con passaporto falso, rilasciato 
in Marocca Si chiosa AIA wad 
Ycuasif, ha 27 anni, ed il 10 a- 
prile scoreo venne spedito 


all’Hotel Montechoro, dove al¬ 
loggiavano leader politici di 
tutto il mondo per il Congresso 
dell’Intemazionale socialista. 
Youssif entrò poco prima delle 
nove di sera nella hall, puntan¬ 
do dritto verso Issam Sartawi, 
rappresentante dell’Olp al con¬ 
gresso. Due colpi calibro 9 Ma¬ 
li arov (gli stessi proiettili usati 
dal «commandos della Sinagoga 
romana) uccisero Sartawi all’i¬ 
stante. Il killer riuscì a sfuggire 
all’imponente servizio d’ordi¬ 
ne. Ma poche ore dopo venne 
rintracciato alla periferia di Li¬ 
sbona. Dopo mesi di silenzio. Al 
Youssif avrebbe finito per con¬ 
fessare in carcere chi gli aveva 
ordinato quel delitto. «Sono un 
militante di Al Assifa — ha 
detto — loro mi hanno manda¬ 
to». Ecco quindi rispuntare 
Abu Nidal, puntuale nella sua 
«politica» di provocazione e ag¬ 
gressione antisemita e contro 
F’Olp di Arafat- A Roma, un an¬ 
no fa, spedì i suoi killer per boi¬ 
cottare la visita di Arafat, ac¬ 
colto in quei giorni dallo stesso 
presidente Ferrini dopo l’or¬ 
renda strage di Sabra e Chetila. 

Ecco le prove che legano l'at¬ 
tentatore di Lisbona al killer 
della Sinagoga- Sul passaporto 
di Al Youssif erano segnati nu¬ 
merosi visti d’ingresso in molti 
paesi d’Europa ed asiatici Ma 
solo alcuni di questi timbri 
hanno colpito gli inquirenti 
Uno dei visti male ai primi 
giorni di ottobre, ed è un in¬ 
gresso in Italia alla vigilia dell’ 
attentato antiebraica Le inda¬ 
gini hanno appurato che Yous¬ 
sif è stato a Roma e Bari. E che 
nella città pugliese Youssif ha 
alloggiato nello stesso albergo 
di AlZomar. Non sola Insieme 
a lui, verso la fine dell’ottobre 
*82, è stato visto partire a bordo 
di una «Mercedes» targata Bari 
Direzione: i dintorni di Ba¬ 
gdad, in un campo militare ira¬ 
chena Qui si perdono le tracce 
di Youaaif. 

Ma contemporaneamente Al 
Zomar, insieme ad un suo con¬ 
nazionale giordano, Moham- 
med Fave*, riparta dall’Iraq a 
bordo nella stessa Mercedes, 
stavolta imbottita di tritola Lo ' 
scopriranno i poliziotti ellenici 
il 22 novembre dello scorso an¬ 
no, mentre tenta di superare il 


confine tra Turchia e Grecia, in 
un valico di montagna. Dopo T 
ispezione, salta fuori resplosi- 
vo, ed i due giordani finiscono 
nelle carceri di Atena. E qui ai 
trovano ancora oggi. D giudice 
istruttore di Roma, dottor Gen¬ 
naro, sta tentando da mesi di 
ottenere l’estradizione attra¬ 
verso iJ governa Al Zomar — 
hanno risposto le autorità gre¬ 
che — dovrà prima subire il 
processo e la condanna per l’e¬ 
splosivo ad Atena Per questo, 
nell’aula di giustizia italiana, 
dove tra qualche mese una Cor¬ 
te d*Assise giudicherà Al Zo¬ 
mar, la sua sedia sarà sicura¬ 
mente vuota. Ma le prove con¬ 
tro di lui—dicono gii inquiren¬ 
ti— ci sono, dal suo soggiorno a 
Bari come finto studente di 
Lingue e letterature straniera 
alla sua presenza a Roma osa 
giorni dell'attentata 

È sempre la sua Mer c e d e s V 
indizio più grava Esattamente 
un anno fa, a pochi pesai dalla 
Sinagoga, un vigile urbano la¬ 
sciò sul parabrezza dell’auto 
una multa per divieto di sosta, 
ovviamente ignaro che quel fo¬ 
gli etti no avrebbe inchiodato un 
imputato di strega C’è comun¬ 
que un altro dementa La notte 
tra il 9 e il 10 ottobre Al Zomar 
alloggiò in unapensione vicino 
alla stazione Termini, dove i 
proprietari non fanno troppe 
domande agli ospiti, quasi tutti 
stranieri. Poche ore prima. Al 
Zomar, insieme ad altri due kil¬ 
ler, aveva laudato contro la co¬ 
munità ebraica raccolta per la 
festa dei bambini le cinque mi¬ 
cidiali bombe a mano, che solo 
per un caso fortuito esplosero 
in punti «protetti». Due finiro¬ 
no sotto alle automobili par¬ 
cheggiate, una terza scoppiò 
nel sottoscala delia Sinagoga 
senza colpire nussuna La quar¬ 
ta «brillò» a mezz’aria senza 
conseguenza Ma la quinta dila¬ 
niò Q piccolo Tàché, mentre le 
schegge finirono contro altri 
bambini e donne, tutti feriti ma 
salvi, per miracola 

Raimondo Buttrini 


NELLA FOTO: I kJ»tr daBa 8>- 
nsqoga, AbM Al Zomar (a de¬ 
stra). ad a suo ooenpaoa Mo- 
hammad Farai dopo l'arrasto 
in Grada con 60 eh* di tritola 
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Stato e terroristi 

Tante serie ragioni 
per dire no a una 
legge di amnistia 


Quando cl Interrogammo negli 
anni passati sulle ragioni che ave¬ 
vano favorito il «partito armato» 
nella sua strategia di attacco, fum¬ 
mo tutti d’accordo nell’indlvlduare 
una tra le (tante) cause nella super¬ 
ficialità delle analisi che erano se¬ 
guite alle azioni del gruppi clande¬ 
stini, sino al sequestro Moro. Non 
vorrei che un analogo errore si ri¬ 
petesse oggi, considerando come si¬ 
cura la fine del terrorismo e come 
già Iniziata una nuova fase, quella 
appunto del post-terrorismo. La si¬ 
tuazione è, certo, molto diversa da 
quella che caratterizzò 11 periodo 
più difficile, dal 1977al 1980: nessu¬ 
na organizzazione eversiva è oggi 
In grado di porsi come forza capace 
di condizionare la vita del Paese e 
di Influire sul contesto politico, co¬ 
me Invece lo furono le BR e gli altri 
gruppi terroristici negli anni che 
abbiamo ricordato. Ma questo giu¬ 


dizio non autorizza purtroppo a ri¬ 
tenere chiuso 11 capitolo del terrori¬ 
smo. 

Molte — e gravissime — questio¬ 
ni non hanno ancora trovato un’a¬ 
deguata soluzione, per limitarci al 
terreno della risposta strettamente 
Istituzionale. Innanzitutto II terro¬ 
rismo nero: 1 recenti episodi di at¬ 
tentati alle linee ferroviarie dimo¬ 
strano che l'attlvlà di questi gruppi 
non appartiene affatto al passato, 
ma si Inserisce In un contesto di 1- 
nlziatlve attuali, rispetto alle quali 
molto è ancora da scoprire. 

Sul fronte del terrorismo rosso, 
una serie di segnali, assai concreti, 
dovrebbero Indurre a valutazioni 
più caute di quelle che frequente¬ 
mente sono state espresse negli ul¬ 
timi tempi. 

L’attentato al prof. Giugni dimo¬ 
stra, a mio parere, che a Roma è 
tuttora operante una struttura ar¬ 


mata ben articolata, così come 11 ri¬ 
trovamento del volantini di riven¬ 
dicazione In altre città testimonia li 
mantenimento di una rete •logisti¬ 
ca». 

Molti sono gli Imputati per ban¬ 
da armata che vivono In latitanza: 
e se per alcuni (quelli accusati di 
reati minori e già usciti dal gruppo 
al momento della loro Identifi¬ 
cazione da parte degli Inquirenti) si 
può ritenere che la latitanza non 
corrisponda a militanza clandesti¬ 
na attiva, per la maggior parte, In¬ 
vece, questa equivalenza si può da¬ 
re per sicura. 

Ed ancora, chi considera chiusa 
la ^stagione» del terrorismo dovreb¬ 
be dedicare qualche ora a leggere le 
numerose pubblicazioni (alcune 
delle quali scritte puntualmente da 
Imputati latitanti In Francia) spe¬ 
cialmente sul tema de! •prigionieri 
politici», del •processi di regime », 
della •delazione e Infamia», per 
comprendere quanto sla ancora 
lontano l’obiettivo di un definitivo 
abbandono, da parte di tutti, delle 
tragiche velleità di violenta con¬ 
trapposizione al sistema politico 
democratico. 

Se, quindi, è giusto passare dalla 
fase della legislazione dell’emer¬ 
genza a quella della ricerca di stru¬ 
menti che aiutino un processo col¬ 
lettivo di uscita dal •partito arma¬ 
to», bisogna evitare quelle soluzioni 
che siano fondate su un'analisi non 
corretta della realtà odierna. 

Sono perfettamente d'accordo 
con Antonello Trombadori, quando 
scrìve che non bisogna dare un col¬ 
po di spugna sul passato né ricono¬ 
scere ^ragioni parziali o attenuanti 


storiche e generazionali al nemici 
della libertà». Ma allora dobbiamo 
Intenderci sulle parole, perché la 
legge di amnistia, proposta da 
Trombadori, è tipicamente li mezzo 
attraverso 11 quale lo Stato dà colpi 
di spugna, cancellando 11 carattere 
di Illecito penale a fatti che tale ca¬ 
rattere avevano, nel momento In 
cui vennero concessi. 

L’amnistia (se Intesa In senso 
proprio) è un provvedimento di cle¬ 
menza unilaterale, che si adotta 
quando si ritiene che non vi siano 
più ragioni sostanziali per perse¬ 
guire penalmente reati già compiu¬ 
ti. Con l’amnistia si annullano le 
responsabilità Individuali, azze¬ 
rando quello che è stato commesso 
senza neppure la necessità, per 1’ 
Imputato, di arrivare davanti ad un 
Tribunale per rispondere dei delitti 
posti In essere. Credo che proprio 
non possano essere questi gli obiet¬ 
tivi che lo Stato deve perseguire: 
non può essere questa la via da per¬ 
correre per arrivare ad una •pacifi¬ 
cazione» con chi, In anni più o meno 
lontani, ha Impugnato le armi, ha 
ucciso o ferito, ha rapinato, sac¬ 
cheggiato, incendiato. 

Non solo: l’amnistia finirebbe 
con l’attrìbuhv una sorta di legitti¬ 
mazione a posteriori al •partito ar¬ 
mato», con il dargli un sia pur tar¬ 
divo riconoscimento quale soggetto 
politico, che esso non merita affat¬ 
to (come mi pare evidente). SI do¬ 
vrebbe, Invece, e sin da ora, pensare 
ad un complesso articolato di nor¬ 
me da introdurre nel codice penale. 
In modo definitivo, traendo espe¬ 
rienza dalla storta di questi ultimi 
anni. 


Una delle azioni più efficaci nella 
lotta al terrorismo si è rivelata la 
dissociazione, accompagnata o dal¬ 
la confessione del propri reati o dal¬ 
la collaborazione attiva con gli In¬ 
quirenti. Non ò più tempo, certo, di 
benefici eccezionali per •qualità» e 
•misura» a favore di chi, oggi, cl de¬ 
nuncia: ma occorre riconoscere a 
questo comportamento, anche per 
il futuro, un valore positivo e quin¬ 
di Incentivarlo con opportuni van¬ 
taggi sul plano del trattamento 
processuale. Sotto II profilo tecni¬ 
co-giuridico, l’articolazione delle 
misure potrà avvenire In molti mo¬ 
di: penso a circostanze attenuanti, 
a Ipotesi di non punibilità, ad am¬ 
pliamenti nella facoltà di concede¬ 
re la libertà provvisoria e la sospen¬ 
sione condizionate della pena. 

Ma quel che più conta, oggi, ò In¬ 
dividuare con chiarezza 1 criteri al 
quali deve Ispirarsi, su questo ter¬ 
reno, l’Intervento dello Stato. Non 
più leggi eccezionali ed a termine, 
ma definitive; non provvedimenti 
generalizzati a favore di chiunque 
si sia limitato a dichiarare a parole 
11 suo distacco dall’eversione né 
tantomeno forme di Impunità che 
coprano, comunque, 11 passato. Ma, 
al contrario, sistemi che valorizzi¬ 
no una condotta di concreto ripu¬ 
dio da una trascorsa esperienza di 
illegalità politica, graduando l’en¬ 
tità del beneficio a seconda della 
gravità del reati commessi e le ca¬ 
ra t teristiche specifiche, processuali 
e no, che hanno qualificato la dis¬ 
sociazione del militante dal gruppo 
terroristica 

Maurizio Laudi 

magistrato - Torino 


RITRATTO_ Ferdinand e Intelda Mavcos , tiranni delle Filippine 



Lui cominciò assassinando 

il vittorioso avversario del padre 
a colpi di pistola nella schiena 


Lei è un’ex reginetta di bellezza, 
dimostratasi capace di tutto per 

avidità di potere e denaro 



Queir infernale coppia 

Un pugno di famiglie ricchissime, guidato da loro, vive alle spalle di milioni 
di contadini e operai ridotti alla fame - «La prostituzione, un’industria 
nazionale incoraggiata dall’alto» - Tangenti anche su droga e armi 


Sul «New Statesman», la 
columnist Ruth Hall raccon¬ 
ta un aneddoto. Un amico 
musicista è invitato nelle Fi¬ 
lippine. Suona, ma (con gran 
dispetto della moglie del pre¬ 
sidente, organizzatrice del 
festival) la sala è quasi vuo¬ 
ta. Ci pensa la polizia a riem¬ 
pirla, trasportando sul posto 
una massa spaventata di 
passanti rastrellati nel din¬ 
torni. La sera stessa, durante 
un banchetto, il musicista 
siede accanto al presidente 
Marcos. A un certo punto, 
portano alcune carte da fir¬ 
mare. Il musicista dà un’oc¬ 
chiata di traverso e legge un 
titolo: «Sentenza di morte». 
Marcos firma, e continua al¬ 
legramente a mangiare, a 
bere, a conversare. 

Tanti anni prima (48, per 
la precisione) un certo signor 
Mariano Marcos, «politique- 
ro» del distretto di Ilocos 
Norie, perde le elezioni. Po¬ 
che ore dopo, Il suo vittorioso 
avversarlo, Jullo Nalunda- 
ean, muore con una o due 
pallottole nella schiena. Ar¬ 
restano Il figlio di Mariano, 
Ferdinand, allora diciotten¬ 
ne, campione universitario 
di tiro con la pistola. Con¬ 
dannato a 17 anni nel pro¬ 
cesso di primo grado, assolto 
In appello, Ferdinand è ora 
presidente delle Filippine, 
nonché «braccio destro» degli 
Stati Uniti (cosi Io definì Jo¬ 
hnson accogliendolo alla Ca¬ 
sa Bianca). 

Ferdinand e sua moglie I- 
melda si dividono 11 potere. 
Imelda, detta Meldy, é un’ex 
reginetta di bellezza (nella 
biografia ufficiale della cop¬ 
pia, «Marcos of thè Phllippl- 
nes». le sue misure sono così 
precisate: 91 centimetri e 
mezzo di petto, 58 di vita, 89 
di fianchi, ma si riferiscono 
al 1954, quando la First Lady 
aveva 10 anni e pesava molto 
di meno), 

Imelda ha grandi ambizio¬ 
ni politiche (tenta perfino, 
periodicamente, di sostituir¬ 
si al marito) ed è anche avida 
di danaro. Con la scusa della 
beneficenza, si fa «regalare» 
grosse somme dal ricchi che 
aspirano a partecipare al 
balli nel Palazzo presidenzia¬ 
le di Malacanang. Secondo 
l’«Economlst» (settimanale 
Inglese molto serto, anzi se¬ 
rioso), Ferdinand «possiede» 1 
lavori pubblici, le finanze, r 
agricoltura, la polizia, le for¬ 
ze armate e molte banche; I- 
melda, l’Informazione, il la¬ 
voro, «forse» la diplomazia, 
un palo di governatori, e poi 
scrittori, artisti, attori, pro¬ 
duttori cinematografici. In 
una didascalia Insolitamen¬ 
te «volgare». l’«Economlst» 
riassume cosi la situazione: 
«Io (Imelda) mi tengo le arti, 
tu (Ferdinand) le armi, e In¬ 
sieme facciamo t soldi». 

Il fatto che 11 presidente 
controlli 1 lavori pubblici, 
non impedisce ella presiden¬ 
tessa di fare, anche lei, la pa¬ 
lazzinaro. DI tanto in tanto 
spedisce 1 suol bulldozer a 
•ripulire» uno del tanti ster¬ 
minati accampamenti che 
circondano la capitale («Me¬ 
tro Manila», otto milioni di 


abitanti fra i più miserabili 
del mondo). Cadono le ba¬ 
racche, sorgono «case model¬ 
lo». La stampa al soldo del 
governo pubblica osanna in 
prosa e In versi. Le nuove ca¬ 
se, però, vengono assegnate 
a famiglie della classe me¬ 
dia. Così la clientela politica 
di Imelda si allarga. I poveri 
ricostruiranno 1 loro tuguri 
un po’ più In là, oppure dor¬ 
miranno per le strade (come 
già fanno, del resto, a decine 
di migliaia). 

Al già citato musicista che 
Ingenuamente le chiedeva 
perché spendesse tanti soldi 
in pompe e cerimonie «men¬ 
tre la gente è così povera», I- 
melda ha risposto con uno 
smagliante sorriso: «Ma 1 fi¬ 
lippini sono affamati di cul¬ 
tura!». Per saziarli, infatti, ha 
costruito un modernissimo 
complesso di sale da concer¬ 
to, palazzi per congressi, tea¬ 
tri, alberghi di lusso. Non si 
vive di solo riso e pesce secco. 
Non per nulla Imelda è go¬ 
vernatore di Manila e mini¬ 
stro «dell’ecologia e degli In¬ 
sediamenti umani» (testua¬ 
le). 

Le abitazioni della presi¬ 
dentessa non sono sempre e 
solo materiali. Ama le adula¬ 
zioni, e le gradisce. Durante 
un anniversario della fonda¬ 
zione del corpo di polizia. Il 
coro ha cantato l’inno «Imel- 
da», parole e musica del pre¬ 


sidente. Questi non è da me¬ 
no. La Chiesa (che con il po¬ 
tere ha un rapporto compli¬ 
cato che va dall’appoggio più 
servile, alla «collaborazione 
critica», all’aperta e corag¬ 
giosa ostilità) è rimasta «tur¬ 
bata» nello scoprire che In 
certi corsi paramilitari orga¬ 
nizzati dall’esercito gli allie¬ 
vi erano tenuti a giurare fe¬ 
deltà, in una forma quasi re¬ 
ligiosa, di fronte a gigante¬ 
sche foto di Marcos, adorne 
di fiori come immagini sa¬ 
cre. E un vescovo ha denun¬ 
ciato un plano per allonta¬ 
nare 1 filippini dal cristiane¬ 
simo e orientarli verso un 
nuovo «culto» della coppia 
presidenziale (un altro ve¬ 
scovo, nella stessa occasione, 
denunciò un episodio meno 
sacrilego, ma un po’ più or¬ 
rendo: In un villaggio «ribel¬ 
le», 1 soldati avevano tagliato 
le orecchie a un contadino, e 
costretto un altro contadino 
a mangiarle). 

Dotata di un Istrionismo 
di tutto rispetto, e sfruttando 
una bellezza vera o supposta 
(ed ora, comunque, un po’ fa- 
née) Imelda si è circondata 
di un alone carismatico. Del 
resto, cl vuol poco a passare 
per santa In mezzo a gente 
sempre affamata. Basta 
qualche elemosina. Meno ac¬ 
cettabili sono le svlolinature 
di certa stampa nostrana (un 


tempo di moda, ora un po’ 
meno), come pure le manife¬ 
stazioni di stima da parte del 
Grandi Reggitori delle sorti 
del mondo. A Washington e 
a Mosca, al Cairo e a Pechi¬ 
no, a Roma e In Vaticano, I- 
melda ha raccolto molti in¬ 
chini. Ha perfino vantato l'a¬ 
micizia «intima» della moglie 
di Mao, donna assai difficile 
e all'occorrenza arcigna. Ma 
non le va sempre bene. Anni 
fa offrì al Papa una basilica 
colossale, da erigere presso 
Manila (costo presunto: 30 
miliardi di lire). In cambio 
Giovanni Paolo II avrebbe 
dovuto celebrare una messa 
In occasione delle nozze d’ar¬ 
gento del coniugi Marcos. 
Ma 11 cardinale Jalme Sin 
(che non è certo un rivoluzio¬ 
nario, ma neanche un lac¬ 
chè) si oppose dicendo che 1 
soldi sarebbero stati meglio 
spesi per alleviare le soffe¬ 
renze dei poveri. Imelda ri¬ 
piegò su Sean Connery, che 
prese in affitto affinché pro¬ 
nunciasse un brindisi augu¬ 
rale. 

Le statistiche (ufficiali, uf¬ 
ficiose, filippine, straniere) 
sono contraddittorie. Impre¬ 
cise, tendenziose e inattendi¬ 
bili. Però concordano con 1’ 
osservazione del viaggiatore 
occasionale, o del giornali¬ 
sta. Un pugno di famiglie 
ricche, con I coniugi Marcos 


alla testa, vive alle spalle di 
milioni di contadini e di ope¬ 
rai 1 cui salari sono inferiori 
alla metà del minimo vitale 
ufficiale. Si muore di mala¬ 
ria, tubercolosi, polmonite, 
diarrea. Diete povere di vita¬ 
mina A rendono ciechi 1 
bambini. Ma sullo sfondo c'è 
sempre la fame. Marcos ha 
creato, con gran fragore di 
fanfare, una «nuova società». 
Piantagioni e pascoli moder¬ 
ni esportano banane, zuc¬ 
chero, perfino carne, mentre 
1 sondaggi scoprono che su 
cento bambini solo 21 sono 
ben nutriti, 72 denutriti, e 7 
stanno per morire d’inedia. 
Non stupisce, perciò, che 1’ 
Infanzia si venda. 

Tedeschi, francesi, olan¬ 
desi, svedesi, australiani, e 
soprattutto giapponesi, pra¬ 
ticano a Manila 11 «turismo 
sessuale». Interi quartieri so¬ 
no pieni di bordelli. Le pro¬ 
stitute — secondo un’inchie¬ 
sta di «Nouvel Observateur» 
— sarebbero centomila nella 
sola capitale, e cinquantami¬ 
la intorno alla base america¬ 
na di Angeles, presso Mani¬ 
la. La prostituzione infantile 
(sia femminile, sia maschile) 
si pratica alla luce del sole, 
soprattutto nel quartiere di 
E imita, «specializzato» nel 
genere. La polizia preleva le 
sue tangenti (come, dei resto, 
su tutti gli altri traffici, di 


droghe, armi, merci rubate, 
estorsioni, «protezioni», e co¬ 
sì via). 

L’inviato di «Nouvel O- 
bservateur» ha Intervistato 
un certo Jimmy, galoppino 
dell’ambasciata americana e 
organizzatore di guardie del 
corpo per conto di alti fun¬ 
zionari filippini. Secondo 
Jimmy, «se un ministro vuo¬ 
le venti ragazze in mezz’ora, 
telefona a Linda, che ha la 
migliore lista di call-girls di 
lusso». Precisa il giornalista: 
«Sul danaro prodotto dall’in¬ 
dustria del sesso, il cinque 
per cento finisce nelle mani 
degli sbirri dì basso rango e 
dei piccoli funzionari. I gros¬ 
si papaveri prelevano fette 
più sostanziose. La maggior 
parte del grandi alberghi, 
che appartengono alla fami¬ 
glia Marcos e parenti, sono 
bordelli mascherati. Le so¬ 
cietà, le banche, possiedono 
locali dove si esercita la pro¬ 
stituzione. In breve, il sesso è 
un’industria nazionale inco¬ 
raggiata dall’alto». 

Un’ingiustizia che grida 
vendetta al cielo spiega non 
solo le due guerriglie, musul¬ 
mana e comunista, ma an¬ 
che l’opposizione armata di 
un’ala (minoritaria, è vero) 
del clero cattolico. Alcuni 
preti sono morti combatten¬ 
do, altri assassinati dalla po¬ 
lizia e dagli «squadroni della 
morte». Quando, proprio un 
anno fa, padre Zacarias Aga- 
tep fu ucciso, venti sacerdoti 
celebrarono Insieme la mes¬ 
sa funebre. Padre Conrado 
Balweg si è arruolato nel 
«Nuovo esercito del popolo», 
di «ispirazione marxista». II 
gruppo clandestino «Cristia¬ 
ni per la liberazione naziona¬ 
le» si propone di «convertire 
la Chiesa cattolica, cioè so¬ 
prattutto la gerarchla, affin¬ 
ché faccia una scelta in favo¬ 
re dei poveri». Il vescovo E- 
scaler ha dichiarato a un 
giornalista italiano (Ettore 
Mo, del «Corriere della Se¬ 
ra»): «Se non si trova rimedio 
alla povertà, se non si pone 
fine alla violazione del diritti 
umani... in cinque anni avre¬ 
mo la rivoluzione». Com¬ 
mento del giornalista: «Lo 
guardo nella sua diafana se¬ 
renità prelatizia e non riesco 
a capire se la prospettiva lo 
diverte o lo turba». 

Anni fa, sembrava che 11 
cardinale Sin dovesse essere 
il Khomelni delle Filippine, 
ma la profezia non si è avve¬ 
rata. Il prelato cattolico si è 
rivelato più amletico dell’ 
ayatollah, e Marcos più for¬ 
tunato, e più duro dello scià 
(l’assassinio di Benigno A- 
qulno ne è una prova). Eppu¬ 
re l’odio per il dittatore dila¬ 
ga come un’epidemia. A un 
giornalista di «Time», una 
suora «di mezza età» ha detto 
parole terrìbili: «Non auguro 
al presidente una coltellata o 
una pallottola, ma spero In 
una piccola cellula cancero¬ 
sa, che faccia il lavoro che 
dev’essere fatto». Parole che 
sembrano ispirate dal diavo¬ 
lo. Ma non riguardano forse 
un uomo diabolico? 

Arminio Savioli 
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ALL’ UNITA' 

Con questi condoni 
si finisce per instaurare 
una doppia Italia 

Caro direttore. 

un cittadino onesto, che lavora e che paga 
regolarmente la sua salata parte di tasse di¬ 
rette ed indirette, che chiede rispettosamente 
l’autorizzazione per svolgere lavori edilizi 
soggetti a concessione comunale, avrà più di 
un ripensamento su questo Stato che, anziché 
reprimere frodi, decreta per legge condono 
(perdono) per tasse evase, soldi esportati sot¬ 
tobanco. abusi edilizi. 

Cosi si Instaura una doppia Italia: quella 
degli onesti e l’altra del * furbi » che fanno 
quello che \<ogliono; tanto, poi. In qualche ma¬ 
niera ci sarà amnistia, condono ecc. 

1 A mio giudizio questi fatti non aiutano af¬ 
fatto lo Stato e la normale attività degli am¬ 
ministratori comunali i quali, piaccia o no. 
devono far rispettare leggi e regolamenti An¬ 
diamo incontro ad una pericolosa perdita di 
autorità politica e morale e II principio costi¬ 
tuzionale dell'uguaglianza di fronte alla leg¬ 
ge diventa più labile di quanto sia stato nel 
passato. 

lo credo che non si possa governare un Pae¬ 
se ipotizzando una sorta di sanatoria, peral¬ 
tro di bassa lega in quanto basata sulla neces¬ 
sità di incamerare denaro per salvare II bilan¬ 
cio dello Stato. Invece di fare II proprio dove¬ 
re civile, molti saranno tentati di proseguire 
nel vecchio andazzo. Dimmi tu se chi non pa¬ 
gava le tasse ed è stato condonato: oppure ha 
costrutto abusivamente o ha portato soldi al¬ 
l'estero ed è stato poi totalmente assolto in 
cambio di un pugno di lire, sarà Invogliato a 
cambiar rotta. 

In questo «Bel Paese» si sta dunque affer¬ 
mando. e per giunta con un presidente del 
Consiglio dei ministri socialista, un clamoro¬ 
so «La legge non è uguale per tutti». 

PAOLO TEALDI 
(Carcare - Savona) 


Perché protestare? 

Forse era meglio 
se rimaneva là 

Cara Unità. 

gli on. Masina. Codrignani e Rodotà della 
Sinistra indipendente hanno rivolto un’inter¬ 
rogazione al presidente del Consiglio ed ai 
ministro degli Esteri con la quale hanno ma¬ 
nifestato il loro disappunto perchè l'onorevole 
Longo, noto più come segretario del PSDI che 
come ministro della Repubblica Italiana. 
*nonostante il momento così critico per l'eco¬ 
nomia italiana e l’imminenza delle discussio¬ 
ni finanziarle non ha partecipato alle prime 
sedute del Consiglio dei ministri e neppure a 
quelle del cosiddetto Consiglio di Gabinetto ». 

Chiedono altresì di sapere se è vero che l'on. 
Longo -in tale periodo ha avuto in Costarica 
incontri con personalità di governo di Paesi 
centroamericani e con gli esponenti della 
guerriglia contro il popolo di Nicaragua » e 
come tale azione «si inserisca nella politica 
estera del governo ». 

Gli interroganti, senza rendersene conto, 
mostrano così di avere in grande considera¬ 
zione l'on. Longo: gli attribuiscono eccellenti 
qualità di ministro del Bilancio e capacità di 
direzione politica dei movimenti centroameri¬ 
cani tendenti a rovesciare regimi che hanno 
restituito ai loro Paesi dignità di nazione. 

Poiché invece le qualità di grande studioso 
di economia dell'on. Longo non sono molto 
note, riteniamo sia più utile per il risanamen¬ 
to del bilancio dello Stato che lo stesso si 
astenga da partecipare anche per II futuro ai 
Consigli dei ministri ed anzi, vista fa sua vo¬ 
cazione per I regimi autoritari, sarebbe oppor¬ 
tuno un suo trasferimento nell'America Lati¬ 
na. Certamente la sua presenza in Centroame- 
rica renderebbe più forte il movimento di libe¬ 
razione dei popoli sottoposti allo sfruttamen¬ 
to del capitalismo americano. 

Si raggiungerebbero così due risultati: l'I¬ 
talia si libererebbe di un ministro - assentei¬ 
sta » ed i popoli latino-americani rafforzereb¬ 
bero la loro battaglia per l’indipendenza na¬ 
zionale. 

FRANCO ASSANTE 
(Roma) 


«Acqua colorata 

per farmaci miracolosi» 

Cara Unità, 

in Italia opera una « ditta » che si chiama 
• Pentapartito ». la quale da alcuni anni a que¬ 
sta parte ha cambiato diversi direttori ma non 
ha mai cambiato il metodo di tentare di ven¬ 
dere merce avariata alla parte più sana e one¬ 
sta del Paese. 

Ma non siamo più ai tempi in cui la gente si 
faceva abbindolare da chi spacciava acqua co¬ 
lorata per farmaci miracolosi : la gente vuole 
acquistare quei prodotti sulla cui confezione 
sono contenute tutte le indicazioni necessarie 
e che provengano da una ditta che gode di 
fiducia. Se invece il prodotto non i genuino e 
la ditta che lo fornisce non è seria e onesta, 
non basta più da solo il vecchio detto: *La 
pubblicità e l'anima del commercio ». 

DARIO ALBERTI 
(Ferrara) 

Una via senza ritorno 

Cara Unità. 

mi accorgo più che mai che abbiamo un 
governo che taglia, taglia sempre e ovunque 
anche i rami più buoni. 

E quando non ci saranno più rami da ta¬ 
gliare* 

Sono molto preoccupalo, perché i una via 
senza ritorno. 

ADRIANO ZUCCONELLI 
(Malnate - Varese) 


£ subito la DC 
allunga la mano 

Caro direttore, 

ogni qual volta il Partito socialista si ap¬ 
presta a ricoprire responsabilità di governo 
(anche se in questo governo di socialista vi è 
solo retichettal lo Democrazia cristiana al¬ 
lunga il tiro (o la longa manus) verso le Giunte 
di sinistra per disfarle e cercare di ricrearle ad 
immagine e somiglianza del governo centrale, 
in nome di un anticomunismo mal celato che 
non si accorda con le leggi costituzionali su 
Regioni, Province e Comuni. 

Tutto questo, io direi, per far si che le poche 
Giunte rette dalle sinistre cessino compieta- 
mente di funzionare al pari di quelle rette dal 
pentapartito, come la Giunta regionale della 
Calabria, avviata allo sfascio in tutti i sensi: 
dalla cattiva amministrazione del danaro 
pubblico all'abusivismo edilizio, alla non fun¬ 
zionalità delle strutture sanitarie, agli scan¬ 
dali, al dilagare della mafia nei settori della 
vita pubblica ecc. ecc. 

Un altro esempio di questo genere potrebbe 
essere quello dello scioglimento della Giunta 


minoritaria di sinistra al Comune di Napoli, 
ove la democrazia stava diventando patrimo¬ 
nio di gran parte del popolo partenopeo: op¬ 
pure della Giunta minoritaria di sinistra al 
Comune di Reggio Calabria, il cui sciogli¬ 
mento era già scontato in partenza ma che 
avrebbe potuto rappresentare un punto di ri¬ 
ferimento contro il disfacimento ereditato 
dalle Giunte precedenti, che hanno ridotto di 
fatto la città a terra di nessuno. Qui la DC non 
ha esitato ad allearsi con i fascisti per far 
cadere la Giunta prima che la stessa potesse 
muovere i primi passi. 

GIOVANNI SURACE 
(Reggio Calabria) 

11 ricordo è ancora vivo 

Cara Unità. 

cade il 9 ottobre la ricorrenza del XVI anni¬ 
versario della morte di Ernesto Guevara, fi¬ 
gura rivoluzionaria e stimolo universale di 
lotta sorto da un continente oppresso dall'im¬ 
perialismo statunitense. 

Dobbiamo a lui gran parte del successo del¬ 
la rivoluzione cubana e soprattutto dobbiamo 
a lui l'origine della progressiva trasformazio¬ 
ne rivoluzionaria dell"America Latina, che 
ancora oggi lotta contro l regimi dittatoriali 
fascisti piu volte combattuti dal « Che ». 

Sedici anni fa. dunque, moriva uno dei più 
grandi guerriglieri sudamericani, tanto tempo 
e passato ma in noi giovani comunisti il suo 
ricordo c ancora vivo. Perché il suo esemplo 
non sia vano ricordiamo il suo sacrificio. 

M. CAVAZZAN c F. MALCHIODI 

(Milano) 

A quanto ammonta in soldi 
il danno fatto finora 
dai radicali in Parlamento? 

Cara Unità, 

se non producono, le aziende falliscono: pri¬ 
ma o poi. Anche la Camera dei Deputati è 
un’azienda che produce (io la chiamerei A- 
zienda Montecitorio). Produce leggi, propone, 
progetta, studia e via dicendo. 

Chi dice che l'Azienda Montecitorio non la¬ 
vora e non produce è uno sprovveduto. 

Cè però una cosa: l’Azienda Montecitorio 
potrebbe produrre di più e meglio . c con meno 
fatica. 

Il male è che mentre negli altri settori pro¬ 
duttivi. se si indi\iduasse un sabotatore, ver¬ 
rebbe sbattuto fuori, nell’Azienda Montecito¬ 
rio i sabotatori rimangono. 

Mi domando: Montecitorio costa al cittadi¬ 
no. ogni giorno, decine di milioni, e il doppio 
quando è in piena attività. A quanto ammon¬ 
terà il danno che hanno fatto i radicali con le 
loro sconnesse arlecchinate da quando sono 
entrati in Parlamento? 

Può essere che un gruppuscolo di mezzi 
scapestrati riesca a paralizzare il Parlamento 
e l'intera Nazione? 

GIUSEPPE LO COCO 
(Giarrc - Catania) 

Riforma in due punti 

Cara Unità. 

quello che chiedo è una riforma elettorale. 
Credo che tutti i partiti sarebbero d'accordo, 
tranne, ovviamente, la DC che sarà contraria. 

1) Portare le votazioni ad un sol giorno, 
risparmiando così oltre 100 miliardi. 

2) Annullare assolutamente i certificati me¬ 
dici che consentono di accompagnare gli inva¬ 
lidi netta cabina. 

NICOLA CILLI 
(San Salvo - Chicli) 


Tutti i soprusi 
contro i lavoratori 

Cari compagni. 

ma chi siamo diventati? 

/ peggiori criminali hanno acqua corrente e 
TV in ogni cella, mentre i lavoratori, che pa¬ 
gano il tutto, vengono sfrattati anche dal tu¬ 
guri. 

1 drogati usufruiscono gratis di tutte le 
strutture sanitarie mentre tu. lavoratore, do¬ 
po che hai già pagato da sano devi pagare 
anche la ricetta se ti ammali. 

Le tasse tutti le pagano a fine anno e tu 
invece le paghi anticipate. 

Perchè? La legge non si dice uguale per tut¬ 
ti? O è uguale solo per i non deficienti? E noi 
lavoratori invece lo siamo? Altrimenti come si 
spiegano tulli i soprusi che continuiamo a su¬ 
bire? 

SALVATORE CONTINI 
(Cavazzma - Firenze) 

Manifesto obbligatorio 

Cara Unità. 

contro la droga , il ministero della Sanità 
dovrebbe fare un manifesto eoi teschio della 
morte e le parole adatte, obbligando ad espor¬ 
lo in tutte le vetrine, bar. uffici pubblici, mezzi 
di trasporto, chiese e. principalmente, nelle 
scuote. 

TOFFANIN 

(Milano) 


Censura «zum Klo» 

Caro direttore, 

con le solite motivazioni (•offesa al buon 
costume•) che già altre volle hanno fatto ride¬ 
re mezza Europa, una censura stupida e ana¬ 
cronistica si è incanaglita contro il film Taxi 
zum klo (•Ai cessi in tassì*) di Frank Rippfok. 
impedendone la proiezione nelle sale italiane. 

Ancora di recente la censura si era •distin¬ 
ta • per le mutilazioni e correzioni appariate 
airinieressame rassegna promossa aalTOffi¬ 
cina film club di Roma sul cinema nazista: e 
sull ultima opera di Cesare Zavattinl La Ve- 
ntàaa. 

Per tutti, credo, oramai la misura è colma. 
Perciò non possono bastare poche righe di de¬ 
nuncia sul giornale per una battaglia civile 
come questa È necessario che il Partito ripre¬ 
semi in Parlamento la legge, mai discussa per 
abolire la censura e modificare le norme de! 
Codice di procedura penale in tema di pubbli¬ 
ci spettacoli. 

Senza dimenticare, peraltro, quella legge di 
riforma che il cinema italiano aspetta da dieci 
anni. 

ORAZIO DI TOMMASO 
(Roma) 

«Adoro corrispondere: 
scrivetemi dall’Italia!» 

Cara Unità, 

sono una ragazza algerina di 18 anni, ap¬ 
passionata di cinema, danza, musica moder¬ 
na, viaggi; adoro corrispondere perché trovo 
che sia un modo per farsi degli amici e delie 
amiche. Può servire r arabo, il francese o l’in¬ 
glese: scrivetemi dalTItalia! 

FATZA KORICHE 

(IO me Hiroun Rachid, Bd. da Mtrtyn • Algeri) 
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Crac Montepelmo, Bianchini 
(dagli USA) lancia accuse 
contro esponenti socialisti 


MILANO — Si toma a parlare della vicenda 
della Montepelmo di Milano, una storia di 50 
miliardi dati a una società praticamente tanta* 
sma e poi regolarmente fallita. A richiamare 
questa vicenda, tutt'altro che chiarita, é il pro¬ 
tagonista del crac, l’affarista italiano Gino Al¬ 
fredo Bianchini, da tempo residente negli Stati 
Uniti; in un'intervista a Panorama, che verrà 
pubblicata net numero in edicola da domani, 
l’affarista, personaggio piuttosto discusso negli 
ambienti finanziari milanesi, offre una sua ve¬ 
rità, dopo mesi di silenzio, sulla vicenda Monte- 
pelmo, condendo il tutto con pesanti accuse nei 
confronti di banchieri e di uomini politici del 
PSI, sicuramente destinate a provocare smenti¬ 
te, reazioni e denunce. Gino Alfredo Bianchini 
peraltro senza offrire alcun supporto alle sue 
affermazioni, accusa in sostanza i socialisti Mei 
e Ciancilo (rispettivamente ex segretario am¬ 
ministrativo e braccio destro di Cicchino) di 
aver tentanto una colossale speculazione tra¬ 
mite lui e la Montepelmo. L’affarista tira in 
ballo anche I nomi di Signorile, De Michelis e 
Cicchltto indicandoli come suoi «referenti* po¬ 
litici Afferma che furono Enzo Mei e Gianfran¬ 
co Gianello a progettare l’operazione finanzia¬ 
ria che starebbe dietro al crac della Montcpel- 
mo. «Si sarebbe trattato — afferma Bianchini 


— di una manovra finanziaria basata sulla 
convinzione di un forte rialzo del dollaro». La 
Montepelmo avrebbe ottenuto finanziamenti a 
tassi irrisori e i soldi sarebbero poi stati conver¬ 
titi in dollari attraverso una nuova società ne¬ 
gli USA. «Infine i soldi sarebbero rientrati in 
Italia dopo aver spuntato un guadagno calcola¬ 
to intorno al 40% in due anni grazie alla rivalu¬ 
tazione della moneta». L’operazione — afferma 
ancora Bianchini nell’intervista — doveva es¬ 
sere preceduta da un rimpasto dell’assetto azio¬ 
nario, in cui la parte del leone l’avrebbe avuta 
una società di Calvi. In totale i crediti alla Mon¬ 
tepelmo sarebbero arrivati a 15 milioni di dolla¬ 
ri che — afferma Bianchini — si troverebbero 
ora sui conti di una società affiliata americana 
(sotto processo negli USA) e su un conto nume¬ 
rato presso la Banca del Gottardo di Lugano. 

I-a Montepelmo — afferma Bianchini — «ot¬ 
teneva i finanziamenti sulla base degli ordini 
di vendita falsi e dietro forniture fasulle». Bian¬ 
chini, sempre senza dare alcuna prova concre¬ 
ta, sostiene che dall’operazione vennero fuori 
tangenti per impiegati di banca e per il I’SI che 

— afferma — avrebbe intascato 2 miliardi e 
mezzo di lire. «Ma i soldi — continua Bianchini 

— sarebbero stati molti di più se fossero andate 
in porto le altre operazioni». Una di queste «o- 
pcrazioni», sempre secondo il racconto di Bian¬ 
chini, sarebbe raccordo con la Gepi. 


Nel 1987 due astronauti 
italiani nello spazio 
con lo «Space Shuttle» 

ROMA — Buone notizie per chi aspira ad un viaggio nello spa¬ 
zio. Nei prossimi cinque anni, con il progresso della tecnica, gli 
astronauti saranno sottoposti a sforzi che potrebbero essere so¬ 
stenuti da chiunque senza avere particolari requisiti fisici. Lo 
hanno detto ieri mattina due dei membri dell'equipaggio della 
missione «Challenger» durante una conferenza-stampa al CNIL 
I due astronauti Frederick Hauck e Sally Rìde, la prima donna 
americana nello spazio, ricordando la loro esperienza hanno 
detto che la fase più emozionante del viaggio nello spazio è stata 
quella del decollo. «Una sensazione che rimarrà impressa nella 
nostra mente per tutta la vita». Alla domanda se si è trovata in 
difficoltà, con un equipaggio formata da uomini, Sally Ride ha 
voluto sottolineare che a parità di preparazione e di formazione, 
il sesso non costituisce una differenza. Sulla possibilità di alleva¬ 
re, in futuro, i figli nello spazio, i due astronauti hanno risposto 
che questa ipotesi non figura nei pregrammi della NASA che, 
per i prossimi dieci anni, ha progettato solo missioni a breve 
termine. Il presidente del CNR Quagliarello, che ha presentato i 
due astronauti, ha sottolineato che alla base di queste imprese ci 
deve essere una preparazione interdisciplinare. Concludendo i 
lavori il direttore del piano spaziale nazionale, prof. Guerriero, 
ha ricordato che nel marzo dell’87 è prevista una partecipazione 
di due specialisti italiani ad una missione sullo Shuttle. Sì tratta 
del progetto «Tethered» che prevede il trascinamento ù «guinza¬ 
glio» di un satellite mediante un filo lungo più di 100 chilometri. 
L’esperimento potrebbe permettere di verificare le potenzialità 
di questo meccanismo indispensabili per le future stazioni spa¬ 
ziali. 



Assolti a Cagliari i 4 avvocati 
coinvolti nel «giallo Manuella» 
Ergastolo al latitante Paderi 


CAGLIARI — Assoluzione piena per i 4 avvoca¬ 
ti coinvolti nel giallo, un ergastolo per il lati¬ 
tante Giuseppe Paderi e condanne tra i 9 e i 5 
anni per gli altri imputati principali: questa la 
sentenza della seconda Corte d’assise presiedu¬ 
ta dal dr Marco Onnis al processo per il «giallo 
Manuella». La sentenza, emessa dopo cinque 
giorni e sei ore di cantera di consiglio, è stata 
accolta in maniera tumultuosa in un’aula gre¬ 
mita all’inverosimile mentre centinaia di per¬ 
sone si accalcavano nei corridoi e all’esterno del 
palazzo di giustizia. Gli avvocati Aldo Maron- 
giu, Giampaolo Secci, Sergio Viana e Giuseppe 
Podda sono stati assolti da tutte le accuse foro 
mosse. Gli avvocati Marongiu, Secci e Viana 
hanno lasciato il carcere di Buoncammino in 
serata dopo una carcerazione preventiva di cir¬ 
ca due anni. Lascia la casa circondariale caglia¬ 
ritana anche il commerciante Vittorio Caschili 
condannato a sei anni di reclusione. La libertà 
gli viene concessa per decorrenza massima dei 
termini di carcerazione preventiva. In libertà 
torna anche, per lo stesso motivo, il commer¬ 
ciante tedesco Ludwig Nitschmann, attual¬ 
mente agli arresti domiciliari, che è stato con¬ 
dannato a 7 anni di reclusione. Pesanti condan¬ 
ne sono state anche inflitte ai tre «pentiti» della 
vicenda giudiziaria: 9 anni di reclusione ciascu¬ 
no a Marco Marroccu e a Pino Pesarin c 7 anni 


c G mesi all’aw. Sergio Piras. A 7 anni di reclu¬ 
sione è stalo anche condannato l’assicuratore 
cagliaritano Marco Branca. 

Al latitante Giuseppe Paderi è stata inflitta 
la condanna all’ergastolo per l’omicidio del pre¬ 
giudicato Giovanni Battista Marongiu, com¬ 
messo nel maggio di due anni fa a Torre delle 
Stelle (Cagliari). 

La vicenda processuale prese l’avvio quando 
la polizia, indagando sull'omicidio di Maron* 
iu, fermò l’avv. Sergio Piras. Il professionista, 
opo essere caduto in diverse contraddizioni, 
cominciò a parlare anche dell’omicidio dell’av¬ 
vocato Gianfranco Manuella, scomparso due 
mesi prima. Le sue rivelazioni, modificate più 
volte nel corso dell’istruttoria e avallate dalle 
dichiarazioni di altri due imputati, Pino Pcsa- 
rin e Marco Marrocu, portarono all’arresto dei 
quattro avvocati e di altre 31 persone. 

Durante il dibattimento Marco Marrocu ri¬ 
trattò tutte le accuse c con un colpo di scena 
indicò nel proprio avvocato difensore, Alfondo 
Olla, colui che gli avrebbe suggerito le accuse 
contro gli altri professionisti. 

Il pubblico ministero Enrico Altieri ha an¬ 
nunciato appello. L’Unione degli Ordini degli 
avvocati ha diffuso un documento nel quale si 
chiede l’allontanamento dai rispettivi incari¬ 
chi del pubblico ministero Altieri e del giudice 
istruttore Fernando Bova. 



Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Per quanto mi ha 
riferito Musumeci, il Cutolo 
per offrirci la sua collaborazio¬ 
ne avrebbe richiesto di essere 
aiutato nelle sue vicende giu¬ 
diziarie, escludendo qualsiasi 
contropartita in denaro, di cui 
diceva di non avere assoluta- 
mente bisogno...’. 

È la testtmonianza resa dal 
generale Santovito contenuta 
nelle carte dell'Istruttoria Co¬ 
stagliela che aveva istruito il 
processo alla Banda Cutolo. 
Una testimonianza della quale, 
per molto tempo, non si sentirà 
più parlare perché — come ab¬ 
biamo scritto ieri — questo 
processo è stato spostato, per 
un cavillo giuridico, a S. Maria 
Capua Vetere. 

Non è questa l’unica deposi¬ 
zione «esplosiva» che era conte¬ 
nuta negli incartamenti dell’or¬ 
dinanza Costagliela, il volumi¬ 
noso atto giudiziario che aveva 
provocato l’incriminazione di 
157 affiliati alla NCO, dal «capo 
supremo» alla bassa manova¬ 
lanza. 

È preohabile, infatti, che non 
si sentirà parlare per molto 
tempo anche della: « Forza pe¬ 
netrativa dell’organizzazione. 
La nuova camorra — afferma il 
giudice Costagliela — ha pun¬ 
tuali collegamenti con il tessu¬ 
to sociale ed economico dell' 
hinterland napoletano. Il pre¬ 
ciso riferimento ad appalti del¬ 
la ricostruzione concessi a Cu¬ 
tolo o evidentemente a persone 
di sua fiducia ed apparente¬ 
mente insospettabili in contro- 
partita all’ottenuta liberazio¬ 
ne del Cirillo fuga qualsiasi ul¬ 
teriore dubbio ». 

Il processo alla «banda Cuto¬ 
lo» era un processo scomodo 
proprio perché metteva a nudo 
l’intricato intreccio fra Camor¬ 
ra, Br, mondo del potere politi¬ 
co legato alla DC. E il «sistema 
DC» — se si fosse andato a sca¬ 
vare a fondo in questi legami, 
in queste protezioni — sarebbe 
stato scosso. 

Ed ecco emergere dall’ordi¬ 
nanza il ruolo del Comune di 
Ottaviano, retto da una giunta 
guidata dal DC Antonio fervo¬ 
rino. Scrive — tra l'altro — il 
giudice Gennaro Costagliela 
che questo sindaco autorizza 
accertamenti per verificare se 
Sabato Saviano è cugino di Cu¬ 
tolo ed anche se non vi è traccia 
di questi accertamenti, viene ri¬ 
lasciata, nello 6tesso giorno dej- 
l'autorizzazione, la certifi¬ 
cazione che attesta questa pa¬ 
rentela. Lo stesso Saviano, 
sempre con l’avallo del Comu¬ 
ne (del quale era assessore —- 
anche — il socialdemocratico 
La Marca, ora ricercato perché 
colpito da un ordine di cattura 
per partecipazione alla Nuova 
camorra) ottenne l’attestato di 
parentela con un altro «camor¬ 
rista», Raffaele Vaiano e potè 
cosi ottenne colloqui con i cuto- 
liani in carcere. 


, Palermo: ma che giustizia 




«Quel processo a Santa Maria 
non lo potremo celebrare mai» 

Difficoltà enormi per la nuova sede dopo che la Corte di Assise di Napoli si è dichiarata 
«incompetente» - Da Cirillo in poi tante «indulgenze» per il boss della camorra 


NAPOLI — «Il processo a Cutolo con le 
strutture del nostro tribunale non potrà 
mal essere celebrato a S. Maria Capua Ve- 
tere«. Questo il commento unanime dei 
magistrati che lavorano aU'intemo della 
struttura giudiziaria di S. Maria Capua 
Vetere. 

Il tribunale — infatti — non dispone di 
un’aula dove poter raccogliere I 156 impu¬ 
tati c non è nemmeno ipotizzabile la co¬ 
struzione di un palazzetto (magari pre¬ 
fabbricato) in quanto li territorio della 
cittadina è sottoposto a vincolo archeolo¬ 
gico. Ogni lavoro di scavo — intanto — 
deve essere seguito dai funzionari dei Be¬ 
ni culturali che devono poi rilasciare il 
•nulla osta» per la costruzione di edifici. 
Oltretutto non ci sono aree libere in pros¬ 
simità del carcere e l’unico spiazzo nei 


pressi della casa circondariale è proprio 
quello antistante all’anfiteatro, che nel 
sottosuolo è pieno di ricchezze archeologi- 
che. 

Non mancano solo gli edifici, mancano 
anche i giudici Le tre sezioni penali di cui 
dispone il tribunale sono incomplete: una 
funziona grazie al trasferimento di un 
giudice civile che sostituisce una collega 
attualmente in «maternità», un’altra ha 
il presidente in aspettativa” Manca anche 
il presidente del Tribunale ed attualmen¬ 
te ricopre quest’incarico il presidente più 
anziano delle giudicanti; una situazione 
precaria che non consente dunque di af¬ 
frontare con serenità lo svolgimento del 
processo. 

Anche se si riuscisse a mettere a ruolo il 
dibattimento contro la «banda Cutolo» al¬ 


la prima udienza verrebbe poi di nuovo 
sollevata dagli avvocati la questione della 
competenza territoriale. 

Interverrà la Cassazione e cosi passe¬ 
ranno degli anni. Del resto le critiche alla 
corte napoletana che si è dichiarata «in¬ 
competente» a giudicare Cutolo e i suoi 
continuano. Ieri il socialista Felisetti, de¬ 
putato e membro delia Commissione giu¬ 
stizia del PSI, ha detto che «è difficile ac¬ 
cettare senza commenti la decisione della 
corte di Napoli». Felisetti si chiede anche 
perché — se c’era un vizio di competenza 
— non è stato accertato prima dell’istrut¬ 
toria e aggiunge che «c’è il rischio che la 
gente concluda, ancora una volta, che la 
giustizia con i forti continua ad essere 
troppo debole». 


Omicidio Mattare 
Testimone racco 
il Pg mi sconsi 

Dopo l’uccisione del presidente siciliano un collaboratore andò 
dal dottor Viola - «Lasci correre...» - Il Csm indaga 



Dal nostro inviato 

CALTANISSETTA — Storia 
di un’indagine che vien lasciata 
morire, assieme alla speranza 
di un «cittadino che voleva col¬ 
laborare». Se ne trovava già un 
cenno nel «diario Chinnici». Ri¬ 
guarda la singolare gestione dei 
primi passi deH’inchiesta sull* 
uccisione del presidente della 
Regione, Pier Santi Mattarella, 
da parte del vertice degli uffici 
giudiziari di Palermo, fl procu¬ 
ratore generale Ugo Viola, 
«prosciolto» I’8 settembre dal 
CSM. Ma l’organo di autogo¬ 
verno dei magistrati riaprirà 
martedì, anche per questo epi¬ 
sodio, il «caso Palermo». Il PG 
Viola avrebbe consigliato di la¬ 
sciar correre dopo aver appreso 
alcuni sconcertanti episodi pre¬ 
cedenti l’uccisione dell’espo¬ 
nente de. 

Ieri a Caltanissetta, a margi- 


Anche Immacolata Iacone, la 
moglie di Cutolo, in un’epoca in 
cui era ignoto a tutti il suo fi¬ 
danzamento con il boss, ottiene 
due attestazioni di parentela 
con Cutolo, la prima come con¬ 
giunta la seconda addirittura 
come convivente. Il giudice Co¬ 
stagliela ha davanti tutta una 
casistica di attestazioni «stra¬ 
ne» concesse con una «imme¬ 
diatezza del tutto sconosciuta 
ad altri uffici municipali». 

Nel corso del processo, quin¬ 
di, sarebbe stato chiamato a te¬ 
stimoniare un esponente de che 
avrebbe dovuto spiegare il per¬ 
ché di questa attestazione e 
certamente per il partito di De 
Mita sarebbe stato imbaraz¬ 
zante spiegare che un ammini¬ 
stratore de trovava convenien¬ 
te rilasciare tutte queste atte¬ 
stazioni. E forse ci sarebbe sta¬ 
to anche il rischio di un'incri¬ 
minazione per qusti personaggi 
dato che è reato attestare pa¬ 


rentele inesistenti in un atto 
pubblico. 

Ma quello di cui si aveva 
paura di più rimaneva pur sem¬ 
pre il «caso Cirillo». A pagina 
103 dell’ordinanza di rinvio a 
giudizio si può leggere: « Eppu¬ 
re non può negarsi la circo¬ 
stanza cui dagli etti procedu¬ 
rali aleggi con costanza ancor¬ 
ché diffusa, una atmosfera di 
connivenza fra la Nuova Ca¬ 
morra organizzata e il potere 
politico...’ 

Sono dieci paglie queste che 
entrano nel merito della vicen¬ 
da e che ebbero grande risalto 
su tutti i giornali italiani agli 
inizi di febbraio quando venne¬ 
ro rese pubbliche. Son pagine 
che scottano, anche perché 
contestano nella sostanza l’af¬ 
fermazione fatta da parte de: 
per Cirillo • Nessuno ha tratta¬ 
to’ e che dimostrano che invece 
c'era stato un coinvolgimento 
che andava al di là della stessa 


vicenda, se è vero quello che lo 
stesso Costagliela scrive e cioè 
che si deve considerare «resi¬ 
stenza di una precisa e fitta 
rete di collegamento già pree¬ 
sistente, se è vero che il Cutolo 
Raffaele impone ed ottiene, 
nell’occasione, tutto quanto 
desidera...’. 

Ecco di cosa si sarebbe dovu¬ 
to parlare in questi giorni a Na¬ 
poli anche perché, per dimo¬ 
strare 1’esistenza di un’associa¬ 
zione di stampo mafioso, biso¬ 
gna analizzare proprio i colle¬ 
gamenti con tutto il tessuto so¬ 
ciale compreso quello politico, 
che sono il presupposto del rea¬ 
to stesso. Più comodo, dunque, 
insabbiare. 

Qualcuno si domanda, ricor¬ 
dando la frase di Santovito, ci¬ 
tata all’inizio, se questo slitta¬ 
mento non sia anche un (favo¬ 
re» a Cutolo. Certo è che dall’i¬ 
nizio delia vicenda Cirillo, la 
banda Cutolo. ed il capo in per¬ 
sona hanno ottenuto uria nutri¬ 


ta serie di «indulgenze»: assolu¬ 
zione (il 6 luglio 1981), perché 
la «Nuova camorra», scrissero 
in quell’occasione i giudici, non 
era una associazione di «stampo 
mafioso»; ancora assoluzione 
per la fuga dall’ospedale psi¬ 
chiatrico giudiziario di Aversa 
(perché il fatto non costituisce 
reato). E ancora riduzione delle 
condanne per la detenzione di 
armi nel covo di Albanello (do¬ 
ve Cutolo fu ripreso dopo l'eva¬ 
sione) e per aver costituito una 
associazione per delinquere. E 
— infine — l’altro giorno è arri¬ 
vata la dichiarazione di «incom¬ 
petenza» e il relativo rinvio «si¬ 
ne die» del processo Costaglie¬ 
la. Insomma è proprio difficile 
processare e condannare que¬ 
sto Cutolo, anche perché il per¬ 
sonaggio è ancora capace di di¬ 
ri che la camorra è forte, per¬ 
ché «tutte le strade portano a 
Roma». 

Vito Faenza'* 


Mafia» potere 
e partiti 
Convegno MD 


CALTANISSETTA — «Mafia, 
partiti, pubblica amministra¬ 
zione», su questo tema, da ieri, 
«magistratura democratica» 
tiene un convegno nazionale a 
Caltanissetta, sede siciliana 
sempre più calda, da quando, 
per effetto di una recente nor¬ 
ma legislativa! le vengono asse¬ 
gnatele indagini sui «grandi de¬ 
litti» mafiosi riguardanti magi¬ 
strati delle province, della Sici¬ 
lia occidentale (Giangiacomo 
Ciacciomontaldo di Trapani, 
Rocco Chinnici di Palermo). 

Alla presidenza del conve¬ 
gno, il procuratore capo della 
Repubblica di Caltanissetta, 
Sebastiano Patanè, e i dirigenti 
nazionali di M.D.: il segretario 
nazionale del gruppo, Giovanni 
Palombarini, Franco Ippolito 
del CSM. T>a gli interventi, che 
stamani, troveranno una sinte¬ 
si conclusiva in una tavola ro¬ 
tonda, quelli del sociologo Pino 
Arlaccbi, Francesco Galgano, 
Giuseppe Ugo Rescigno, Stefa¬ 
no Rodotà, Franco Teresi, Aldo 
Maisano, Enrico Ribaudo. 


A Firenze si è inaugurata la prima galleria italiana del costume 

QueH’abito l’ho già visto. È storico 


Nostro servizio 

FIRENZE — TVille, merletti, raso, organza, trina plissettata. Mar¬ 
sine, abiti da sposa, livree, uniformi, toghe. Senza dimenticare gli 
accessori, ombrellini, orologi, cappellini e via discorrendo. Eccoci 
un'altra volta dentro l’antro infinito dei costumi; anzi per usare 
terminologie più colte, nel sistema della moda. Nelle 14 sale della 
Palazzina delia Meridiana, residenza Savoia, nel «corpo» di Palazzo 
Pitti a Firenze, è nata la prima Galleria italiana del Costume. Un 
raffinato paradosso, il simbolo dell’effimero, del continuamente 
diverso (ma attenzione, le strutture si ripetono, moda e costume 
sono cicli), entra oggi in museo immobilizzato a futura memoria 
per l’eternità. L’inaugurazione ufficiale si è avuta ieri. Con il mini¬ 
stro del Tùriamo e Spettacolo Lelio Lagorio erano presenti gli 
assessori alla cultura della regione Toscana Marco Mayer e di 
Firenze Giorgio Morales, la direttrice della nuova galleria Cristina 
Piacenti, il soprintendente Luciano Berti e una nutrita schiera 
composta dagli Amici della Galleria del Costume, l'associazione 
privata che ha contribuito alla nascita del nuovo museo. 

Una novità, questa della galleria del costume, 6olo italiana. Al¬ 
tre, e notevoli esperienze alle spalle, là dove arte e cultura respira¬ 
no con maggiore libertà. Il Metropolitan Museum di New York è 
citazione d’obbligo. Tuttavia una novità da non trascurare, per 
diversi motivi. In primo luogo, il valore della galleria in sè, in grado 
di offrire pezzi unici di grande pregio; in secondo luogo per la città 


che dimostra, se ancora ce riera bisogno, la propria vocazione 
creativa, specie neH’agguenito settore della moda; inoltre, per il 
nuovo interessante intreccio tra iniziativa pubblica e privata, ab¬ 
biamo la galleria «sponsorizzata» dai mecenati-artisti-creatori di 
abiti e affini dai nomi altisonanti, Ferragamo. Cucci, Pucci, ecc. 

E non basta ancora. Per far nascere questa galleria è stata fon¬ 
data una associazione, gli Amici della Galleria del Costume, frutto 
di una legge, forse non troppo famosa, che consente agevolazioni 
fiscali per tutti i cittadini che ai impegnano nella conservazione e 
nell’incremento del patrimonio culturale italiano. 

Come si può capire non sono pochi gli elementi di interesse 
attorno a una raccolta, per ora, di abiti antichi. Che sono già 
moltissimi, provenienti dai «fondi» del Palazzo Pitti e da numero¬ 
sissime donazioni delle famiglie fiorentine e da enti e ditte. 

Le sale della Meridiana ne ospitano ora circa 50, una raccolta 
che copre quasi duecento anni di storia del costume, a partire da] 
primo 700 fino ai primi del 900. La galleria, anche nel futuro, non 
ne ospiterà mai molti di più. I costumi verranno sostituiti a rota¬ 
zione nelle grandi teche di cristallo allestite appositamente, perché 
se la gloria e la curiosità li vuole in bella vista, loro purtroppo mal 
sopportano il peso degli anni e dell’età. 

Il capitolo forse più interessante della gallerìa i proprio quello 
della conservazione e dei criteri espositivi. La «precarietà» degli 
oggetti, la loro delicatezza impone situazioni speciali. Gli ambienti 


ad esempio sono stati scelti perché le tappezzerie delle sale della 
Meridiana non avrebbero consentito che allestimenti a luci basse, 
necessari invece agli abiti. La climatizzazione deve essere rigorosa; 
la sistemazione richiede numerosi accorgimenti, particolari soste¬ 
gni (i tessuti possono non reggere a lungo il proprio peso), manichi¬ 
ni speciali (la struttura corporea nei secoli cambia — sono esposti 
abiti del 700, maschili e femminili, che oggi andrebbero bene sol¬ 
tanto a uomini affetti da rachitismo acuto), restauro minuzioso di 
ogni sìngola parte; infine la schedatura e la ricostruzione della 
«storia» di ogni pezzo. 

Dal 1979, anno deU’esposirione a Pitti delle Curiosità di una 
reggia, prima apparizione dei costumi, ad oggi è cresciuta a Firenze 
una specie di piccola scuola di esperti di storia del costume a di 
problemi della conservazione. Dopo l’inaugurazione ufficiale, nel 
pomeriggio, nell’Aula Magna dell’Università, inizierà anche il con¬ 
vegno di studi II costume nell’età del Rinascimento, che prosegui¬ 
rà fino a martedì, con l’intervento di storici, responsabili di musei, 
studiosi del costume, industriali, stilisti e fotografi di moda. Infine 
occorre ricordare che la Galleria ospiterà anche mostre particolari. 
La prima dedicata a livree e uniformi del Granducato parte oggi. 
Le successive porteranno anche ventate più moderne, si parla già 
degli anni Venti. Forse non arriveremo ad Armeni. 

Daniele Vani 


ne di un convegno di Magistra¬ 
tura democratica, dedicato all’ 
intrico tra mafia e pubblica am¬ 
ministrazione, si è discusso dei 
retroscena che hanno condotto 
lunedì scorso all’audizione a 
Palazzo dei Marescialli del pro¬ 



gnosi, che venne incaricato pro¬ 
prio da Mattarella di istruire 
una inchiesta amministrativa 
sugli interessi mafiosi attorno 
all appalto di sei scuole comu¬ 
nali a Palermo, per tre miliardi. 
Mignosi lavora con comnetenza 
e coraggio. Scopre quel che in 
verità appare anche agli occhi 
di un bambino: c’è un solo con¬ 
corrente per ognuno dei sei ap¬ 
palti, un indizio di accordi non 
proprio sotterranei, conferma¬ 
to ea aggravato da una serie di 
«illeciti amministrativi» da far 
rizzare i capelli. 

Due funzionari dell’assesso¬ 
rato regionale della pubblica i- 
struzione, prima di luì, hanno 
dato forfait. «Un comporta¬ 
mento anomalo», scrive Migno¬ 
si, in un rapporto che è agli atti 
dell’inchiesta, e che è stato 
pubblicato ieri dal «Manifesto». 
In esso il funzionario denuncia, 
tra l’altro, l’interferenza d’un 
superburocrate, su una prima 
relazione, ritenuta «troppo pe¬ 
sante nella forma». «A Palermo 
— dirà l’interessato allo stesso 
Mignosi — si spara per molto 
meno ». 

Una volta esperito il suo ac¬ 
certamento, il funzionario ap¬ 
prende da Mattarella d’aver ot¬ 
tenuto telefonicamente dall’al- 
lora sindaco, il de Salvatore 
Mantione, l’assicurazione che il 
Comune ha deciso di «bloccare 
tutto». Solo una «sospensione»? 
Mignosi si batte perché il presi¬ 
dente non se ne accontenti. «A- 
vanzai la proposta — ricorda — 
d’acquisire da magistratura e 
polizia elementi di informazio¬ 
ne sulle personalità e i prece¬ 
denti dei titolari delle sei im¬ 
prese». Mattarella è d’accordo. 
•Io finisco nel cemento’, mi 
disse — ricorda il funzionario. 



Regione! 
mo che ci finiamo tutti e due », 
e si allontanò, •magari in due 
pilastri contigui!». E Io disse, 
ricorda Mignosi, ad alta voce, 
perché «lo scherzo, allora, non 
pareva richiedere cautele di ri¬ 
servatezza». L’ispettore gli pro¬ 
pone di telefonare al procura¬ 
tore generale o al questore. 

AliEpifania dell’anno suc¬ 
cessivo, Mattarella viene ucci; 
so. E sei giorni dopo Mignosi si 
presenta, consigliato da un a- 
dico, dal PG Viola. 

•Eccellenza, si tratta del de¬ 
litto Mattarella—», esordisce 
dopo un po’ di convenevoli Mi¬ 
gnosi. E racconta a Viola di 
quella raggelante battuta sul 
cemento. 

Viola: «Senta, primo che lei 
vada avanti... Io sono tagliato 
fuori dalle indagini, che sono 
di competenza della procura. 
Ci sono state delle cose, per cui 
siamo venuti in urto con il pro¬ 
curatore capo (Gaetano Còsta, 
che poi verrà ucciso dalla ma¬ 
fia, ndr). Ho deciso di non in¬ 
tromettermi... Io non c'entro ». 
Cosi, già prima di iniziare il suo 
racconto. Mignosi ha l'amaro in 
bocca. •Ricordo che cercai di 
controllarmi. Mi sono sentito 
imbarazzato come Renzo dal 
dottor Azzeccagarbugli. Mi so¬ 
no ripreso, poi, dicendo: son 
venuto da lei per un consiglio, 
non ufficialmente ». 

Viola: -Io le direi: tutto quel 
che avrebbe voluto raccontare 
a me, lo metta per iscritto, lo 
invìi con esposto anonimo. 
Scriva a macchina, senza fir¬ 
ma». .... 

Ma — risponde Mignosi se¬ 
condo la sua ricostruzione — 
dal contenuto deU’anonimo è 
facile «individuarmi», visto che 
l’autore dell’ispezione al Co¬ 


mune sono proprio io. •Forse 
per educazione o per curiosità 
Viola mi ha lasciato parlare. 
Ma il suo imbarazzo mi pareva 
così evidente che non mi è sta¬ 
to possibile un racconto conti¬ 
nuo, ordinato, completo ». Tut¬ 
tavia, riferisce, Mignosi non è 
arrivato a pronunciare la frase 
• a Palermo si spara per molto 
meno -, che già l’alto magistra¬ 
to interloquisce: «Un momen¬ 
to, scusi un momento». 

Ed ecco un altro episodio, 
grottesco. « Chinandosi da una 
parte a guardare sotto la scri¬ 
vania in più punti, introdu¬ 
cendovi una mano come per ta¬ 
stare », Viola impone il silenzio. 
Tacqui — ricorda Mignosi — 
ed il silenzio colmò di stranez¬ 
za quell’armeggio sottobanco 
che io non capivo ». 

Vola: « Capirà, la nostra si¬ 
curezza, anche in questi uffici, 
é piuttosto rudimentale... po¬ 
trebbe esserci qualcosa nasco¬ 
sta... occorre essere prudenti ». 
Si riferiva evidentemente alla 
possibilità di un microfono na¬ 
scosto. Ma Mignosi continua. 


Ugo Viola 


sudato, il racconto. Nota come 

• mai durante il colloquio Viola 
gli abbia posto domande o cer¬ 
cò di approfondire qualche 
particolare ». 

Ad un tratto gli suggerisce: 

• Ecco, lei scriva cosi..», e col 
gesto della mano accompagna¬ 
va ogni frase come per sottoli¬ 
neare la lapidarìetà: •Inchiesta 
sugli appalti *; «Impegno del 
sindaco di sospendere-; « Di¬ 
missioni del sindaco »; «Morte 
del presidente•: •Ritiro delle 
dimissioni•: •Aggiudicazione 
degli appalti•; •Un anonimo 
di questo genere è sufficien¬ 
te...». Uscito dal tribunale il 
funzionario è più impaurito che 
mai. Pensa addirittura — e ri¬ 
cordandolo quasi sorride — che 
un ragazzo accanto alla sua au¬ 
to aboia potuto piazzarvi una 
bomba. 

Ieri Viola ha spedito una let¬ 
tera al CSM: dichiara di essere 
stato proprio lui a segnalare al 
sostituto procuratore titolare 
della indagine la vicenda. 

Vincenzo Vastle 


Cinisi, agguato mafioso 
Un morto e due feriti 


PALERMO — Ancora un episodio di «guerra di mafia» nel paler¬ 
mitano. A Cinisi, comune nel quale ha regnato incontrastato il 
boss mafioso Gaetano Badalamenti, si è sparato di nuovo ieri 
sera. La vittima è un tecnico di un laboratorio di analisi. Salvato¬ 
re Zangana, 42 anni, mentre feriti in maniera grave sono rima¬ 
sti Francesco Lo Bello, 45 anni e Salvatore Gìammanco, 46 annl 
1 tre, a quanto pare, stavano parlando in piazza Vittorio Ema¬ 
nuele Orlando con Procopio Di Maggio, che il 18 settembre 1981 
rimase ferito assieme al figlio Giuseppe e a Nicolò Impastato, 
nipote di Gaetano Badalamenti, nel corso di un agguato. I killer 
sono sopraggiunti a bordo di un’autovettura ed hanno fatto 
fuoco con fucili caricati a lupara e rivoltelle caL 38. 


Il tempo 
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SITUAZIONE: la prntioni atmosferica aulitili è in graduala la ma 
diminuzione. Una pemnbeztono atlantica provenienti dalla Francia ri 
aposta lantamanta verso l'arco alpino e verso l'Italia. 

IL TEMPO IN ITALIA: avida ragioni eettentrlonaB InirtoImenre conducati 
di tempo variatole caratterizzate de alternanza «9 annuvolamenti e ecMe- 
rtte. Durante ■ coreo dotta giornata tendenza ad Intensificazione dola 
nuvolo afta a successive precipitazioni. Su* Italia centrala tempo vertate¬ 
le eon ennwoiementi Irregolarmente dUtrfcuttf a tratti accentuati • 
tratti alternati a zona di sereno. La nuvolosità «ari più frequente e più 
Intense eutta fascia edrietics. Sulle regioni merkSoneB tengo general¬ 
mente buono con dolo ecersemente nuvoloeo o sereno ma con poaaMti- 
tA di p a tta fenomeno di verteMMA. Temper a tura In leggora dbttinuzio- 
ne al nord ed ai centro aenzs notevoli variazioni euB'lteBe mortdtonala. 
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l'Unità - VITA ITALIANA 


DOMENICA 
9 OTTOBRE 1983 


Per l’assenza di una programmazione territoriale 


Raddoppiate le case vuote 
e le coabitazioni (2 milioni) 

250 studiosi di urbanistica e architettura, amministratori, imprenditori, operatori al 
convegno del PCI sul recupero edilizio - Il degrado ambientale legato airabusivismo 


ROMA — «Nuove strategie per le politi¬ 
che del recupero del patrimonio edili¬ 
zio». Due giornate di appassionato di¬ 
battito al convegno organizzato dal di¬ 
partimento economico del PCI all’Isti¬ 
tuto Togliatti Incentrato su quattro re¬ 
lazioni: «L’esperienza del recupero nel 
plano decennale» (Bllo, Girardi e Pa¬ 
via); «Il ruolo dell’ente locale per il ri¬ 
lancio del recupero» (Vindlgni); «Conte¬ 
nuti culturali e finalità del recupero» 
(Salzano); «Provvedimenti normativi e 
modifiche legislative* (Clufflnl) e che 
hanno appronfondito una serie di argo¬ 
menti specifici, che vanno dal criteri di 
programmazione e dal meccanismi fi¬ 
nanziari agli strumenti e alle procedu¬ 
re, al problema del costi e delle conse¬ 
guenze economiche, al rapporti sociali 
a quelli di produzione. 

«Il recupero del patrimonio edilizio — 
ha sottolineato Lucio Libertini conclu¬ 
dendo 1 lavori — diviene nella fase at¬ 
tuale una componente decisiva della 
politica della casa e del territorio». In 
questa affermazione risiede la ragione 
di questa Iniziativa che ha raccolto 250 
studiosi di urbanistica e architettura, 
amministratori comunali e regionali, 
imprenditori, operatori del territorio 
per una discussione dalla quale è uscito 
un pacchetto di analisi, documentazio¬ 
ni e proposte concrete. 

Sulla necessità di un vasto e rinnova¬ 
to Impegno In direzione del recupero, 11 
consenso è stato unanime. Quali sono 
stati gli effetti di una politica del recu¬ 
pero? I numerosi Intervenuti hanno 
messo In luce la perdita di un vasto pa¬ 
trimonio, la deformazione delle città, le 
costruzioni nuove Inutili, gli sprechi 
(negli ultimi dieci anni sono stati co¬ 
struiti 4 milioni e mezzo di case, ma 
nello stesso tempo si è raddoppiato 11 

f mtrlmonlo edilizio inutilizzato, mentre 
e famiglie In coartazione sono più di 
due milioni), 11 progressivo degrado 
ambientale legato all’abusivismo. La 
domanda di recupero — è stato detto — 
è strettamente connessa ad una richie¬ 
sta di una maggiore qualità urbana ed 


edilizia. Recuperare significa, In so¬ 
stanza, richiedere una diversa qualità 
della vita. 

II dibattito, oltre che sul vaglio delle 
numerose esperienze condotte in parti¬ 
colare dalle amministrazioni di sini¬ 
stra, si è concentrato su tre temi: Il rap¬ 
porto tra recupero c condono; la verifi¬ 
ca del quadro legislativo e delle modali¬ 
tà di Intervento sperimentate dal Co¬ 
muni e dagli operatori; Infine, le nuove 
strategie di recupero. 

Il primo tema ha toccato 11 rapporto 
da stabilire tra l’impegno necessario a 
respingere l’offensiva controriformista 
della quale 11 condono edilizio è solo 1’ 
ultimo’ atto. L’urbanistica — ha soste¬ 
nuto Campos Venuti — diversamente 
da quello che sembra pensare la mag¬ 
gioranza governativa è una condizione 
dello sviluppo economico e sociale. L’ 
attacco che viene da destra non si re¬ 
spinge limitandosi a rimanere sulla di¬ 
fensiva. Occorre invece sviluppare In 
modo crescente una iniziativa positiva 
di massa intorno al temi della riforma e 
della programmazione. Alborghettl ha 
sostenuto che la battaglia contro 11 con¬ 
dono è parte delle battaglie per 11 recu¬ 
pero. Mentre per Imbenl il problema 
dell’abusivismo nel Sud non si affronta 
con misure fiscali, ma con 11 recupero. E 
allora — ha detto Libertini — la batta¬ 
glia per una legge del suoli, per la rifor¬ 
ma delle procedure per cambiare l’equo 
canone e, quindi, per una nuova e ade¬ 
guata politica del recupero si salda con 
la lotta per respingere gli iniqui e retrivi 
provvedimenti del governo. E si tratta 
di una battaglia che si vince se si realiz¬ 
za un rapporto positivo tra 11 mondo 
della cultura e della tecnica e le più va¬ 
ste masse. 

Il secondo tema ha affrontato la ne¬ 
cessità di arrivare a modifiche legislati¬ 
ve o la possibilità di usare gli strumenti 
esistenti. Il dibattito e la verifica delle 
esperienze — assunta sulla base di una 
larga documentazione — ha provato 
che vi è un largo spazio per la politica 
del recupero con un'elastica e Intelli¬ 


gente applicazione degli strumenti già 
esistenti. Infatti, la situazione è molto 
diversa da città a città e da regione a 
regione. Le amministrazioni di sinistra 
sono più avanti delle altre e anche tra di 
esse c’è una diversa scala di valori. Pesa 
molto, dunque, la volontà politica, la 
capacità di governo. Masclno, sociali¬ 
sta, assessore di Ancona ha portato l'e¬ 
sperienza della sua città (un forte e ra¬ 
zionale intervento di risanamento) ri¬ 
vendicando una nuova legge del suoli. 

Ma ecco 11 terzo tema: se vi sono spazi 
per la gestione, sono ormai necessarie 
altrettanto consistenti modifiche legi¬ 
slative (Libertini, Salzano, Bilò, Pavia) 
che corrispondano al passaggio dalla 
fase della espansione alla fase nella 
quale diventano preminenti 1 problemi 
della riqualificazione urbana. Pollo c Di 
Biagio, presidente e vicepresidente del¬ 
le Coop d’abitazione hanno sottolineato 
l’impegno dell’organizzazione nel recu¬ 
pero. Trebbi ha messo In rilievo la cul¬ 
tura dell’abitare ed ha annunciato che 
l’OlKOS, di cui è presidente, ha predi¬ 
sposto un laboratorio tipologico. Appe- 
tecchla (segretariato del CER) ha la¬ 
mentato che le costruzioni realizzate 
sono meno di quelle allenate ed ha de¬ 
nunciato l’inefficacia della program¬ 
mazione. Franchini (CENSIS) ha parla¬ 
to dell'Incidenza della riqualificazione 
spontanea rispetto a quella Istituziona¬ 
le. Antonini, presidente dell’OMC di 
Ravenna, si è intrattenuto sulla neces¬ 
sità di predisporre nuovi strumenti ed 
in particolare di riqualificare l’edilizia. 

Dal convegno è uscita la proposta di 
una legge organica per 11 recupero, che 
vada realizzata insieme con l’applica¬ 
zione di tutti gli altri strumenti (in par¬ 
ticolare le nuove procedure): il ruolo del 
Comuni, l’Intreccio tra fine e gestione, 
l’uso di nuovi strumenti (concessione, 
convenzione), la costituzione di società 
a prevalente capitale pubblico per uti¬ 
lizzare 11 recupero all’incremento del 
mercato dell’affitto, leva fiscale, centri 
di servizio per il recupero urbano. 

Claudio Notari 


Ancora aperto il «pacchetto» per l’autonomia 


Alto Adige, mistero 
sul varo delle norme 

t 

Il nazionalismo rialza la testa - Sollecitazione PCI alla presiden¬ 
za del Consiglio - Le questioni del TAR e dell’uso della lingua 


Nostro servizio 

BOLZANO — «Avrei voluto es¬ 
sere io, come presidente del 
Consiglio, a chiudere il "pac¬ 
chetto”. Ma alcune componenti 
polìtiche mi indussero a dere le 
dimissioni e non è escluso che, 
tra i motivi, non ultimo, vi fosse 
quello di non farmi arrivare a 
quella meta». Queste parole, 
pronunciate giovedì sera in un 
comizio elettorate a Bolzano 
dal ministro della Difesa Spa¬ 
dolini, sono emblematiche. Il 
tema della chiusura dei «pac- 
chetto», cioè del complesso di 
norme tese a concretizzare una 
sostanziale autonomia per l'Al¬ 
to Adige (e per il Trentino), pe¬ 
serà nella campagna elettorale 
per il rinnovo dei consigli regio¬ 
nale e provinciale del Trentino- 
Alto Adige. E sono anche em¬ 
blematiche di un certo modo di 
conduzione della questione al¬ 
toatesina, che, per quanto ri¬ 
guarda il varo delle norme di 
attuazione (quelle, cioè, che de¬ 
vono rendere operante il nuovo 
Statuto di autonomia del 
1972), si è sviluppato dietro le 
quinte degli incontri riservati 
in un rapporto esclusivo tra 
presidenze del Consiglio (tutte 
democristiane) e dirigenti del 
partito che raccoglie la stra¬ 
grande maggioranza dei con¬ 
sensi della popolazione dì lin¬ 
gua tedesca in Alto Adige, la 
SVP. 

Qualcosa cambiò con la pre¬ 
sidenza Spadolini: fu aperta 
una consultazione con tutte le 
forze democratiche e parve, in 
effetti, che si fosse vicini ad una 
soluzione anche se, sul merito 
delle norme, poco si seppe e 
probabimente molto ci sarebbe 
da ridire. Fatto sta che, a tutt’ 
oggi, anche dopo l’avvento del 
governo Crasi, non pare si sia 
prossimi alla soluzione, anche 


se c’è chi dice che le norme sia¬ 
no 11 belle e pronte per il varo. 

Nel frattempo, però, la situa¬ 
zione si deteriora sempre più in 
Atto Adige, il nazionalismo 
rialza la testa e la gente vive in 
uno stato di sempre più inquie¬ 
tante incertezza. E, in campo 
intemazionale, le inadempien¬ 
ze italiane sono state oggetto 
pochi giorni fa di un intervento 
del ministro degli Esteri au¬ 
striaco all’Assemblea generale 
dell’ONU. 

È questa la ragione che ha 
indotto la segreteria del Comi¬ 
tato regionale comunista a in¬ 
teressare direttamente la Pre¬ 
sidenza del Consiglio e il Parla¬ 
mento sui problemi relativi al 
varo delle norme di attuazione 
mancanti e per le quali lavora¬ 
no le due commissioni consulti¬ 
ve, «dei dodici» e «dei sei». 

Le più rilevanti tra le norme 
mancanti sono quelle che ri¬ 
guardano l’istituzione del TAR, 
il Tribunale di giustizia ammi¬ 
nistrativa che dovrà avere una 
sezione autonoma per l’Alto A- 
dige, e quella sull’uso della lin¬ 
gua nei procedimenti giudiziari 
e dinanzi alle autorità di poli¬ 
zia. L’impasse per il varo delle 
due norme nasce dalle pretese 
della SVP, che vanno oltre Io 
spirito e la lettera dellastatuto. 
Il partito di maggioranza asso¬ 
luta di lingua tedesca dell’Alto 
Adige intenderebbe affermare 
un principio anticostituzionale 
per il TAR (sezione autonoma 
per l’Alto Adige), secondo cui 
su talune materie le sentenze 
del Tribuanle Amministrativo 
non sarebbero impugnabili; e 
per l'uso della lingua, si tratte¬ 
rebbe di vincolare > diritti dei 
cittadini a scelte predetermina¬ 
te su base etnica, compresa 
quella del difensore. In una pa¬ 


rola un imputato di lingua te¬ 
desca dovrebbe necessariamen¬ 
te scegliere un difensore di tale 
lingua. E, parimenti, uno di lin¬ 
gua italiana non potrebbe che 
scegliere un avvocato italiano. 

Tutto questo — denuncia il 
documento comunista — av¬ 
viene »in un clima di mistero e 
di indiscrezioni sui lavori della 
commissione dei sei che si rive¬ 
la uno strumento di legislazio¬ 
ne segreta, sottratta al control¬ 
lo e alla partecipazione dei cit¬ 
tadini». 1 comunisti, quindi, so¬ 
no chiaramente contrari a que¬ 
sto modo di procedere che ha 
condotto in un vicolo cieco e «si 
oppongono energicamente a 
qualsiasi compromesso deterio¬ 
re che nnéora una volta sacrifi¬ 
chi i diritti dei cittadini ed i 
principi di uno Stato di dirit¬ 
to». 

Il testo della norma sul TAR 
giace da più di un anno e mezzo 
già pronto — si dice — per es¬ 
sere varato. D’altra parte la 
gente sente la necessita di que¬ 
sta norma che dovrebbe rap¬ 
presentare uno strumento di 
garanzia giurisdizionale. Si 
tratta, quindi, di por mano alla 
questione seguendo il giusto 
metodo della consultazione del¬ 
le forze politiche, come del re¬ 
sto i comunisti hanno da sem¬ 
pre sollecitato e come l’attuale 
governo si è impegnato a fare 
all’atto della sua presentazione 
in Parlamento. 

Ma — è chiaro — questo de¬ 
ve essere fatto subito, senza 
frapporre ulteriori indugi. Si 
pensi solo che lo statuto del 
1972 diceva che, se entro di¬ 
ciotto mesi le commissioni non 
avessero varato le norme, nei 
sei mesi successivi ci avrebbe 
dovuto pensare il governo. 

Xaver Zauberer 


I CdF delia TEMI e delia GATE 
sospendono Io stato di agitazione 

Questa decisione consente la diffusione straordinaria. Ancora 
una volta prevale il buonsenso dei lavoratori. La denuncia dei 
comportamenti di chi annuncia la diffusione straordinaria, ben 
sapendo che lo stato di agitazione e il blocco degii straordinari non 
consentivano (con le due tipografie) di stampare tutte le copie, non 
deve penalizzare i compagni impegnati in questa giornata ai mobi¬ 
litazione. 

S uesta decisione tiene anche conto della ripresa della trattativa 
acale che, pur registrando i soliti ritardi e le consuete reticen¬ 
ze, apre una concreta possibilità di discussione che, partendo dalla 
gravità dei problemi e dall’urgenza delle soluzioni, tiene conto 
delle posizioni sindacali. 

Stabilito che verrà mantenuto l’assetto produttivo, editoriale e 
occupazionale fino alla firma di un accordo globale, alla ripresa 
della trattativa sindacale verificheremo se romanizzazione del la¬ 
voro, gli organici, le date di introduzione delle tecnologie nelle 
redazioni e le strutture di dirigenza aziendale saranno aderenti alle 
volontà espresse dai rappresentanti del Consiglio d’Amministra¬ 
zione dell’Unità negli incontri del 6 e 7 ottobre. 

Cdf TEMI e GATE 

Ad Asti torna a governare 
una giunta di sinistra? 

ASTI — La città di Asti tornerà ad avere, con tutta probabilità, 
una amministrazione comunale di sinistra. Un accordo di massima 
fra PCI, PSI e PSDI, per ridare vita alla maggioranza che già aveva 
retto il Comune dal '75 all’82, è stato siglato nei giorni scorsi. Ora 
il confronto prosegue sul terreno programmatico ma già domani il 
PSDI ritirerà la propria delegazione dalla giunta centrista (DC f 
PLI, PRI, PSDI) che da un anno governa la città. I segni di crisi 
dell amministrazione retta dal sindaco liberale Pasta erano già 
evidenti da alcuni mesi, ma la situazione è precipitata nelle ultime 
settimane con la vera e propria ribellione del PSDI di fronte all’ar¬ 
roganza democristiana nella gestione del potere locale. Così è stato 
riavviato quel dialogo fra le forze di sinistra che comunisti e socia¬ 
listi — all’opposizione dopo la rottura con il PSDI di un anno fa — 
non avevano mai cessato di sollecitare. 

Catturati dopo una sparatoria 
due «cutoliani» evasi a maggio 

NAPOLI — Pasquale e Clemente Pema, evasi il 29 maggio scoreo 
dal carcere di Avellino, sono stati catturati a Roccapiemonte (Sa¬ 
lerno) dai carabinieri al termine di un conflitto a fuoco. Nella 
sparatoria Pasquale Pema è rimasto ferito. Esponenti di spicco 
della «Nuova camorra organizzata*, i cugini Perna erano sfuggiti 
alla cattura qualche giorno fa in località la «Tornola» sul Monte 
Terminio, dove dovevano partecipare ad un summit camorrista. 
Pasquale e Clemente Pema erano evasi insieme con Ciro Starace, 
già condannato all’ergastolo, ed Antonio Schirato, tutti apparte¬ 
nenti alla banca che fa capo a Raffaele Cutolo. Schirato è stalo già 
catturato dalla squadra mobile di Avellino. Starace, invece, è stato 
ripreso dai carabinieri dopo un conflitto a fuoco vicino a Casoria. 


Il Partito 


Convocazioni 

I deputati comunisti tono tenuti ed essere presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE alle seduta di mercoledì 12 ottobre. 

• • • 

L'essemblea dei gruppo dei deputati comunisti A convocate per giove¬ 
dì 13 ottobre elle ore 9. 

• « • 




BILANCIO CONSOLIDATO 1982 




Sì è riunito a Venezia, presieduto dal cav. del lav. aw. Enrico Randone, Presidente della Compagnia, il Consì¬ 
glio Generale delle Assicurazioni Generali che ha preso in esame il bilancio di Gruppo 1982. Lo stato patrimo¬ 
niale risulta come segue: 


ATTO O in milianli ili lim 

1982 

1981 

Immobili e aziende agricole 

2.905 

2.023 

Titoli a reddito fisso 

5.731 

4.762 

Azioni e partecipazioni 

642 

576 

Prestiti 

589 

479 

Depositi di riassicurazione 

345 

248 

Depositi bancari- 

539 

522 

Debitori diversi e altri attiri 

1.546 

1.289 

PASSIVO ui millanti <li lirr 

12.297 

9.899 

Patrimonio netto 

1.377 

• 680 

Riserve tecniche 

9.388 

7.960 

Depositi di riassicurazione 

292 

250 

Altri passiti 

1.125 

908 

Utile dell’esercizio 

115 

101 


12.297 

9.899 


• Sono >ta«c consolidate 36 compagnie di assicurazione 
operanti in una quarantina di inerrati. 5 >ocietà Kun»p 
Assistanrc. 13 finanziane. 15 immobiliari c 4 agrirole. 
nelle quali la Capognippo detiene direttamente o indi¬ 
rettamente una partecipazione superiore al 50%. 


• I cambi «Ielle principali monete adottati per la conver¬ 
sione dei bilanci delle società estere sono -tati: 
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Sfilino aii'l riaro 


* 82.00 

7 *».«.') 

Sterlina hnlannira 


2 212.73 

2 2882,0 

I premi lonli as 

sommano n 

4» 

3* 

4 

00 

milianli +17% 

rosi suddivisi: 

\ ita y. 

Dumi % T»«alr % 

Italia 

IIU 


!*).« -b~> 

Altra p.K»i ( .KK 

13.2 


27.n «1.1 

Funivia «-«tra ( KK 

«.« 


l't.7 2«.l 

l’ae*i rtiiwimijiri 

1.0 


«.l .*»:» 


24.7 


7121 lotto 


• Iz risene tecniche nette ammontano a 9.388 miliardi 
di lire (+17,9%). 


• il totale «logli imestimcnti è di 10.751 miliardi «li lire 
+2-1.9% così ripartiti: 



1 ila y* 

Danni % 

Totale 7» 

balia 

22 6 

0.2 

31.8 

\!tn jvic-i C KK 

302» 

lh.2 

«b.7 

(-atrofia r\tra ( KK 

0.9 

fi.3 

1A7 

IVrr-i r«tracnn»j»ri 

0.7 

2.1 

2.8 


«217 

.«.21 

100.0 

• 1 rctlditi «lepli 

iinr-iimenti ri-i 

ubano «li 970 

milianli 


+23.5% clic provengono per il 6+25% «lai titoli a 
reddito fisso. j>er il 16.3% «lagli immobili, per il 3.5% 
dalle azioni e partecipazioni. |»er !’8.+% «lai «leposiii 
bancari e jkt il 7-3% «la altre forme «li investimento. 

• Il patrimonio netto ri-ulta «li 1.37? miliardi, «li cui 
l'88.7% è «li |K*ninen/3 «Iella Capogruppo c l’IL3% 
rappresenta la «piota «li icr/i. 

• I.V-errizio presenta un strile «li 115 milianli «li lire 
+13.8%. 

• la capitalizzazione «li R«ir-a «lei titolo Generali c lus¬ 
sala «la 3.+90 milianli al 15.9.1982 a +360 milianli al 
15.9.1983. 



Dal 1831 una tradizione di professionalità 



Prime riunioni nelle Federazioni 


Si preparano 
le 10 giornate 
del tesseramento 


ROMA — Prende avvio, dalla 
prossima settimana, in tutte le 
organizzazioni di Partito la di¬ 
scussione sull'impostazione e 
gli obiettivi della campagna di 
tesseramento per il 1984. Vi è 
l’esigenza per tutte le nostre 
strutture — dalle sezioni ai co¬ 
mitati regionali — di definire 
rapidamente, in prossimitàdel- 
le «dieci giornate del tessera¬ 
mento» che si svolgeranno da] 
28 ottobre al 6 novembre, pro¬ 
pri specifici piani di lavoro. 

I grandi temi di questa fase 
politica — la lotta per la pace e 
contro gli iniqui provvedimenti 
economici del governo — sa¬ 
ranno al centro anche di questa 
campagna di ritesseramento e 
di reclutamento. In modo par¬ 
ticolare ci si pone quest’anno 


l’obiettivo di eccellerà» la fase 
di ritesseramento concentran¬ 
dola nei primi quattro mesi e di 
dare nuovo impulso al lavoro 
capillare per la conquista «li 
nuovi iscritti, estendendo la 
nostra forza organizzata so¬ 
prattutto tra i giovani. 

In questa settimana si ter¬ 
ranno le prime riunioni dei co¬ 
mitati federali con i segretari di 
sezione. Eccone un primo elen¬ 
co: Avellino oggi, con Bassoli¬ 
no; Alessandria 1*11 ottobre, 
con V. Giannotti; Viareggio 
ITI, con Gensini; Forlì il 13, 
con V. Giannotti; Torino il 14, 
con Sereni; Zurigo il 15 e Lo¬ 
sanna il 16, con Giadresco; Ma¬ 
cerata il 16 con Peloso, Pesaro 
il 16 con Oliva. Altre riunioni si 
terranno il 12 a Napoli e il 15 a 
Rovigo. 


L’asttmbtea dal gruppo comunista dal Sanato A convocata par giovedì 
13 ottobre a Ha ora 8.30. 

Corso per amministratori 

Dal 18 al 29 ottobre presso l’Istituto Mark» A fica tu. di Albi neo (Raggio 
Emilia), al svolgerà un coreo di aggiornamento par amministratori locali. 
Questa la relazioni: «La dia lattica aaiuta/malattia natia società di mas¬ 
sa». (on. Franca Ongaro Basaglia); «Diritti dai cittadini nel confronti 
dell'organizzazione unitarie», (dr. Giovanni Moro); ala riforme unitarie 
oggi». PgMo Arietnma); «Esperienza e risultati daU’appUcazione dato 
riforma sanitaria k» Emilia Romagna», (Renato Cocchi); «Riforma Istitu¬ 
zionali: riduzione dalla complessità sociale o allargamento delle demo¬ 
crazia?», (on. Franco Batsanini); «Bilancio delio Stato od autonomie 
focali», (on. Filippo Cavazzuti); aia autonomia locali coma soggetti dalle 
programmazione: le riforme della finanza locala», [on. Rubens Trhra); 
■ Mafia come imprenditorie e istituzioni democratiche», (prof. Pino Ar- 
lecchi); «La sinistre al governo: "mercato politico’' o programma di 
trasformazione?». (Michel» Ventura). 

Le federazioni sono invitate a far pervenire le adesioni sto segretaria 
deO'istitute antro merco!ed) 12 ottobre. 

Aziende municipalizzate 

Tutti gU amministratori comunisti dalla azienda municipalizzate sono 
convocati per le riunione che si terrà a Bologna (Palazzo dei Congrassi), 
neO'ambtto dal convegno dal presidenti e del direttori, martedì 11 otto¬ 
bre silo ora 19. 

Compagni dell’ANCI 

La riunione «fai compagni dal Consiglio Nazionale deii'ANCI si terrà 
mercoledì 12 ottobre alla ora 18 presso la Direzione del PCL 

Inaugurazione dei corsi a 
Frattocchie con Berlinguer 

Mercoledì 12 ottobre si Inaugura Fanno accademico *83-'84 deO'istf- 
tvrto «fi studi comunisti «fi Frattocchie. con un seminario sul pensiero e 
l'opera «fi Palmiro TogtottL Mercoledì, alla presenza dal compagno Enri¬ 
co Berlinguer, parleranno, sto IO, Luciano Gruppi a Paolo Spriano. 
Giovato aOa 9.30 relazioni di Giuseppe Buffa e Aldo Tortore II». Venerdì 
alle 9,30 interventi «fi Gerardo Chiaromome a Alessandro Natta. 


Bloccati carriere, aumenti e assegni familiari agli insegnanti 


Il Tesoro «risparmia» tagliando 
lo stipendio a 300.000 docenti 

Durante la settimana un incontro dei sindacati con il ministro della Pubblica istruzione 
CGIL CISL UIL vogliono accelerare i tempi per i precari supplenti neIl’81-’82 


ROMA — I sindacati confe¬ 
derali della scuola si Incon¬ 
treranno la settimana pros¬ 
sima con 11 ministro della 
Pubblica istruzione sul pro¬ 
blemi esplosi nelle ultime 
settimane. Questo Incontro 
rischia di essere rultima 
possibilità di scongiurare u- 
n 1 'agitazione degli Insegnan¬ 
ti. In queste settimane, infat¬ 
ti, la direzione del ministero 
del Tesoro sembra aver tro¬ 
vato Il modo di risparmiare 
denaro sforbiciando 1 già 
mediocri stipendi del docen¬ 
ti. Non ha Infatti ancora pa¬ 
gato agli Insegnano che di¬ 
pendono dalla sua ammini¬ 
strazione (circa 300 mila, un 
terzo dell’Intera categoria) 
gli aumenti conseguiti con 11 
contratto firmato questa pri¬ 
mavera né gli arretrati rela¬ 
tivi, nonéstante le promesse 
fatte oltre un mese fa. Ad a* 
gosto, poi. Il Tesoro ha deciso 
che non avrebbe più ricono¬ 
sciuto le ricostruzioni prov¬ 
visorie delle carriere del do¬ 
centi a! fine delta correspon¬ 
sione degli scatti di carriera. 
Risultato: trccentomlla Inse¬ 
gnanti, non docenti e perso¬ 
nale direttivo perderanno 
mediamente 40-50 mila lire 
al mese. In attesa della rico¬ 
struzione definitiva della 
camera che, essendo la Pub- 


1 blica istruzione una ammi¬ 
nistrazione lentissima, arri¬ 
verà fra molti anni. Solo al¬ 
lora gli Insegnanti riavranno 
1 soldi, ma senza gli Interessi 
maturati. Ma e’e dell’altra 
J-a direzione del Tesoro non 
paga neppure gli assegni fa¬ 
miliari a coloro che ne hanno 
maturato il diritto a partire- 
dal 1981. E, Infine, ha dimez¬ 
zato 1 compensi al conduttori 


Mancano 1142 
classi e quasi 
la metà nel 
Mezzogiorno 

ROMA — «L’aumento delle i* 
scrizioni nelle superiori e la 
conseguente domanda di nuove 
classi non previste, sono con¬ 
centrati nel Nord Italia», aveva 
detto il ministro delia Pubblica 
istruzione, motivando cosi la 
difficoltà a rispondere alle ri¬ 
chieste. Ma non è cosi I dati 
del suo ministero infatti dicono 
che, su una carenza di circa 
1142 classi, ben 476, quasi la 
metà, sono concentrate e sud 
della linea Marche-Umbria- 
Lazio. Finora ne tono state 
concesse eok> 270. 


del corsi preparatori del con¬ 
corsi per precari, corsi orga¬ 
nizzati dalle sovrin tendenze 
regionali. 

Tutto questo «pacchetto» 
di trattenute arbitrarie è an¬ 
cora più inaccettabile per 11 
fatto che a subirlo è solo una 
parte dell* categoria, quella 
appunto pagata dal Tesoro e 
non I dipendenti delle scuole 
autonome amministrativa¬ 
mente, o coloro che vengono 
pagati attraverso 1 provvedi¬ 
torati. 

Ma l’Incontro della setti¬ 
mana prossima riguarderà 
anche altri problemi venuti • 
galla in queste settimane. 

Innanzitutto la distribu¬ 
zione delle classi. Mentre In 
molte città italiane — da Pa¬ 
dova a Palermo — si prote¬ 
sta perché li ministero ha ta¬ 
gliato la dotazione di classi 
nelle superiori in presenza di 
un aumento delle iscrizioni 
(provocando quindi affolla¬ 
menti che giungono sino al 
40 studenti per aula), da Ro¬ 
ma si sta procedendo ad una 
distribuzione di alcune cen¬ 
tinaia di classi con metodi 
che I sindacati vorrebbero 
quantomeno discutere. 

E non è tutto; non si sa an¬ 
cora con quali Insegnanti, in 
molte sone, et faranno I coni 


di 150 ore e le attività com¬ 
plementari nella media Infe¬ 
riore. I provveditorati Infatti 
si sono trovati pochissimi In¬ 
segnanti nell’organico ag¬ 
giuntivo (utilizzabili, appun¬ 
to, per questi corsi) oppure 
hanno impegnato gli inse¬ 
gnanti in soprannumero per 
le supplenze. E c’è. Infine, la 
partita aperta del supplenti 
annuali ’81-’82. Il sindacato 
ha già chiesto un Incontro 
con 1 partiti per verificare la 
loro disponibilità a varare 
una correzione della legge 
270 che permetta a questa 
•fetta* di Insegnanti precari 
di entrare rapidamente In 
ruolo. 

I problemi non sono di po¬ 
co conto. Intanto, però. Il ml- 
n'stro fa orecchie da mer¬ 
cante. Dopo la deludente re¬ 
lazione al Senato, tre giorni 
fa, la senatrice Fai cucci ha 
fatto un’apparizione ancora 
più scialba, giovedì mattina, 
alla Camera, dove si è «di¬ 
menticata» di nominare 11 
sovraffollamento delle clas¬ 
si, I problemi del precariato e 
quelli derivati daJ taglio del¬ 
la spesa pubblica. C'è solo da 
sperare che nell’Incontro con 
1 sindacati al ministro ritorni 
la memoria. 

Romeo Battoli 
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Dal nostro inviato 

LONGARONE — Il figlio di 
Angelica «Chenca» Corona 
ha quindici anni. È un ragaz¬ 
zone ben piantato, la faccia 
sorridente. Lavora con il pa¬ 
dre e alcuni operai a siste¬ 
mare il tetto della casa. In¬ 
torno è silenzio. Un silenzio 
che dura da vent’annl. Quasi 
tutta la gente ha lasciato Er¬ 
to, dopo quella notte. Poche, 
pochissime famiglie hanno 
voluto tornare a vivere qui, 
fra le case di sasso affacciate 
sulla stradina dove un’auto 
passa a malapena. Un sole 
caldo e luminoso rende an¬ 
cora più scuro il verde che 
non s’arrende all’autunno. 
Occorre sporgersi per vede¬ 
re, giù in fondo, sotto il fian¬ 
co scosceso della montagna, 
» nastro azzurro del Vajont. 
È tornato torrente, una pla¬ 
cida e breve lingua d’acqua 
subito Inghiottita dalla mas¬ 
sa greve, enorme, grigia, del¬ 
la frana. 

Chiedo a Davide cosa sa 
della catastrofe e se gli place 
vivere quassù. Risponde pri¬ 
ma di tutto che sì, lui a Erto 
sta bene. DI ciò che avvenne, 
dice: «Mia madre mi ha par¬ 
lato tante volte, di quella 
notte che 11 Toc venne giù di 
colpo nel lago, e lei e tanti 
altri scapparono per la mon¬ 
tagna...». E sorride. Come 
quando si rievoca una favo¬ 
la, un racconto Infantile. Ve¬ 
rità, fantasia? Chissà. Come 
può, «Chenca», restituire il 
terrore vissuto quella notte? 
E Io sbigottimento suo e di 
tutti gli scampati di Erto nel 
giorni dell’esodo, della fuga, 
quell’agltarsl Inquieto nelle 
strade e nelle osterie di Cl- 
molals, il paesino che li ac¬ 
colse e dove si aggiravano 
come in preda ad una nevro¬ 
si Incontenibile? 

Che possono sapere, I gio¬ 
vani? Nemmeno i figli del 
superstiti, del sopravvissuti, 
riescono ad avere la nozione, 
la misura della tragedia. «Ve¬ 
di, la diga Incastrata tra le 
pareti strette della gola del 
Vajont? Lì dietro, proprio al¬ 
lo sbocco nella vallata del 
Piave, di fronte a Longarone, 
vollero farci un bacino Idroe¬ 
lettrico, un Iago artificiale da 
150 milioni di metri cubi. E 
così smossero un fianco inte¬ 
ro del monte Toc. Non ascol¬ 
tarono, non vollero vedere, 
chiusero occhi e orecchi fin¬ 
ché la montagna non venne 
giù. E l’acqua saltò la diga, 
cinquanta milioni di metri 
cubi d’acqua precipitarono 
nella valle, fu come se due 
bombe atomiche di Hiroshi¬ 
ma esplodessero sulle nostre 
teste, e Longarone scompar¬ 
ve, e anche Castellavazzo in 
parte. Le case, le strade, i 
ponti, la ferrovia, li bosco, 
tutto sparito in pochi minuti, 
e duemila persone morirono. 
Tutti insieme, come in guer¬ 
ra. Ma non c'era, la guerra. 
C’era un ottobre calao pro- 

f irio come di questi giorni. E 
n Italia si parlava del boom, 
del miracolo economico, e 
quella sera, un mercoledì, 
davano una partita alla tele¬ 
visione-.». 

Parole. I ragazzi le hanno 
ascoltate tante volte. Loro 
pierò sono venuti dopo. Sono 
cresciuti nella Longarone 
nuova, questa porzione pre¬ 
suntuosa e volgare di perife¬ 
ria cittadina trasferita quas¬ 
sù, sopra 11 greto sassoso del 
Piave, a ridosso delle monta¬ 
gne dolomitiche. Senza una 
forma, senza un’anima. 
Chiusi nel cemento del pa¬ 
lazzoni condominiali, han 
sentito parlare quasi soltan¬ 
to di soldi, di chi ha avuto 
più e chi meno, di risarci¬ 
menti, di transazioni. Il cro¬ 
nista che il primo mattino 
del 10 ottobre 1903 arranca¬ 
va, con tanta altra gente at¬ 
territa, nel fango di quella 
piiana sconvolta dove l so¬ 
pravvissuti non avevano 
neanche la forza di cercare 1 
loro morti, si raccapezza a 
fatica in questa tronfia Lon¬ 
garone di vent’annl dopo. 

Cl vuole 11 volto scavato di 
Vittorio Sacchet per ritrova¬ 
re quella dignità che più di 
ogni altra cosa, più ancora 
del dolore, colpiva nel giorni 
della tragedia. Sacchet e uno 
del pochlche non accettò ri¬ 
sarcimenti e transazioni. 
Che rimasero fino In fondo 
nel processo contro gli uomi¬ 
ni della Sade, della Rfontedl- 
son, dell’Enel. Prima pier 
chiedere la verità, pierché I 
responsabili piagassero, e 
non passasse un colpo di 
spugna su quel morti strap¬ 
pati alle attese, alle fatiche, 


dell’Italia 
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alla modestia di esistenze 
che avevano il diritto di esse¬ 
re \ issute. 

Dice Sacchet: «Dopio le 
sentenze dell’Aquila e della 
Cassazione, abbiamo fatto la 
causa civile. Noi di Longaro¬ 
ne con l’avvocato Nino Car- 
lonl dell’Aquila, un gruppo 
di Erto con l’avvocato San¬ 
dro Canestrini di Rovereto. 
Abbiamo tenuto duro per al¬ 
tri dodici anni, diciannove in 
tutto. La liquidazione del 
danni materiali è stata deci¬ 
sa nell’estate dell’82, quella 
dei danni morali solo all’Ini¬ 
zio del 1983. Ci viene ben po¬ 
co, ormai, con la svalutazio¬ 
ne. Ma p>er noi si trattava di 
una questione morale, non di 
soldi. Cl sembrava il solo 
modo di rispettare la memo¬ 
ria di chi è stato ucciso inno¬ 
cente. E anche di rivendicare 
la dignità della vecchia Lon¬ 
garone». 

Giovanni De Nardin ascol¬ 
ta con gli occhi attenti. È un 
operalo ancor giovane. Fa 
parte del Consiglio di fabbri¬ 
ca della Ducati ex Procond, 
una delle fabbriche-cimitero 
sorte In mezzo alle gigante¬ 
sche volute di asfalto che si 
snodano lungo 11 corso del 


Piave. Opere pubbliche fa¬ 
raoniche, come nel Belice, a 
mascherare la realtà di un 
tessuto produttivo rimasto 
artificioso e precario. Dice 
De Nardin: «Miliardi ne sono 
arrivati, e tanti. La tragedia 
aveva quasi del tutto cancel¬ 
lato gli abitanti di Longaro¬ 
ne. Una comunità nuova po¬ 
teva costituirsi solo con ap¬ 
parti esterni. Le fabbriche 
attirarono gente dalla Valle 
Ertana, dall’Alpago, dalla 
Val Belluria. Si istituirono 
servizi di pullman pier 1 pen¬ 
dolari. Tornarono molti emi¬ 
grati. Operai meridionali si 
trasferirono quassù. La cre¬ 
scita durò fino al 1974. 
Quando finirono le agevola¬ 
zioni previste dalla legge 
speciale per il Vajont, parec¬ 
chie aziende chiusero i bat¬ 
tenti, altre cominciarono a 
ridurre, a mettere laboratori 
In cassa Integrazione. Noi 
della Procond siamo passati 
alla Ducati, quindi al gruppo 
Zanussi. Da 900 dipendenti 
siamo scesi a 440 e ora si par¬ 
la di chiusura. Ecco la situa¬ 
zione. Le industrie dovevano 
formare il tessuto connettivo 
della nuova comunità longa- 
ronese. Invece è subentrato 


11 degrado, la gente è divisa, 
molti meridionali sono tor¬ 
nati al Sud e noi bellunesi 
abbiamo ripreso ad emigra¬ 
re». 

Nel 1973, nel decennale 
della tragedia, alcuni giorna¬ 
li scrissero di. «ricostruzione 
all’italiana». È stata, più e- 
sattamente, una ricostruzio¬ 
ne democristiana. I finanzia¬ 
menti andavano concentrati 
pier far rinascere l’area del 
Vajont, Li usarono pier creare 
una nuova gigantesca clien¬ 
tela, una greppia a cui si at¬ 
tinge ancor oggi. Sono anda¬ 
ti più miliardi ad una cartie¬ 
ra di Feltre che alle fabbri¬ 
che di Longarone. Trasfor¬ 
marono la condizione di su¬ 
perstite In una professione. E 
ci aprirono sopra un nefando 
commercio. Il processo svol¬ 
tosi a Pordenone a cavallo 
del 1980-81 ha aperto solo un 
piccolo squarcio sull’lncredi- 
bile meccanismo di stampo 
mafioso innescato negli anni 
successivi alla tragedia. 

Chiunque fosse titolare di 
una proprietà edilizia o di 
una licenza Industriale e 
commerciale nel paesi colpi¬ 
ti dalla catastrofe poteva 


concorrere al contributi sta¬ 
tali pier la ricostruzione: con 
la possibilità di eseguirla al¬ 
trove, questa ricostruzione. 
Gruppi organizzati ben lega¬ 
ti al potere locale comincia¬ 
rono a fare Incetta di queste 
preziose credenziali. Anziane 
vedove, ragazzi rimasti orfa¬ 
ni, emigranti lontani da an¬ 
ni, si videro offrire poche 
centinaia di migliala di lire 
In cambio della cessione del 
loro diritti. Poi, 1 nuovi tito¬ 
lari di una bottega di verdu¬ 
ra o di un commercio ambu¬ 
lante distrutti presentarono 
piani pier edificare fabbriche 
metalmeccaniche o super- 
mercati, ottenendo dallo 
Stato finanziamenti p>er cen¬ 
tinaia di milioni. Quasi sem¬ 
pre le fabbriche rimasero al¬ 
la fase di progetto, o diven¬ 
nero alberghi e Impianti In 
zone turistiche. Ma l’Intera 
ricostruzione del Vajont è 
stata segnata da queste vi¬ 
cende, è stata svilita e corrot¬ 
ta dal protervo, tipico gioco 
democristiano di piegare fi¬ 
nanziamenti pubblici a in¬ 
nominabili interessi privati. 
L’Idea di una nuova Longa¬ 


rone che nascesse secondo 
un progetto urbanistico uni¬ 
tario venne aggredita e tra¬ 
volta dalla violenza del ma¬ 
neggioni politici e degli spe¬ 
culatori che ventotto succes¬ 
sive varianti di un plano re¬ 
golatore completamente 
stravolto permettono quasi 
di Identificare nominativa¬ 
mente. Intanto, la comunità 
della valle Ertana, a parte 
pochi irriducibili, veniva 
frantumata e dispersa, parte 
nella plana di Manlago parte 
a Ponte nelle Alpi, presso 
Bciluno. 

Qualcosa ha tuttavia ope¬ 
rato lentamente e In profon¬ 
dità nell’animo e nella co¬ 
scienza della gente, se Lon¬ 
garone è riuscita a scrollarsi 
oi dosso l’eredità peggiore 
della tragedia, fino a rieleg¬ 
gere nel 1980 una ammini¬ 
strazione di sinistra. Ed è 
proprio con 11 sindaco com¬ 
pagno Ilario Venturo» che si 
conclude questo nostro viag¬ 
gio sul Vajont, vent’annl do¬ 
po. «Noi diciamo basta — af¬ 
ferma Venturo» — alla pre¬ 
tesa che la gente pianga sul 
passato per non capire» pro¬ 
prio presente. Non si può fa¬ 
re de’la memoria una politi¬ 


ca pierché tutto rimanga fer¬ 
mo. Vogliamo agire in positi¬ 
vo. La gente qui è ancora di¬ 
visa, lacerata, mentre occor¬ 
re ricostituire un tessuto co¬ 
munitario, proporsi come e- 
sempio e punto di riferimen¬ 
to pier tutto il Paese nella lot¬ 
ta contro le calamità natura¬ 
li e quanto insidia la vita e la 
sicurezza di tutti». 

Ecco allora » ventennale 
che non si risolve nella pura 
rievocazione, ma si configu¬ 
ra come un progetto positi¬ 
vo, con l’idea dell’ammini¬ 
strazione comunale di fare di 
Longarone un centro a ca¬ 
rattere nazionale pier la pro¬ 
tezione civile, mentre prende 
corpo anche la proposta di 
un museo del Piave e di atti¬ 
vità cultura» che riescano a 
coinvolgere le giovani gene¬ 
razioni. C’è da augurarsi che 
queste iniziative diventino 
presto realtà, in modo che 11 
segno della tragedia del Va¬ 
jont cambi pier questa gente 
che l’ha subita. E possa atte¬ 
nuarsi l’amarezza con cui 
Andrea Zanzotto, un poeta 
che le sue radici e le sue fibre 
ha tutte nella terra veneta, cl 


Tina Merlin è stata corrispondente de l’U¬ 
nità da Belluno negli anni che precedette¬ 
ro e seguirono la catastrofe del Vajont. Nel 
novembre I960 venne processata «pier dif¬ 
fusione di notizie false e tendenziose» pier¬ 
ché nei suol articoli denunciava il cre¬ 
scente timore delle (mpolazioni della valle 
ertana derivanti dal rischio di una gran¬ 


de frana nel lago artificiale del Vajont. li 
tribunale di Milano ia assolse perché in 
quanto da lei scritto «nulla vi e di falso, 
esagerato e tendenzioso». Ripartiamo qui 
di seguito alcuni brani dal libro «Sulla 
pelie viva» (edizioni La Pietra, 1983) che 
Tina Merlin ha dedicato alla gente della 
valle del Vajont. 


Tra quegli accademici ancora 
non c’è stato un pentimento 


U 2 dicembre 1966, con ia 
posa della prima pietra, si da¬ 
va il via alia costruzione di un 
nuovo paese nella piana di 
Maniago. Oggi Io abitano 225 
nuclei familiari: 164 di Erto; 
61 di Casso. 93 provenienti da 
altre località... 

Venne chiamato Vajont, e 
alle sue strade e piazze venne¬ 
ro dati nomi di località ertane 
spazzate via dalla valanga 
d’acqua, oppure di monti e siti 
che circondano Erto e Casso. 

Vajont è un paese «inventa¬ 
to» e perciò senza fisionomia. 
Si è tracciato sulla carta un 
perimetro e dentro vi si sono 
collocate strade, piazze, case 
e la gente Certamente ha 
molti più servizi di Erto e 
Casso, strade larghe, con al¬ 
beri ai Iati, che quando cre¬ 
sceranno del tutto daranno a- 
gli abitanti l'illusione di asso¬ 
migliare a quelli dei loro bo¬ 
schi antichi. La gente fa di 
tutto per ricrearsi il verde 
perduto; ogni casa ha un giar¬ 
dino, un orto. Ma inseriti In 
questa pianura, gli ertocas- 
siani hanno perduto la loro 
personalità... 

A Erto si è iniziato a co¬ 
struire, a quota 830, solo nel 
1971, quasi dieci anni dopo il 
disastro. Dieci anni di stres¬ 
santi, dure lotte del gruppo 
che aveva scelto di restare. 
La località si chiama Stortan. 
Un versante collinoso che 
guarda il lago, bello battuto 


La gente 
ha capito 
che siamo 
stati colpiti 
tutti 


dal sole. Il nuovo paese è co¬ 
struito su terrazze e si snoda a 
tornanti partendo dalla quasi- 
piazza del nuovo municipio e 
dalla chiesa, due orrendi fab¬ 
bricati che fanno a pugni con 
l’ambiente, che forse poteva¬ 
no andar bene nella zona pia¬ 
neggiante di Vajont Le nuove 
case hanno un bell’aspetto, so¬ 
no case-villette; s'è usato mol¬ 
to legno. Ai suoi piedi c’è il 
vecchio abitato di Érto, un ca¬ 
ratteristico agglomerato ur¬ 
banistico fatto di sassi. A suo 
tempo hanno scelto di restare 
in valle 150 nuclei familiari, 
che in seguito sono cresciuti 
con il formarsi di nuove fami¬ 
glie... 

Gli ertanl rimasti a Erto 
non hanno ancora perdonato a 

? uelli che se ne sono andati, 
'anno salvo il diritto che o- 

f iuno aveva di scegliere, ma 
proprio scegliendo di andar¬ 


sene — dicono — che si sono 
resi corresponsabili della se¬ 
conda tragedia abbattutasi su 
di loro: la spaccatura della co¬ 
munità... 

Il lago del Vaiont non è più 
una minaccia. L'acqua è scesa 
a quota 632 metri; non dà più 
fastidio alla montagna che si 
è stabilizzata. L'impianto e- 
Iettnco è usato come scarico 
di fondo per mantenere il lago 
a tale quota; l’acqua viene fat¬ 
ta defluire, attraverso una 
galleria, dietro la diga e scari¬ 
cala nella forza del Vaiont 
Circolano voci die l’Enel vo¬ 
glia mettere in esercizio rim¬ 
pianto così com'è, ma nessuno 
sa nulla di preciso. Sulla spal¬ 
letta destra della diga, dove 
sorgevano il posto di guardia 
e la cabina comando del can¬ 
tiere spazzati via dall’ondata, 
adesso c’è una cappella con i 
nomi dei tecnici penti nel 
•compimento del loro dove¬ 
re», che era, in quel 9 ottobre, 
farsi ammazzare in nome dei 
monopolio e dello Stato che Io 
aveva incorporato. Di ogni 
stagione — specialmente dal¬ 
la primavera all’autunno — 
qualsiasi giorno della setti¬ 
mana si transiti sulla strada 
che da Longarone porta ad 
Erto, si possono osservare 
gruppi di persone in sosta 
scrutare il desolato paesaggio 
della vallata sconvolta. Così 
da 20 anni. 

Tina Merlin 


Il prof. Floriano Calvino, docente di 
geologia applicata è stato perito d'uffi¬ 
cio del giudica istruttore di Belluno nel¬ 
l'istruttoria contro gli imputati delia ca¬ 
tastrofe del Vajont. 

La lezione del Vajont è servita a qual¬ 
cosa ? Hanno 12.000morii impresso una 
svolta al modo di ubicare, progettare, 
gestire un impianto, un servizio, un ter¬ 
ritorio? Dopo vent’Annl si deve rispon¬ 
dere di no. La stessa supponenza, lo 
stesso pressapochlsmo, le medesime 
furberie e negligenze che allora porta¬ 
rono alla catastrofe continuano pur¬ 
troppo a Improntare tanta parte delle 
classi dirigenti del nostro paese, non e- 
sclusi gli operatori del sapere scientifi¬ 
co; vedi Seveso e il dopo Se reso, per e- 
semplo. 

Il Vajont poteva. Invece, e doveva es¬ 
sere l’occasione per voltare pagina, al¬ 
meno nel campo del rapporti tra pro¬ 
duttori di energia e popolazione: alle 
onnipotenti società elettriche si era ap¬ 
pena sostituito l’ente pubblico; troppo 
tardi forse per rimediare — ahimè con 
gustassi uomini — al malfatto, ma cer¬ 
to In tempo per ripartire su un piede di 
maggiore serietà tecnica e di compren¬ 
sione del diritti delle persone costrette a 
convivere con gli Impianti. Uno degli 
aspetti più sconcertanti della vicenda 
del Vajont, oltre al dominio coloniale 
esercitato dalla Sade sulle risorse e le t 
popolazioni montane (e chi sgarrava, ‘ 
come la giornalista Merlin de L’Unità, 
veniva processata, mentre chi Inonda¬ 
va e uccideva, come la Sade fece con 
l’Impianto di Pontesel, restava Impuni¬ 
to), fu la ridicola documentazione geo¬ 
logica allora presentata per ottenere la 
licenza di costruire la più alta diga del 
mondo a pareti sottili e quindi uno del 
più profondi laghi artificiali del mondo. 
Credete che oggi le cose siano cambia¬ 
te? A giudicare dal goffi tentativi dell' 


Enel di farsi dare II permesso di costrui¬ 
re la prossima centrale nucleare a suon 
di scappatole per eludere le pur rigide 
norme, sempre In materia di Indagini 
■scientifiche sul sito, si deve concludere 
di no. scienza nazionale, si sa, non 
ha fatto bella figura nelle varie Inchie¬ 
ste seguite alla tragedia del Vapnt, 
Mentre 1 padroni della Sade non venne¬ 
ro mal disturbati, un muro compatto di 
professori Innocentisti fu subito Innal¬ 
zato a protezione delle figure di secondo 
plano Inquisite e del capitale elettrico. 
Cl volle l’autorevolezza di due rettori di 
politecnici stranieri — e II coraggio di 
un giudice net chiamarli come periti — 
perché giustizia, almeno in teoria, fosse 
fatta. 

Ma non si ebbero pentimenti di sorta 
fra gli Indulgenti accademici della stra¬ 
ge, che continuarono a coltivare I pro¬ 
pri orticelli corporativi, pronti a sbrai¬ 
tare — ogni volta che accade qualche 
catastrofe ma turale» — che la scienza è 
trascurata, che occorrono 1 miliardi per 
le ricerche, che bisogna utilizzare le mi¬ 
gliala di geologi. Idrologi, tuttologi che 
sono a spasso, che allora sì farebbero 
vedere loro „. In realtà, le facoltà che 
essi hanno contribuito a gonfiare a di¬ 
smisura licenziano laureati sempre me¬ 
no adatti alle necessità del paese e le 
condizioni del territorio sappiamo tutti 
a qual punto di degradazione siano ar¬ 
rivate, sull’onda dell’Indulgenza che ac¬ 
comunò tanti ascoltati caplscuola, tale 
da Incoraggiare da allora ogni sorta di 
piccole e grandi negligenze. Non cl si 
meravigli perciò se, grazie a un'impuni¬ 
tà fondatamente e diffusamente prete¬ 
sa, il dissesto del paese si aggrava e un 
Intero quartiere di Ancona, In pericolo 
almeno dal 1919, scivola a mare fra le 
Ipocrite esclamazioni di meraviglia del¬ 
la scienza ufficiale. 

Eppure noi italiani slamo capaci di 
progettare e costruire 1 migliori Im- 


Parla il giudice 
Mario Fabbri ' 


i 

Testimone 
di una 
comunità 


«Mia madre 
ha raccontato 
tante volte 
della notte 
che il Toc 
cadde nel lago...» 

Quelli che 
hanno sostenuto 
Sa battaglia 
fino all’ultimo 
per 19 anni 
Che cos’è 
diventata 
oggi 
Longarone 
Le fabbriche 
che durarono 
fino al ’74 


ha parlato di questi vent’an¬ 
nl: «La tragedia del Vajont, 
quel morti che scendevano 
lungo il corso del Piave, ha 
rappresentato qualcosa di 
terrificante al di là delle sue 
atroci dimenslonl.Perché è 
esplosa come un ascesso nel¬ 
l’Italia del boom, rivelatore 
di qualcosa di sotterraneo 
che dilagava invisibile sem¬ 
pre più, e che non si è ferma¬ 
to. Una lezione che non ha 
trovato ascotto, perché la 
frattura non era solo sul 
monte Toc, è anche nella no¬ 
stra società disgregata. Ri¬ 
meditare su quella sciagura 
mi sembra assolutamente 
doveroso, tanto più che In 
tutto il mondo vediamo co¬ 
me si sacrifichino facilmente 
gli esseri umani al cosiddetto 
sviluppo. Occorre per difen¬ 
dere Yuomo salvare il terri¬ 
torio, ritrovare come una 
sorta di religione della natu¬ 
ra. Quella strage, ripetiamo¬ 
lo all’infinito, e avvenuta 
perché il profitto non si era 
voluto fermare di fronte alla 
ferita, all’offesa inflitta alla 
natura. Cosa altro va detto 
ancora?». 

Mario Passi 


pianti del mondo e ne diamo continue 
prove In ogni paese straniero. Come si 
spiega, allora, che 1 nostri fiumi strari¬ 
pano, le nostre strade franano, 1 nostri 
acquedotti vanno In secca e basta un 
normale terremoto per gettare sul la¬ 
strico centomila persone? Certo, 11 di¬ 
fetto sta nel manico, anzi In chi tiene 11 
manico; cioè, anzitutto, nel modo di 
concepire e produrre — dando cattivo 
esemplo alla speculazione — le opere di 
pubblica utilità, che non dovrebbero 
soltanto assicurare un consenso politi¬ 
co immediato; poi, nel preferire siste¬ 
maticamente di fare tre cose male piut¬ 
tosto che una bene, sempre perché tre 
tagli di altrettanti nastri tricolori ren¬ 
dono più di uno; Infine, nell’abile ge¬ 
stione delle conseguenti catastrofi, che 
troveranno sempre qualche disinteres¬ 
sato uomo di scienza pronto a definirle 
naturali. Imprevedibili, inevitabili, co¬ 
me fu per 11 Vajont, e puntualmente si 
trasformano In pingui occasioni di 
stanziamenti di denaro pubblico, a con¬ 
tendersi 1 quali nascono persino nuovi 
ministeri. 

Quale scienza per quale potere? si do¬ 
manda 11 compianto Prof. Maccaccaro, 
direttore di »Saperer. Certo, non la 
scienza sussiegosa e truffaldina ebe si e 
tolta la maschera davanti alla tragedia 
del Vajont, né 11 potere del capo del go¬ 
verno dell’epoca, che promise giustìzia 
al cimitero al Fortogna e poi da avvoca¬ 
to scrisse memorie in difesa degli accu¬ 
sati, né quello che Influenzò a tal punto 
uno del pa troni di parte civile, sena toro, 
che al processo piantò In asso I suol as¬ 
sistiti e si dichiarò convinto dell’inno¬ 
cenza degli Imputati Ma una scienza 
pulita per un potere pulito, cl vorrebbe, 
perche la scienza i soprattutto oggetti¬ 
vità e solo meschini calcoli personali 
possono farla diventare corrotta e 11 po¬ 
tere, questo potere, ne è Immancabil¬ 
mente 11 corruttore. 

Floriano Calvino 


BELLUNO — Il giudice Mario 
Fabbri aveva trent’anni quan¬ 
do gli venne affidata l’istrutto¬ 
ria sul disastro colposo del Va¬ 
jont, con la sua scia sanguinosa 
e dolente di duemila morti. La 
condusse con la determinazio¬ 
ne, la lucidità intellettuale e il 
coraggio necessari, ad esempio, 
a riformulare i quesiti scientifi¬ 
ci sulla prevedibilità dell’ecen- 
to dopo che una prima perizia 
aveva sostenuto una totale as¬ 
senza di prevedibihtà. In capo a 
quattro anni e mezzo di lavoro, 
concluse la sua istruttoria rin¬ 
viando a giudizio tutti i mag¬ 
giori imputati. Nei tre gradi di 
giudizio, in Tribunale, in Ap¬ 
pello e in Cassazione, il proces¬ 
so non potè che restare sui bi¬ 
nari rigorosamente fissati dall’ 
istruttoria, finendo per confer¬ 
marla nella sua ipotesi fonda¬ 
mentale: quella della prevedi¬ 
bilità, e quindi della responsa¬ 
bilità colposa, della frana e del¬ 
la conseguente catastrofe. Ora 
Mario Fabbri è vicepresidente 
del Tribunale di Belluno. 
L’«Unità» gli ha proposto, a 
vent’anni dalla tragedia, alcuni 
interrogativi su quella sua fon¬ 
damentale esperienza profes¬ 
sionale ed umana. 

— Che significato, giudice 
Fabbri, attribuisce oggi alla 
sentenza istruttoria da lei 
condotta per il Vajont? 
«Credo che non sarei oggi in 
grado di rifare il lavoro di allo¬ 
ra, perché non potrei sottopor¬ 
mi al logoramento fìsico e psi¬ 
cologico che ebbe a comportare. 
Ma per quanto essa ha voluto 
dire, la tornerei a fare, e con la 
maggior convinzione derivante 
dall’esperienza. Ha significato 
uno dei pochi casi giudizian di 
rilevante importanza giunti a 
conclusione, nel momento in 
cui il costume del Paese intra¬ 
prendeva una virata, rispetto al 
passato, non ancora conclusa. 
Non c’erano allora i processi 
per il terrorismo e per altre cla¬ 
morose e gravi vicende, come 
adesso. Però non si facevano 
nemmeno i processi, o non li si 
portava a termine, relativi e co¬ 
lossali scandali pubblici, come 
quello dell’Ingic. Tutti affossati 
nel mare della dimenticanza. 

«Quello del Vajont non è sta¬ 
to rapido. E giunto anzi ai limi¬ 
ti della prescrizione (sette anni 
e mezzo) ma è arrivato alla sua 
conclusione naturale, e soprat¬ 
tutto giudiziariamente giusta. 
È stato un procedimento intor¬ 
no al quale, oltre ad una dispu¬ 
ta scientifica e giuridica di 
grosso rilievo, si è aggregata 
una enorme attenzione dell’o¬ 
pinione pubblica, diventata 
sensibile a problemi come que¬ 
sto. Il processo ha avuto la fun¬ 
zione di ricordarci cosa può na¬ 
scere da interessi particolari 
spinti all’estremo, suda pelle 
degli altri. La gente ha capito 
che una catastrofe colposa può 
colpirci tutti. E si è resa conto 
di essere oggetto di norme pe¬ 
nali che la tutelano io quanto 
collettività». 

— Cosa é cambiato, e cosa 
dovrebbe cambiare, nella 
cultura giuridica italiana 
dopo il Vajont? 

•Si è trattato indubbiamente 
di un processo per molti versi 
anticipatore. Esso è riuscito ad 
affermare il principio che la tu¬ 
tela dell’incolumità collettiva è 
un dovere primario dello Stato, 
anche quando non è prevista da 
norme giurdiche particolari. Si 
è scoperto il valore dell’indivi¬ 
duo in rapporto arii altri, alla 
collettività. Io credo che l’inte¬ 
ra recente storia d’Italia sareb¬ 
be da rivedere alla luce di atti 
giudiziari e di sentenze. Credo 
che l’istruttoria del Vajont per 
prima abbia parlato di “equili¬ 
brio ecologico turbato”. Il cam¬ 
mino civile compiuto (e quello 
che si sarebbe potuto fare) dal¬ 
la nostra società si potrebbe 
misurare sul metro di questi 
processi In tale considerazione 
storica complessiva, mi pare si 
possa riconoscere che vi è stato 
un ruolo anticipatore di molte 
riforme assolto dalla magistra¬ 
tura. Compresa quella che ha 
fatto il processo del Vajont. 
Personalmente, tuttavia, con¬ 
testo che la magistratura debba 
farsi carico di un ruolo come 
questo perché ia sede politica 
non si provvede. 

Infine, mi sembra possibile 
un’altra considerazione. Credo 
che il Vajont abbia aperto al¬ 
meno un paio di discorsi essen¬ 
ziali. Prima di tutto un discorso 
sul rapporto, non sempre cor¬ 
retto, che in Italia intercorre 
fra scienza e potere, specie il 
potere economico. L’altro ri¬ 
guarda la gamma di prospetti¬ 
ve aperte nel rapporto fra pro¬ 
cesso giudiziario e processo d’ 
inchiesta affidato a commissio¬ 
ni parlamentari. L’istruttoria 
del Vajont segna infatti il pri¬ 
mo precedente di atti della ma¬ 
gistratura che vengono ac¬ 
quisiti da una commissione 
parlamentare d'inchiesta. 
Quella che oggi appare una 
prassi ormai normale e costan¬ 
te, fu allora una innovazione el¬ 
la quale io ritenni di consentire 
nel superiore interesse della ve¬ 
rità e della giustizia». 
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Il ventiduesimo elenco di 
sottoscrittori di cartelle da 
cento, duecento e clnquecen- 
tomlla lire e da un milione si 
apre con nuovi versamenti 
dalle feste dell'Unità e dalle 
sezioni. 

Festa dell’Unità di Livorno, 
cinque milioni; 

Festa dell'Unità di Urbino un 
milione; 

Festa del’Unità di San Bene* 
detto del Tronto (Ascoli Pi* 
ceno), mezzo milione; 
Festa dell'Unità di Ascoli Pi¬ 
ceno, mezzo milione; 

Festa dell'Unità di Pordeno¬ 
ne Nord, un milione; 

Festa dell’Unità di San Gio¬ 
vanni Valdarno (Arezzo), 
un milione c mezzo; 

Festa dell’Unità «Due Ville» 
di Vicenza, un milione; 
Compagni alia Festa dell’U- 
nità sezione Martini di Ilo- 
signano e di Pianoro (Bo¬ 
logna), un milione; 

Festa dell’Unità All’ippodro¬ 
mo di Bologna, un milio¬ 
ne; 

Festa dell’Unità di Fiumici- 
no-zona 14* di Roma, cen¬ 
tomila; 

Festa dell’Unità zona sud di 
Carpi (Modena), un milio¬ 
ne; 

Festa dell’Unità di Gaggio- 
Botteghe Nuove e Ponza* 
ni, secondo versamento 
(Modena), due milioni; 
Festa dell'Unità di San Cesa¬ 
reo (Modena), da una ce¬ 
na, 205 mila; 

Festa dell’Unità della sezione 
Corea e Cigna (Livorno), 
un milione; 

Festa dell’Unità sezione Sali¬ 
voli di Piombino (Livor¬ 
no), mezzo milione; 

Festa dell'Unità di Borgo Ve¬ 
nezia (Verona), duecento- 
mila; 

Festa dell'Unità, di Torino, i 
compagni dello stand edi¬ 
toria, trecentomila; 
Sezione «La Torre» di Roma, 
secondo versamento, due¬ 
centomila; 

Sezione di Fabbrica Zanussi 
•G. Di Vittorio», di Torcia 
(Pordenone), mezzo milio¬ 
ne; 

Sezione di Quingontale (Man¬ 
tova), 2° versamento, mez¬ 
zo milione; 

Sezione di Santa Maria (Cre¬ 
ma), 2® versamento, mezzo 
milione; 

Sezione «G. Amendola» di 
Piombino (Livorno), i 
compagni Rosina e Otello 
Gai, centomila; 

Sezione di Palmi (R. Cala¬ 
bria), mezzo milione; 
Sezione «Silvio Marega* di 
Farra D’Isonzo (Gorizia), 
mezzo milione; 

Sezione di San Pietro a Maida 
(Catanzaro), mezzo milio¬ 
ne; 

Sezione «Noce-Li Causi» di 
Palermo, mezzo milione; 
Sezione di Siculiana (Agri¬ 
gento), mezzo milione; 
Sezione di Poggio Berni (Ri¬ 
mini), mezzo milione; 
Sezione «Di Vittorio» di Sarno 
(Salerno), trecentomila; 
Sezione «Ponte alle forche» S. 
Giovanni Valdarno (Arez¬ 
zo), mezzo milione; 

Sezione «Le Fornaci* S. Gio¬ 
vanni Valdarno (Arezzo), 
mezzo milione; 

Sezione «Amendola» di S. Gio¬ 
vanni Valdarno (Arezzo), 
un milione; 

Sezione «Curiel» di Prato, 
centomila; 

Sezione «Lenin» di Prato, 
mezzo milione; 

Sezione «Vanni» di Prato, 
mezzo milione; 

Sezione «Di Vittorio» Chiesa 
Nuova (Prato), mezzo mi¬ 
lione; 

Sezione «Querel» di Prato, 
mezzo milione; 

Sezione di Borbona (Rieti), 
mezzo milione; 

Sezione «Talocci» di Rieti, 
mezzo milione; 

Sezione di Poggio Mirteto 
(Rieti) in memoria di En¬ 
nio Michiorri, mezzo mi¬ 
lione; 

Sezione di Quattro Strade 
(Rieti), centomila; 

Sezione «Lavagninl S.» di 
Chianacce di Cortona (A- 
rezzo), mezzo milione: 


Sezione «Priori* Corterla di 
Sesto (Bologna), un milio¬ 
ne; 

Sezione «Pegola» di Nolalber» 
go (Bologna), un milione; 
Sezione «Masi» di Bologna, 
un milione e centomila; 
Sezione «F.lli Poliscili» di Bo¬ 
logna, un milione; 

Sezione «Gramsci» quartiere 
Saffi • Bologna, mezzo mi¬ 
lione; 

Sezione «Galani!» di Bologna 
il compagno Guido Guidi, 
centomila; 

Sezione «Pietrobuoni» di S. A- 
gata Bolognese (Bologna), 
un milione; 

Sezione «Togliatti» di S. Aga¬ 
ta Bolognese (Bologna), 
un milione; 

Sezione «Tubertini» di Borgo 
Panigaie (Bologna), mezzo 
milione; 

Sezione «Peloni» di Bologna, i 
compagni, mezzo milione; 
Sezione «Bcntivogli» di Bolo¬ 
gna, il compagno Enea 
Drusa, duecentomila; 
Sezione «Bentivogli» di Bolo¬ 
gna i compagni M. Ander¬ 
lini, Lucciii V., duecento¬ 
mila; 

Sezione «Busi» di Bologna il 
compagno Bruno Tiboldi, 
centomila; 

Sezione di Castiglione di Cer¬ 
via (Ravenna), due milio¬ 
ni; 

Sezione di Classe (Ravenna), 
mezzo milione; 

Sezione «Ponte Nuovo», Ra¬ 
venna, mezzo milione; 
Sezione di San Lorenzo di Lu- 

f ;o (Ravenna), mezzo mi- 
ione; 

Sezione di Pieve Cesato di 
Faenza (Ravenna), due¬ 
centomila; 

Sezione «M. Alleata» di Roma, 
mezzo milione; 

Sezione «Alesi» di Fiumicino 
(Roma), mezzo milione; 
Sezione Enti Locali «L. Petro- 
selli» di Roma, mezzo mi¬ 
lione; 

Sezione di Caprarica (Lecce), 
duecentomila; 

Sezione «Cricco» di Bologna, 
un milione; 

Sezione «Vergato-Tolè-Carbo- 
ne» di Bologna, mezzo mi¬ 
lione: 

Sezione «R. Nanni» del quar¬ 
tiere Bolognina (Bologna), 
un milione; 

Sezione «Nanni Reggiani» di 
Bologna, mezzo milione; 
Sezione «Rosi» di Anzola Emi¬ 
lia (Bologna), due milioni; 
Sezione Monte Creto di Mode¬ 
na, un milione; 

Sezione Lama Moncogno di 
Modena, mezzo milione; 
Sezione «Curici» di Carpi (Mo¬ 
dena), due milioni; 

Sezione «Ilo Chi Min» di Mo¬ 
dena, mezzo milione; 
Sezione di Pavullo (Modena), 
mezzo milione; 

Sezione di Zolla (Modena), un 
milione; 

Sezione di Montcombroso 
(Modena), un milione; 
Sezione «Emilio Po» di Molini 
Nuovi (Modena), due mi¬ 
lioni; 

Sezione di Rami Ravarino 
(Modena), mezzo milione; 
Sezione «Gagarin» di Mode¬ 
na, mezzo milione; 

Sezione di Arce (Prosinone), 
mezzo milione; 

Sczione di Marteliago (Vene¬ 
zia), mezzo milione; 
Sezione «Lcvorin» di San 
Marco (Venezia), un milio¬ 
ne; 

Sezione di Burano (Venezia), 
mezzo milione; 

Sezione «Ho Chi Min» di Pra¬ 
to, mezzo milione; 

Sezione dì Canalina (R. Emi¬ 
lia), un milione; 

Sezione «Zavaroni» la Cellula 
n. 9, di Novellara (R. Emi¬ 
lia), un milione e centomi¬ 
la; 

Sezione di Fogliano (R. Emi¬ 
lia), mezzo milione; 
Sezione «Gramsci» di Castcl- 
nuovo Sotto (R. Emilia), 
due milioni; 

Sezione di Roncadella (R. E- 
milia), mezzo milione; 
Sezione di Pieve dì Guastalla 
(R. Emilia), mezzo milio¬ 
ne; 

Sezione «La California» di Ce¬ 
cina (Livorno), mezzo mi¬ 
lione; 

Sezione «Ferrovieri» di Livor¬ 
no, 2® versamento, mezzo 
milione; 



Sfiorati i 4 miliardi. Ora, un lavoro più capillare 

ogni sezione, esposta 


una cartella per l'Unità 


Quasi quattro miliardi. Bene, ma non 
basta. La campagna per il tesseramento 
ed altre importanti scadenze sono alle 
porte. Occorre fare di più e in fretta. 
Ogni sezione deve discutere sulla situa¬ 
zione dell'Unità ed esporre la cartella o 
le cartelle acquistate, dimostrando così 
il proprio impegno concreto. Riunioni e 
attivi sul nostro giornale debbono essere 
realizzati là dove ancora non è stato fat¬ 
to, Bisogna che sia raccolta e indirizzata 
quella sensibilità che si è creata — den¬ 
tro e fuori il partito — sui problemi del¬ 


l’Unità. Una sensibilità testimoniata 
dalle lettere che ci giungono in redazio¬ 
ne. Lo dice ta lettera dei compagni della 
sezione «Amendola» di Massa Finalese 
(8 milioni sottoscritti) che «invitano i 
dirigenti del partito e specificatamente i 
responsabili dell’Unità ad utilizzare 
questi soldi con oculatezza e con il mas¬ 
simo di proficuità superando le difficol¬ 
tà oggettive ma anche ritardi ed errori 
amministrativi e di gestione». Lo dice la 
lettera della piccola sezione di San 
Mauro Forte, nel Materano, (che ha sot¬ 


toscritto una cartella, acceso due abbo¬ 
namenti, uno per un bar e un altro per la 
sezione, e, infine, ha deciso di raddop¬ 
piare la diffusione domenicale) cosi co¬ 
me la sottoscrizione dei compagni par¬ 
tecipanti al corso per segretari di sezio¬ 
ne ad Albinea, la cartella acquistata dal¬ 
la Cooperativa Panificatori di Genzano 
(«siamo — ci scrivono — una coop uni¬ 
taria e pluralista: pur essendo diversi 
tutti abbiamo pensato che era "giusto” 
dare un contributo all'Unità»), la «cena 
per l’Unita* organizzata dalla sezione di 
castel Goffredo per raccogliere fondi. E 


infine, gli esempi di Camilla Ravera e 
Mario Latimbri. Di Camilla Ravera sap¬ 
piamo tutto e il suo contributo ci com¬ 
muove e ci conforta. Il compagno La- 
timbri è un operaio di Lugagnano, in 
provincia di Piacenza, da 11 mesi in ma¬ 
lattia e da 6 mesi senza stipendio. Vive 
solo con la madre anziana e malata. Ha 
sottoscritto centomila lire. Ringraziarlo 
è sin troppo poco. Infine un accenno alla 
sottoscrizione per il partito e ta stampa 
comunista: siamo a 27.764.952.294 lire, 
il 92,55% dell'obiettivo. Bologna è al 
130,48% del suo obiettivo. 


Sezione «Cooperative» di Li¬ 
vorno, mezzo milione; 

Sezione «Porto» di Livorno, 2® 
versamento, un milione; 

Sezione «Magenta» di Livor¬ 
no, mezzo milione; 

Sezione «Davide Pescatori» di 
Borgo S. Sergio (Trieste), 
mezzo milione; 

Sezione «Francesco Scotti» di 
Busserò (Milano), un mi¬ 
lione; 

Sezione «Aimo e Barale» di 
Cuneo, mezzo milione; 

Sezione «Di Vittorio» di Mila¬ 
no il compagno Gaschieri 
Giacinto, centomila; 

Sezione «Laurentina» di Ro¬ 
ma, duecentomila; 

Sezione «Pio La Torre» Mon¬ 
teverde Nuovo di Roma, 
duecentomila; 

Sezione di Proceno (Viterbo), 
mezzo milione; 

Sezione di Acquapendente 
(Viterbo), un milione; 

Sezione Quartiere 1 di Prato, 
duecentomila; 

Sezione Tavola di Prato, cen¬ 
tomila; 

Sezione Manifattura Tabac¬ 
chi di Roma, mezzo milio¬ 
ne; 

Sezione «Tre Martiri» di Lon- 
giano (Forlì), mezzo milio¬ 
ne; 

Sezione «Budrio» di Longiano 
(Forlì), mezzo milione; 

Sezione «Di Vittorio-Rozzalu- 
pi» di Empoli (Firenze), 
mezzo milione; 

Sezione di Turrivalignani 
(Pescara), mezzo milione; 

Sezione Refe Nero (Siena), 
mezzo milione; 

Sezione «Pio La Torre» di Par» 
tinico (Palermo), un milio¬ 
ne; 

Sezione dì Nozzano (Lucca), 
un milione; 

Sezione «Gramsci» di Verona, 
centomila; 

Sezione di Cerbaia di Pistola, 
mezzo milione; 

Sezione «Cervi» di Pistola, 
mezzo milione; 

Sezione di Schieti (Pesaro), 
mezzo milione; 

Sezione di Pennabilli (Pesa¬ 
ro), mezzo milione; 

Sezione di Calmazzo (Pesaro), 
2® versamento, mezzo mi¬ 
lione; 

Sezione di San Piero a Ponti 
(Firenze), un milione; 

Sezione «Avane» di Empoli 
(Firenze), un milione; 

Sezione di Calcnzano Centro 
(Firenze), un milione; 

Sezione di Filerà (Firenze), 
un milione; 

Sezione «Togliatti» di San 
Giusto Bagnese (Firenze), 
mezzo milione; 

Sezione di San Giorgio in Bo¬ 
sco (Padova), mezzo milio¬ 
ne; 

Sezione di Terranera (Pado¬ 
va), mezzo milione; 

Sezione «Gagarin» di Parma, 
mezzo milione; 

Sezione di Carcagnano (Par¬ 
ma), mezzo milione; 

Sezione di Fontevivo (Par¬ 
ma), mezzo milione; 

Sezione di Tollo (Chieti), un 
milione; 
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Sezione «Gramsci» di San 
Giovanni T. (Chieti), mez¬ 
zo milione; 

Sezione di Fiumlcello (Udi¬ 
ne), un gruppo di simpa¬ 
tizzanti, un milione; 

Sezione di Cislago (Varese), 
mezzo milione; 

Sezione «Amendola» di Ponte 
dell’Oglio (Piacenza), mez¬ 
zo milione; 

Sezione «3 Elle» di Imola, cen¬ 
tomila; 

Sezione di Castclguelfo (Imo* 

. la), mezzo milione; 

Sezione «Broglio» di Cessato 
Vallone (Vercelli), un mi¬ 
lione e mezzo; 

Sezione Via Romana, Monfal- 
cone (Gorizia), mezzo mi¬ 
lione; 

Sezione di Botticino Mattina 
(Brescia), mezzo milione; 

Sezione di Borgosatollo (Bre¬ 
scia ), un milione; 

Sezione «Fabbrica TLC» di 
Brescia, mezzo milione; 

Sezione «Fabbrica Caffaro» di 
Brescia, mezzo milione; 

Sezione «Fabbrica INNSE» di 
Brescia, mezzo milione; 

Sezione di Zanano e Sarezzo 
(Brescia), mezzo milione; 

Sezione di Ospitalctto (Bre¬ 
scia), mezzo milione; 

Sezione «Romano» di Brescia, 
mezzo milione; 

Sezione di Grontardo (Cre¬ 
mona), un milione; 

Sezione Vho di Cremona, un 
milione; 

Sezione «Panni» di Cremona, 
un milione; 

Sezione «Tornata» di Cremo¬ 
na, mezzo milione; 

Sezione di Crema Centro, 
mezzo milione; 

Sezione «Ferrovieri» di Ales¬ 
sandria, mezzo milione; 

Sezione di Solerò (Alessan¬ 
dria), mezzo milione; 

Sezione di Calgo (Bergamo), 
mezzo milione; 

Sezione di Mambro (Berga¬ 
mo), mezzo milione; 

Sezione di Zogno (Bergamo), 
mezzo milione; 

Sezione di Curno (Bergamo), 
mezzo milione; 

Sezione di Osio Sotto (Berga¬ 
mo), mezzo milione; 

Sezione di Villa D'Alme (Ber¬ 
gamo), trecentomila; 

Sezione di Pieve del Cairo 
(Pavia), mezzo milione; 

Sezione di Villa Strada (Man¬ 
tova), mezzo milione; 

Sezione «Vie Nuove» di Man¬ 
tova, mezzo milione; 

Sezione di Gorgo (Mantova), 
un milione e mezzo; 

Sezione di Te Brunetti (Man¬ 
tova), un milione; 

Sezione di Rivalla (Mantova), 
mezzo milione; 

Sezione di Castiglione dello 
Stiviere (Mantova), mezzo 
milione; 

Sezione di Barzanò e Viganò 
(Lecco), mezzo milione; 

Sezione di S. Venerio (La Spe¬ 
zia), Cellula Carozzo 1 com¬ 
pagni partigiani Pucci e 
Rinasco, 2* versamento, 
mezzo milione; 

Sezione di Bonassola (La Spe¬ 
zia), un milione; 

Sezione Nord di La Spezia, 2® 
versamento, due milioni; 

Sezione «Pio La Torre- di Sar- 
zana (La Spezia), la segre¬ 
teria, mezzo milione; 

Sezione di Arcoia Ponte (La 
Spezia), un milione; 

Sezione di Valcriano (La Spe¬ 
zia), un milione; 

Sezione «Edili» dì La Spezia, 
duecentomila; 

Sezione -Spataro» di Genova, 
mezzo milione; 

Sezione «16 giugno* di Geno¬ 
va, un milione; 

Sezione di San Salvatore (Ge¬ 
nova), duecentomila; 

Sezione «lori». Cellula Pedrici 
di Genova, mezzo milione; 

Sezione «lori» di Genova, un 
milione; 

Sezione «Guido» di Pontedeci- 
mo (Genova), un milione; 

Sezione Centro di La Spezia, 
mezzo milione; 

Sezione di Valduggia (Biella), 
mezzo milione; 

Sezione di Cantù Centro, Mi- 
rabello e Cascina Amata 
(Como), due milioni; 

Sezione Di Vittorio di Fino 
Morasco (Como), mezzo 
milione; 

Sezione di Pontelamboro (Co¬ 
mo), mezzo milione; 

Sezione «Alicala» di Milano, 
un milione; 

Sezione «Rinascita» di Mila¬ 
no, mezzo milione; 

Sezione di S. Pietro all’Olmo 
(Milano), un milione; 

Sezione di Carnate (Milano), 
un milione; 

Sezione »Ragionleri» di Mila¬ 
no, mezzo milione; 

Sezione di Brembio (Milano), 
un milione; 

Sezione di Borehetto Lodigli- 
no (Milano), un milione; 

Sezione Mirotti di Casalpu- 
sterlengo (Milano), mezzo 
milione; 

Sezione Pezzini di Peschiera 
Borromeo (Milano), un 
milione; 

Sezione »D1 Vittorio» di Cer* 
nu$co (Milano), mezzo mi¬ 
lione; 

Sezione «Nuova Di Vittorio» 
(Milano), un milione; 

Sezione «Secchia AEM» (Mila* 
no), un milione; 


Sezione di Villa Cortese (Mila¬ 
no), mezzo milione; 
Sezione «Di Vittorio» di Pa- 
derno (Milano), duecento¬ 
mila; 

Sezione di Ospitalello di Cor- 
mano (Milano), mezzo mi¬ 
lione; 

Sezione 39* di Torino, trecen¬ 
tomila; 

Sezione 42* di Torino, mezzo 
milione; 

Sezione di Luscma S. Giovan¬ 
ni (Torino), mezzo milio¬ 
ne; 

Sezione 57* di Torino, mezzo 
milione; 

Sezione di Bolgaro, un milio¬ 
ne; - 

Sezione Cittadine di Vercelli 
in memoria del compagno 
Giuseppe Basso, mezzo mi¬ 
lione; 

Sezione 6* di Vercelli, mezzo 
milione; 

Sezione Albo Bellucci (Gros¬ 
seto), tre milioni; 

Sezione di Sinalunga (Siena), 
mezzo milione; 

Sezione «Gricco» di Abbadia 
S. Salvatore (Siena), mezzo 
milione; 

Sezione «Gramsci» Abbadia S. 
Salvatore (Siena), mezzo 
milione; 

Sezione Vasco Penigini-A. 
Gramsci, alcuni compagni 
di Siena da ritorno alla Fe¬ 
sta di R. Emilia, centomi- 
Isi" 

Sezione di Casoli (Chieti), 
mezzo milione; 

Sezione Portuense Pamac¬ 
chietta di Roma, mezzo 
milione; 

Sezione USL Rome 16 «Petro- 
selli», mezzo milione; 
Sezione di Bagnarci (Raven¬ 
na), due milioni e mezzo; 
Sezione «Calamelli» di Frugas 
Massa Lombarda, mezzo 
milione; 

Sezione di Mila Prati (Raven¬ 
na), mezzo milione. 

Continuano Intanto a per¬ 
venire versamenti per cartel¬ 
le anche da deputati, ammi¬ 
nistratori regionali e locali e 
altre organizzazioni di parti¬ 
to: 

Compagni e compagne al cor¬ 
so di segretari di sezione 
alla scuola di Albinea nel 
secondo anniversario del¬ 
la morte di Luigi Petrosel- 
li, mezzo milione; 

Gruppo consiliare comunista 
delia provincia dì Cuneo, 
duecentomila; 

Gruppo consiliare comunista 
di Cesano Boscorie (Mila¬ 
no), mezzo milione; 
Apparato federazione PCI di 
Vercelli, un milione; 

C.F. e C.F.C. della federazione 
di Vercelli in memoria del 
compagno Giuseppe Bas¬ 
so, un milione; 

Comitato regionale delle 
Marche, mezzo milione; 
Coordinamento comunale di 
Casalecchio di Reno (Bolo¬ 
gna), centomila; 

Comitato comunale di San 
Prospero Modena, tre mi¬ 
lioni; 

Gruppo consiliare comunista 
al comune di Ferrara, due 
milioni; 

Gruppo consiliare comunista 
della Circoscrizione Barco 
Pontelagoscuro (Ferrara), 
un milione; 

Gruppo consiliare comunista 
Circoscrizione Porta a ma¬ 
re Linetta-Foncolino (Fer* 
- rara), mezzo milione; 
Compagni scrutatori e rap¬ 
presentanti di lista della 
sezione Chiarioni (Ferra¬ 
ra), mezzo milione; 
Coordinamento comunale di 
Longiano (Forlì), secondo 
versamento, mezzo milio¬ 
ne; 

Apparato zona PCI Cesena, I 
compagni R. Casalini, Ò. 
Brighi, L. Lucchi, S. Mon¬ 
tali! e G. Conti, seicento- 
mila; 

Sanzio Talacci del C.F. di For¬ 
lì, mezzo milione; 
Consiglieri comunali comu¬ 
nisti della media Valle del 
Serchio (Lucca), un milio¬ 
ne; 

Comitato di zona Empolese e 
Val d’Elsa (Firenze), un 
milione; 

Comitato di zona Val Sesserm 
(Vercelli), un milione; 

PCI e FGCI di Martignana Po 
(Verona), centomila; 

Amici dell’Unità della sezione 
Grieco di San Giuliano Mi¬ 
lanese, mezzo milione; 
Senatore Mario Venanzi di 
Milano, un milione; 
Comitato comunale di An- 
dria (Bari), mezzo milione; 
Giancarlo Nanni sindaco di 
Savirnano (Forlì), duecen¬ 
tomila; 

Oublesse Conti presidente 
amministrazione provin¬ 
ciale di Firenze, duecento 
mila. 

Ed ecco un nuovo elenco di 
versamenti delle componen¬ 
ti comuniste di sindacati di 
organizzazioni di massa e di 
altri collettivi: 

Circolo ricreativo di lavorato¬ 
ri di Porta Romana di Fi¬ 
renze, mezzo milione; 
Gruppo compagni delegazio¬ 
ne Mezzano (Ravenna), 
duecentomila; 


ipagni di Gam- 
rii), un milione; 


I compagni della Camera del 
Lavoro di Venezia e FlOM- 
Vcnczia in memoria del 
compagno Pietro Corna- 
glia, mezzo milione; 
Compagni CGIL zona San I- 
lario (Reggio Emilia), un 
milione; 

Compagni Consorzio CAIEC 
di Cesena, centocinquan¬ 
tamila; 

Compagni cooperativa ITE di 
Roma e Napoli, un milio¬ 
ne; 

Società cooperativa Genzane- 
se (Roma), un milione; 
Cooperativa autonoma fac¬ 
chini di Parma, duecento- 
mila; 

I comunisti FIDAC-CGIL Pu¬ 
glia (Bari), mezzo milione; 
Componente comunista FIL- 
CEA-CGIL Puglia, due¬ 
centomila; 

Componente comunista 
CAMST-Sicilia, mezzo mi¬ 
lione; 

Compagni dell’apparato 

FIOM-Torino e regionale, 
due milioni e mezzo; 
Compagni Camera del Lavo¬ 
ro di Padova, trccentomi- 
la. 

Infine un altro elenco di 
versamenti effettuati trami¬ 
te le redazioni de «l’Unità», le 
federazioni, o tramite conto 
corrente bancario (n. 6226 A- 
genzla 12 del Monte del Pa¬ 
schi di Siena) o postale (n. 
31244007) Intestati alla Dire¬ 
zione del PCI: 

Gruppo compagni di Consevi- 
ce (Ravenna), cinquecen- 
totrentamila; 

Gruppo di comi 
bettola (Fori 
Compagni di Castellammare 
di Stabia (Napoli), in me¬ 
moria del compagno Pe¬ 
rez, mezzo milione; 

Marino Raffaele di Roma, 
duecentomila; 

Arturo Montanari di Alfonsi- 
ne (Ravenna), centomila; 
Gino Gramellini di Alfonsine 
(Ravenna), centomila; 
Walter Garavini di Alfonsine 
(Ravenna), centomila; 
Giovanni Drei di Lugo (Ra¬ 
venna), centomila; 
Famiglia Galliano-Triossl di 
Massa Lombarda (Raven¬ 
na), centomila; 

Adalgisa Brusa di Bologna, 
centomila; 

Mario Latimbri di Lugagna¬ 
no (Piacenza), centomila; 
Antonio Narducci di Ascoli 
Piceno, mezzo milione; 
Carlo Nixola di Napoli, un mi¬ 
lione; 

Giuseppe D’Acchioli di Trevi- 
glio (Bergamo), duecentot- 
tantamila; 

Silvio Ce riano di Aosta, tren¬ 
tamila; 

Ferruccio Manninl di Aosta, 
cinquantamila; 

Un simpatizzante di Aosta, 
cinquantamila; 

Antonio Petronio di Aosta, 
cinquantamila; 

Mario Barbieri di Aosta, cin¬ 
quantamila; 

Renzo Pavolini di Aosta, 
trentamila: 

Leonello Pilon di Aosta, ven- 
ticinqucmila; 

Luigina rerotti di Aosta, cen¬ 
tomila; 

Fulgenzo Galli di Aosta, cen¬ 
tomila; 

A. Et. Cercnich di Trieste, 
mezzo milione; 

Paolo e Doris Parigi di San 
Giovanni Valdarno (Arez¬ 
zo), mezzo milione; 

Gino Boiardi di Prato, cento¬ 
mila; 

Angelucci Neri di Rieti, cen¬ 
tomila; 

Marino Pasquale di Seliceto 
(Foggia), centomila; 
Francesco Santamaria (presi¬ 
dente APPOA) di Foggia, 
centomila; 

AlessandroDjgnoli di Bolo¬ 
gna, centomila; 

Ernesto Marcheselli di Bolo¬ 
gna, duecentomila; 

Bruno Stefani di Bologna, 
centomila; 

Torquato Quarantotto di Bo¬ 
logna, duecentomila; 
Giorgio Ne rozzi di Bologna, 
centomila; 

Guglielmo Zanasf di Razzano 
(Bologna), duecentomila; 
Compagni e amici della zona 
di Saragozza dì Bologna In 
ricordo della compagna I- 
nes Crispiglio di Cassoli, 
mezzo milione; 

Gruppo di compagni e citta¬ 
dini del quartiere Zama dì 
Casalmaggiore di Bolo¬ 
gna, terzo versamento, 
mezzo milione; 

Vincenzo Savorani di Faenza 
(Ravenna), duecentomila; 
Andrea Donati di Faenza 
(Ravenna), mezzo milio¬ 
ne; 

Ebro Somorè di Faenza (Ra¬ 
venna), ducentocinquan- 
tamila; 

Salvatore Lampasona di Mar¬ 
sala (Trapani), mezzo mi¬ 
lione; 

Camilla Ravera di Roma, 
mezzo milione; 

Tiziano Ranieri di Roma, 
centomila; 

Michela Bucci di Roma, mez¬ 
zo milione; 

Panificio Tevere di Bucheri e 
compagni Isola Sacra Fiu¬ 


micino (Roma), centocin¬ 
quantamila; 

Giovannino Frate di Rorqa, 
centomila; 

Giuliano Gargiulo di Roma, 
centomila; 

Rossana Boschi c Marco Bu¬ 
ratta di Roma, centomila; 

Rocco Cotardo dì Fiumicino 
(Roma), centomila; 

Angelo Flamini di Roma, 
duecentomila; 

Alsini Wladimiro di Novoli 
(Lecce), un milione; 

Alba Manìcardì in ricordo dì 
Giusto Turci, fondatore 
del PCI di Modena, mezzo 
milione; 

Giulio Bcltraml di Carpi (Mo¬ 
dena), trecentomila; 

Amedeo Meschiori di Mode¬ 
na, duecentomila; 

Silvio Ferrari di Sassuolo 
(Modena), duecentomila; 

Bruno Bcnati di Sassuolo 
(Modena), centomila; 

Mario Fonsone di Sassuolo 
(Modena), centomila; 

Flavio Giovanni di Sassuolo 
(Modena), mezzo milione; 

Giuseppe Diacci di Campo¬ 
santo (Modena), centomi¬ 
la; 

Silvio Scurani di Modena, 
centomila; 

Ivano Maletti di Modena, 
duecentomila; 

Renzo Bigi di Modena, cento¬ 
mila; 

Serafino De Lutis di Modena, 
cinquantamila; 

Armando Bigi di Modena, 
centomila; 

Nives Raimondi di Modena, 
cinquantamila; 

Ermanno Stefanini di Mode¬ 
na, duecentomila; 

Remo Ricci di Modena, cento- 
mila; 

Ruggero Pagliani di Modena, 
centomila; 

Giuseppe Zuccatelli di Ferra¬ 
ra, mezzo milione; 

Andrea Tieghi e Cinzia Pa- 
tracchini di Ferrara, mez¬ 
zo milione; 

Dina Bcnati e Augusto Stro¬ 
nco di Ferrara, mezzo mi¬ 
lione; 

Ilio Dosi di Ferrara, presiden¬ 
te del collegio sindacale 
amministrazione centrale 
PCI per il suo 80® com¬ 
pleanno, mezzo milione; 

Anna Bosi di Ferrara, mezzo 
milione; 

Giuseppe Guadagnin di Ve¬ 
nezia, secondo versamen¬ 
to, centomila; 

I familiari di Pietro Corna- 
glia e zia Rosy di Venezia, 
mezzo milione; 

Pasquale Di Lena di Firenze, 
trecentomila; 

Coniugi Malaguti e Bonetti di 
Reggio E- mezzo milione; 

Morasco e Noemi Ferrarmi di 
Reggio Emilia, duecento¬ 
mila; 

Claudio Cigni di Fogliano 
(Reggio Emilia), centomi¬ 
la; 

Danilo Pignetoli di Rubiera 
(Reggio E.), centomila; 

Ivano Leoni e Vincenzo Ugo¬ 
lini di Reggio centomi¬ 
la; 

Lea Los! vedova Moscardini 
di Reggio E., centomila; 

Colombo Tagliarini (Reggio 
E.,), centomila; 

Loris Lusetti di Novellara (IL 
Emilia), centomila; 

Norma Gagnoli di Reggio E-, 
centomila; 

Umberto Ballabenl di Roco- 
cesi (Reggio E.,), centomi¬ 
la; 

Francesco Vecchi Puntali di 
Reggio E., centomila; 

Un simpatizzante del carroz¬ 
zone (Reggio E. ), centomi¬ 
la; 

Oscar Caserata di Livorno, 
mezzo milione; 

SIBRAM, società spedizioni 
di Milano, un milione; 

Michele Maniscalco da Beden 
(Svizzera), centomila; 

Ambrogio Perina di Brosso 
(Milano), centomila; 

Tre artigiani di S. Mauro Pa¬ 
scoli (Forlì), ducentocin- 
quantamila; 

Rino Minghlni di Cesena, 
mezzo milione; 

Vetreria Bianconi e Renzi di 
Cesena, mezzo milione; 

Delio Corbara di Cesena, 
mezzo milione; 

Oliviero Sacchetti di Cesena, 
un milione; 

fi. Panzavolta, R- Poletti, G. 
Bonoli, L. Pompili, L. Mu¬ 
ghetti di Cesenatico (For¬ 
lì), mezzo milione; 

F. Càsali e M. Caimml di Ce¬ 
senatico (Forlì), duecento¬ 
mila; 

Giorgio Ghezzi di Cesenatico 
(Forlì), trecentomila; 

Alieto Pieri di Cesena, cento 
mila; 

Eliana Bassi di Forlì, duecen¬ 
tomila; 

Gastone Frilli di Poggibonsi 
(Siena), mezzo milione; 

Ermanno Biemmi di Poscia 
(Pistola), quarantamila; 

Matteo Taliano di Manfredi 
nia (Foggia), cinquanta¬ 
mila; 

Alma Castellani di Tavarnuz¬ 
ze (Firenze), centomila; 

Gino Bianchini di Empoli 
(Firenze), centomila; 

Gli operai Logos e Lo reniini 
di Padova, centomila; 

Roberto Fierti di Parma, 
mezzo milione; 


Renato Grilli, segretario del¬ 
la federazione di Parma, 
mezzo milione; 

Giovanni Morelli di Parma, 
centomila; 

Bruno Caggiati di Parma, 
centomila; 

Mario De Uosa di Como, se¬ 
condo versamento, trecen¬ 
tomila; 

Alfredo Sangiorgi di Imola, 
centomila; 

Luigia Rotondi di Imola, cen¬ 
tomila; 

I compagni della CUTI di I- 
mola, trcccntocinqunnta- 
mila; 

Romeo Guerrctta e Ines Pu* 
siol di Vercelli, mezzo mi¬ 
lione; 

Fabio Guzi di Momfriano 
(Brescia), centomila; 

Umberto Abbadati di Brescia, 
centomila; 

N.N. di Sarezzo (Brescia), due¬ 
centomila; 

Nico e Emanuela Scali di Bre¬ 
scia, centomila; 

Famiglia Pietro Pozzi di Za¬ 
nano (Brescia), mezzo mi¬ 
lione; 

Gianpiero Muschitta di Pa¬ 
via, duecentomila; 

Luigi Meticci di Pavia, mezzo 
milione; 

Costante Vcneroni di Pavia, 
centomila; 

Nella Del Po di Pavia, cento¬ 
mila; 

Carlo Cinquini di Pavia, cen¬ 
tomila; 

Nino Agosti di Mantova, cen¬ 
tomila; 

I compagni di Suzzara alla fe¬ 

sta de L’IIumanité a Pari¬ 
gi, un milione; 

Carlo Mantovani di Genova 
nel suo 78® compleanno, 
centomila; 

Agostino Rebora di Genova, 
duecentomila; 

Gian Brano Angelo di Geno¬ 
va, duecentomila; 

Mario Cavagnaro c un grap¬ 
po di ex partigiani e anti¬ 
fascisti di Sestri Ponente 
(Genova), duecentomila; 

Alfonso Riganò di Genova, 
centomila; 

Mario Mcncgon di Biella, 
centomila; 

Luigi Barberis di Portula 
(Biella), duecentomila; 

Piero Angiono di Corsato 
(Biella), duecentomila; 

Luigina Pcrotti di Aosta, cen¬ 
tomila; 

Fulgensio Galli dì Aosta cen¬ 
tomila; 

Un grappo di compagni di 
Aosta ducccntoquaranta- 
mila; 

Livio Buganza e Nadia Catta- 
briga dì Fino Mornasco 
(Como) mezzo milione; 

II compagno Binazzi di Mila¬ 

no duecentomila; 

Compagno Fraquetti di Mila¬ 
no duecentomila; 

Un compagno di Milano un 
milione; 

Paolo Davoglio Marani di Mi¬ 
lano mezzo milione; 

Paimiro Mautino di Milano 
mezzo milione; 

Titta Fusco Monta Quadri 
Marelli di Milano un mi¬ 
lione; 

Angelo e Mario Bertone di 
Milano mezzo milione; 

Guido Rossi dell’Alfa Romeo 
di Milano mezzo milione; 


Lavoratori della Banca Na¬ 
zionale del lavoro di Mila¬ 
no seiccntomila; 

1 compagni di Cornate di Mi¬ 
lano due milioni; 

Lino Guatteo di Cerano (No¬ 
vara) mezzo milione; 

N.N. di Novara un milione; 

Mario Tronti e Lidia Ghinaz- 
zi d» Torino duecentomila; 

Concetto Campione e Tilde 
Dindio di Torino centomi¬ 
la; 

Giovanni Marino e Tina Pio¬ 
vano di Torino centomila; 

Mario Virano di Torino cento¬ 
mila; 

Primo Greganti di Torino 
centomila; 

Ernestina Grcgnol di Torino 
centomila; 

Daniela Quaiotti di Torino 
centomila; 

Beatrice Burlant di Torino 
mezzo milione; 

Giovanni Quarone e Piera 
Coda di Torino mezzo mi¬ 
lione; 

Rocco Imperiale di Torino 
centomila; 

Giuseppe Taccone di Torino 
centomila; 

Giuseppe Tremulasco di Tori¬ 
no centomila; 

Luigi e Giulio Bucci di Torino 
centomila; 

Maria Trave di Torino due¬ 
centomila; 

Luciano Rossi di Torino cen¬ 
tomila; 

Paimiro Gonzato di Torino 
centomila; 

Giuseppe Carestia di Torino 
centomila; 

Ghisella Giambone di Torino 
centomila; 

Giovanni Mezzano di Torino 
centomila; 

Gianfranco Brusasco di Tori¬ 
no centomila; 

Piero Crestanl di Torino cen¬ 
tomila; 

Aldo Panfo di Torino cento- 
mila; 

Rossella Albino di Torino 
centomila; 

Angelo Tromboni di Torino 
centomila; 

Giacomo Monachino di Ver¬ 
celli mezzo milione; 

Adelmo Zomclli-Rapolano di 
Siena centomila; 

Varis Mar tal ucci di Siena cen¬ 
tomila; 

Enzo To!li di Siena centomi¬ 
la; 

Giovanni Pernia di Udine 
duecentomila; 

Famiglia Zaninella Aquilea 
di Udine duecentomila; 

Romeo Miami e Felice Bielli 
di Udine centomila; 

Enrico Piccone di Bari mezzo 
milione; 

Giacomo Sinìsi di Bari un mi¬ 
lione; 

Domenico Pantaleo della 
FILTEA regionale Puglia 
centomila; 

Giovanni Spilotros del CC e 
sezione PCI «Guido Rossa» 
della FIAT Altecma di Ba¬ 
ri, mezzo milione. 

Totale precedente 

3.749.689.500 

Totale di questa settimana 

237.590.000 

Totale complessivo 

3J87.279.500 
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ROMA — Osservatori mili¬ 
tari italiani e greci verrebbe¬ 
ro inviati in Libano per vigi¬ 
lare sul rispetto del cessate il 
fuoco. Un accordo In tal sen¬ 
so sarebbe stato già raggiun¬ 
to a New York fra il ministro 
degli esteri siriano Kheddam 
e l'ambasciatore saudita a 
Washington (e nelle scorse 
settimane mediatore della 
tregua) Bandar ben Sultan. 
La notizia è riferita dal «Wa¬ 
shington Post» Il quale — ci¬ 
tando fonti governative a- 
merlcane — scrive che una 
decisione formale potrebbe 
essere presa «oggi o domani». 
L'indiscrezione trova anche 
riscontro nelle notizie rim¬ 
balzate da Beirut, dove tutte 
le emittenti radio hanno par¬ 
lato ieri degli osservatori ita¬ 
liani e greci (affermando che 
la questione dovrebbe essere 
risolta «entro le prossime 
48-72 ore») e dove l’Inviato a- 
merlcano Me Furlane ha a- 
vuto un colloquio di un'ora 
col presidente Gemayel. 

Come è noto, l’accordo di 
tregua prevede l’invio sullo 
Chouf di osservatori «neutra¬ 
li», ma sia Jumbiatt che la Si¬ 
ria si sono detti ostili a che 
ciò avvenga sotto l'egida del- 
l’ONU. Italia e Grecia sono 
invece entrambe gradite: l’I¬ 
talia perché è già presente 
nella Forza multinazionale 
(svolgendo — ha detto Jum- 
blatt a Roma — «un ruolo as¬ 
sai positivo»), la Grecia per¬ 
chè il suo governo è «amico 
della Siria e sollecito per gli 
Interessi arabi», come rileva 
lo stesso «Washington Post». 

Degli osservatori Jum- 
bialt ha parlato nei giorni 
scorsi sia con Papandreu che 
con Craxl; c si ricorderà che 
nella nota diffusa da palazzo 
Chigi dopo li colloquio si af¬ 
fermava espressamente la 
disponibilità Italiana «a de¬ 
terminate condizioni e su ri¬ 
chiesta delle parti, a parteci¬ 
pare con una propria unità 
alla commissione degli os¬ 
servatori nel punti di crisi». 


UBANO 


La notizia riferita dal «Washington Post» 


Italiani e greci sorveglieranno 
la tregua sui monti delio Chouf? 

Un accordo in tal senso potrebbe essere definito nelle prossime 48 ore - L’assenso di Damasco - Arafat teme 
uno scontro siro-palestinese - Reagan conferma: SS 21 in Siria - Israele chiederebbe i Pershing 



Nuovo gr 
rafat sull 


allarme di Arafat sulla pos¬ 
sibilità di un attacco a breve 
termine (addirittura «entro 
due o tre giorni») da parte 
delle truppe siriane contro i 
campi palestinesi alla perife¬ 
ria di Tripoli del Libano, do¬ 
ve l’OLP «lealista» ha la sua 
ultima base. Parlando con 
un gruppo di giornalisti, A- 
rafat ha ribadito la sua de¬ 
terminazione a restare nel 
nord del Libano «a fianco del' 
40 mila profughi dei campi 
palestinesi» ed ha affermato 
che il comando siriano ha I 


FRANCIA-IRAQ 

Parigi invia 
gli aerei 
«Etendard» 
al governo 
di Bagdad 


fatto affluire nella zona nuo¬ 
vi ingenti rinforzi, il che con¬ 
tribuisce a far temere come 
imminente uno scontro. Se-' 
condo il leader dell’OLP, sa¬ 
rebbero giunti di recente nel¬ 
la zona di Tripoli due brigate 
corazzate, reparti di paraca¬ 
dutisti e commandos per un 
totale di 12 mila uomini, che 
vanno ad aggiungersi alle 
truppe già di stanza nella re¬ 
gione. «Essi (i siriani) si sono 
spinti — ha detto Arafat — 
fino a duecento metri dal 
grande campo di Beddawi», 
dove l’OLP ha il suo quarticr 


generale. Molti osservatori 
concordano in effetti nel ri¬ 
tenere che uno scontro possa 
verificarsi da un momento 
all’aìtro, soprattutto dopo 
che muove unità militari pa¬ 
lestinesi sono passate dalla 
parte dei ribelli («cedendo al¬ 
le pressioni della Siria», ac¬ 
cusano le fonti ufficiali dell' 
OLP). I più ritengono però 
che l’attacco al «ridotto» di 
Arafat possa essere mosso 
dagli stessi ribelli, e non dal¬ 
le truppe siriane in prima 
persona. La situazione in cui 
Arafat si trova a Tripoli è d’ 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — I cinque aerei da combattimento Super Etendard pro¬ 
messi da tempo dalla Francia all'Iraq nel quadro di importanti 
forniture militari decise dal governo giscardiano hanno lasciato 
ieri la loro base aeronavale d i I.andivisicu in Bretagna per raggiun¬ 
gere forse nei prossimi giorni Bagdad. La notizia è ufficiosa. Mini¬ 
stero della Difesa e Eliseo rifiutano ogni commento a una decisione 
più volte rinviata (gli aerei avrebbero dovuto essere consegnati a 
Bagdad già verso la metà di settembre) e che solleva una tempesta 
di critiche in Francia, reazioni minacciose a Teheran, inquietudine 
tra gli stessi alleati occidentali di Parigi. La tesi del «rispetto dei 
contratti» precedentemente stipulati è lungi dal soddisfare l’opi- 
nionc generale di una maggioranza di sinistra che si chiede come si 
possa aiutare militarmente una delle parti in conflitto in una guer¬ 
ra assurda che dura da tre anni e che ha già fatto centinaia di 
migliaia di morti. 

L’invio dei cinque Super Etendard a Bagdad, inoltre, non può 
non essere visto come un fattore di accresciuto squilibrio nei rap¬ 
porti di forza nella regione del Golfo rispetto al conflitto irakeno- 
iraniano. Il Super Etendard è un vero arsenale volante: due canno- 


altronde apparentemente 
senza via d’uscita. Per allon¬ 
tanarsi via terra il leader pa¬ 
lestinese dovrebbe giungere 
a un compromesso con ia Si¬ 
ria, li che per il momento 
non sembra probabile; e dal¬ 
la parte del mare ogni possi¬ 
bilità è preclusa dal blocco 
navale che gli israeliani han¬ 
no imposto da più di dieci 
giorni alla costa libanese da¬ 
vanti a Tripoli, intercettando 
e perquisendo tutte le navi in 
arrivo e in partenza, anche se 
si trovano in acque Interna¬ 
zionali (e dunque in aperta 
violazione del diritto marit¬ 
timo e delle norme della con¬ 
vivenza internazionale). An¬ 
che per quel che riguarda la 
vicenda libanese, la situazio¬ 
ne resta caratterizzata da 
una grande incertezza. È tut¬ 
tora insoluto il problema de¬ 
gli osservatori neutrali che 
dovrebbero vigilare sul ces¬ 
sate il fuoco, nè si è fatto al¬ 
cun passo avanti per la sede 
e 1 tempi di convocazione del 
«congresso di riconciliazione 
nazionale». Solo il «comitato 
militare di sicurezza» (for¬ 
mato da esercito, drusi, fa¬ 
langisti e sciiti) riesce finora 
a funzionare, prendendo mi¬ 
sure concrete, incluso uno 
scambio Ji ostaggi fra drusi 
e falangisti. Ma la situazione 
di incertezza generale conti¬ 
nua a provocare violazioni 
della tregua, non gravi ma 
continue e che potrebbero fi¬ 


nire per moltlpltcarsl a cate¬ 
na. A Beirut città, anche la 
notte scorsa ci sono state 
sparatorie fra soldati e mili¬ 
ziani sciiti di «Amai» intorno 
alla periferia sud, provocan¬ 
do la morte di un soldato e 
due civili; e duelli di artiglie¬ 
ria fra drusi e falangisti sono 
segnalati nella zona mon¬ 
tuosa a ridosso del fiume A- 
wali, la nuova linea su cui 
sono attestate le truppe di 
occupazione israeliane. È o- 

E inlone corrente (e lo ha ri¬ 
adito anche Jumbiatt nel 
suol colloqui a Roma) che se 
non ci sarà almeno l’avvio 
del «dialogo nazionale» la 
tregua di per sé non potrà 
reggere a lungo. 

* • • 

WASHINGTON — Il presi¬ 
dente Reagan ha conferma¬ 
to ieri che l’URSS ha instal¬ 
lato in Siria nuovi missili 
SS-21 in grado di colpire 
qualsiasi obbiettivo in terri¬ 
torio Israeliano nonché uni¬ 
tà navali americane al largo 
di Beirut. Secondo vari os¬ 
servatori, l’annuncio di Rca- 
gan potrebbe spingere il go¬ 
verno israeliano a chiedere 
agli americani la fornitura 
di missili «Pershing». Nel suo 
discorso di ieri tuttavia il 
presidente americano non 
ha annunciato alcuna rea¬ 
zione concreta alla mossa del 
sovietici e dei siriani. 

NELLA FOTO: Soldati libanesi 
in riposo a Suk et Gharb ap¬ 
profittando della tregua 


GRAN BRETAGNA 


I laburisti più uniti 
cercano di rilanciare 
la sfida alla Thatcher 

Concluso in un clima di fiducia il congresso di Brighton 


ni da 30 mm, quattro bombe da 400 e 250 chili, ma soprattutto ì 
temibili missili Exocet, usati dagli argentini nella guerra delle 
Malvine. 

A Parigi nelle settimane scorse si era cercato di giustificare la 
decisione di rispettare comunque i contratti con una doppia rispo¬ 
sta alle inquietudini e alle critiche che questa posizione sollevava. 
Una di ordine militare: aiutare l’Iraq opgi vuol dire ristabilire un 
certo equilibrio tra le due parti in conflitto e spingerle, si diceva, 
così al negoziato. L’altra di ordine economico: l'Iraq deve somme 
enormi alla Francia (si parla di oltre 40 miliardi di franchi). Se si 
vogliono recuperare non bisogna che l’Iraq sia vinto. Inutile dire 
che se l’argomentazione di ordine militare è poco convincente quel¬ 
la economica è assai meno difendibile moralmente e politicamente. 

Teheran non ha ancora reagito ma già nei giorni scorsi, Khomei- 
ni, nveva avvertito che l’Iran «non esiterà — in casi di invio degli 
aerei — a bloccare lo stretto di Ormuz», vale a dire un elemento 
essenziale che comanda l’accesso a una regione dove si riforniscono 
le petroliere dei paesi occidentali dal Giappone à tutti quelli della 
Comunità europea. 

Franco Fabiani 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il partito laburista ha questa 
settimana tenuto 11 suo congresso In una at¬ 
mosfera unitaria e costruttiva come non si 
registrava più da vari anni. È questo il primo 
e fondamentale elemento di «novità*: una ri¬ 
presa di fiducia indiscutibile, la premessa ne¬ 
cessaria all’eventuale rilancio politico. Al 
mesi e agli anni a venire spetta confermare 
questo processo di «ricostruzione», in termini 
moderni, di una organizzazione che è sin qui 
sembrata troppo a lungo attardarsi in una 
sua tradizione storica, sia pur valida, ma 
strettamente legata a strutture e condizioni 
di altre epoche. 

Kinnock, il giovane leader eletto dalla ba¬ 
se, dal sindacati e dal deputati con la più 
larga misura di consenso di tutti 1 tempi, ha 
interpretato e privilegiato il diverso «spirito» 
da cui è ora animato 11 movimento. La più 
ampia legittimazione appena ricevuta dal 
congresso di Brighton dà a Kinnock l’autori¬ 
tà necessaria per tornare a rivolgere 11 partito 
sulla strada della vittoria. La Gran Bretagna 
ha bisogno di un partito laburista all’altezza 
della situazione. Questo è il messaggio sem¬ 
plice e chiaro che Kinnock ha ripetuto nei 
giorni scorsi. Non c’è mal stata tanta necessi¬ 
tà come adesso di fronte alla rovina econo¬ 
mica e sociale che è stata provocata dalla 
«austerità selvaggia» della signora Thatcher. 

Il confronto, da qui In avanti, si fa più ser¬ 
rato. C’è da richiamare li governo agli impe¬ 
gni traditi del suo manifesto elettorale, da 
Inchiodarlo alle sue pesanti responsabilità In 
almeno tre settori: 1) l’allarmante riduzione, 
la pericolosa privatizzazione, della medicina 
sociale; 2) 11 disastroso Indebolimento dell* 
apparato produttivo nazionale attraverso un 
vero e proprio plano di «dislndustrlallzzazlo- 
ne»; 3) lo spreco delle risorse finanziarle che 
provengono dal petrolio del Mare del Nord. 
Questi sono 1 temi di lotta immediati che 
Kinnock e Hattersley vogliono promuovere 
In uno sforzo collettivo che finalmente veda 
adeguatamente Impiegate le forze migliori 
del movimento. 

Da anni gran parte di quelle energie sono 
state disperse, dissipate. In una sterile lotta 
di fazione, nella battaglia interna per sposta¬ 
re 11 partito su posizioni solo apparentemente 
più radicali dlmertlcando troppo spesso che 
Il primo compito non è di riuscire ad Inserire 
una clausola verbale più stringente nell’una 
o nell'altra risoluzione formulata nel chiuso 
dell’aula congressuale ma quello di rivolgersi 
all’esterno verso l’opinione pubblica per per¬ 
suaderla, stimolarla, convincerla ad unirsi in 
una grande corrente di massa che sappia fer¬ 
mare ia Thatcher riproponendo le soluzioni 
idonee per la rinascita del paese. Ecco l’invito 
ad uscire all’aperto, ecco la lezione di reali¬ 
smo che Insegna l’ultimo confronto elettora¬ 
le. Ed è questo l’Insegnamento che Kinnock 


ha esortato 11 partito a fare proprio. Deve es¬ 
sere messa fine al litigio attorno al program¬ 
ma per decidere se questa o quella formula ; 
sia la più giusta, la più «socialista». Il partito ] 
— dice Kinnock — deve prima recuperare 
per intero la sua capacità di strumento di • 
campagna politica e ideale e solo in questo ' 
modo riarmarsi adeguatamente con li prò- . 
grammo più adatto negli anni a venire. Il • 
primo appuntamento è quello delle elezioni ■ 
europee dell’84. 

A differenza della tornata precedente, 
quando 11 laburismo aveva affrontato la pro¬ 
va diviso cd Indebolito dalla propria avver¬ 
sione di principio contro la CEE, questa volta 
si deve presentare davanti all’urna con la sua 
piena volontà di successo, disposto a dar bat¬ 
taglia, alla pari, all’avversario conservatore. 
Ecco dunque un primo Importante elemento 
di giudizio con cui valutare la novità che 
Kinnock cerca di introdurre fin da oggi nell’ 
azione del partito. Il conflitto Interno, fino ad 
oggi, è stato determinato da due visioni con¬ 
trapposte. Ci sono 1 laburisti come Tony 
Benn che hanno Interpretato il ruolo demo¬ 
cratico e l’attivismo del partito nel senso del¬ 
l’apertura indiscriminata verso tutti l movi¬ 
menti, anche 1 gruppi e le formazioni Ideolo¬ 
giche più distanti e Isolate, come se dalla 
somma delle varie minoranze potesse emer¬ 
gere una maggioranza globale. Ed è questo 
l’approccio che è rimasto sconfitto alla con¬ 
sultazione generale del 9 giugno scorso. C’è 
poi l’altra via, quella che Indica il recupero di 
una centralità effettiva per la voce e l’autori¬ 
tà del partito nella sua Intenzione di tornare 
ad Incontrarsi con la maggioranza del paese, 
quella che Kinnock e Hattersley definiscono 
come un «reimparare ad ascoltare ciò che 
vuole, ciò che si aspetta da noi la gente comu¬ 
ne, 1 diversi strati sociali cui cl rivolgiamo». 

I problemi con cui il partito fa 1 conti da 
anni si sono ulteriormente aggravati. Il de¬ 
clino della cifra degli Iscritti, la scarsità delle 
finanze e 11 passivo di bilancio, un’organizza¬ 
zione carente che conta appena 70 funzionari 
a tempo pieno su scala nazionale, la mancan¬ 
za di un giornale di partito in un panorama 
editoriale ostile e prevenuto, la minacela che 
li governo conservatore riesca ad intralciare 
per via legale i contributi che 1 sindacati ver¬ 
sano alle casse laburiste. C’è molto da fare 
per raddrizzare le sorti dell’organizzazione. 
C’è da fare molto di più di quanto non credes¬ 
sero di poter realizzare l’attivismo ingenuo 
(ed esasperato) e le propensioni masslmaliste 
di questi ultimi anni. Con l'Intervento della 
«terza forza» socialdemocratico-liberale il la¬ 
burismo non può più ritenersi alternativa e- 
lettorale automatica contro I conservatori. 
Anche per questo Kinnock ha Invitato 11 par¬ 
tito a rimboccarsi le maniche, ad operare con 
più energia e con maggiore realismo. 

Antonio Bronda 


LIBIA-ITALIA 


Dopo la rinnovata richiesta di Gheddafi 


Corteo a Tripoli per i danni di guerra 
Ci sarà un chiarimento fra i governi? 


Nostro servizio 
TRIPOLI — La visita a Tripoli 
del nostro ministro degli Esteri 
Andreotti (entro, diciamo, la fi¬ 
ne dell’anno) potrebbe essere la 
conseguenza paradossale del 
discorso «antiitaliano» che 
Gheddafi ha pronunciato ve¬ 
nerdì e della manifestazione 
svoltasi ieri mattina davanti al¬ 
l’ambasciata d'Italia a Tripoli. 
Potrebbe essere, ma ovviamen¬ 
te non è detto che Io sarà Certo 
è, comunque, che con la rinno¬ 
vata richiesta del risarcimento 
dei danni inflitti dal coloniali¬ 
smo italiano al popolo libico in 
vittime umane e in beni mate¬ 
riali, i rapporti tra TYipoli e Ro¬ 
ma sono arrivati bruscamente e 
inaspettatamente ad un punto 
così delicato che un chiarimen¬ 
to ad alto livello si è reso indi¬ 
spensabile. I normali canali di¬ 
plomatici non bastano più. 

Abbiamo detto, «conseguen¬ 
za paradossale*. Così sarebbe 
secondo i criteri europei: ma 
non secondo la cultura politica 
araba. Noi ci incontriamo per 
rafforzare l'amicizia o l'intesa. 


Brevi 


o per stipulare un accordo, in 
un clima di distensione. Gli a- 
rabi (come altri esponenti del 
terzo mondo) si incontrano nei 
momenti di più alta tensione, 
per tentare di scongiurare un 
conflitto. Noi con uno scambio 
di visite concludiamo in genere 
una trattativa ben preparata; 
gli arabi, invece, la aprono. 

Ieri mattina, una folla di libi¬ 
ci valutata intorno al migliaio 
ha marciato sul lungomare e si 
è raccolta davanti al cancello 
della nostra ambasciata. Era 
una folla più anziana che giova- 
ne. La maggioranza degli adulti 
indossava (non per caso) il co¬ 
stume nazionale. I cartelli e gli 
striscioni in arabo, inglese e ita¬ 
liano, ripetevano gii slogans 
lanciati la sera precedente da 
Gheddafi, come: «I campi mi¬ 
nati deU’Itaiia fascista hanno 
trasformato il sorriso dei nostri 
bambini in tristezza», «Il san¬ 
gue versato dai martiri non ha 
prezzo», «L’Italia di oggi si deve 
assumere la responsabilità di 
ciò che hanno commesso i suoi 
figli invasori». L’ambasciata era 


stata cortesemente preavverti¬ 
ta, come qui si usa, ed esortata 
a non interpretare la manife¬ 
stazione, del tutto pacifica, co¬ 
me un atto di inimicizia. 

A mezzogiorno, una delega¬ 
zione composta da sei veterani 
della guerriglia anticoloniale 
degli Anni Venti, tutti uomini 
fra i 70 e gli 80 anni, ha conse¬ 
gnato all’ambasciatore Quaroni 
un messaggio che rivendica al 
popolo libico il «diritto storico, 
morale, legale» alle riparazioni, 
ed auspica che «il governo ita¬ 
liano e gli uomini liberi d’Italia 
prendano le misure opportune 
per dare soddisfazione a queste 
richieste umanitarie e giuste». 
Il documento è firmato da 135 
famiglie che hanno avuto vitti¬ 
me o subito danni dal 1911 al 
1931. 

La questione del risarcimen¬ 
to era stata già posta da Ghed¬ 
dafi tre anni fa (nei confronti 
non solo deU’ltalia, ma anche 
della Gran Bretagna e della 
Germania Federale); ora Ghed¬ 
dafi la solleva di nuovo, riferen¬ 
dosi però a tutto il periodo del 


Navi da guerra sovietiche al Pireo 

MOSCA — Navi <Ma marma sovietica, solitamente eh stanza r«H Mar Nero, 
effettueranno da domar* ai 14 ottobre una visita ufficiala nel porto del P» eo. 

Bettino Craxi invitato in Cina? 

PECHINO — Q gmmafcsta J*i Pettan ha (Schiarato di lasciare la Ora latore di un 
invito al prendente del Consiglio Bettino Dan a rocars» m visita ufficiale a 
Ree fono 

La stamoa RDT sul Nobel a Walesa 

BERLINO — Par la prima volta 'a stampa (Ma RDT ha dato notizia del confen- 
rr.anto dal Nobel per la pece a Walesa, .definendolo una notizia «antipolacca». 

In Italia il ministro della giustizia USA 

WASHINGTON — ■ assetano (9 Stato americano ala Giustizia. William French 
Smith, parte ogp per un grò m Spazia. Italia e M vocco per discuterò i problemi 

deia lotta afta (toga In nata aari dal 12 al 14 ottobre. 

Il premier romeno in Giordania 

AMMAN — • primo mini a tro romeno Constant*» Oacalescu 4 m visita ufficiale 
in Giordana, au invito del suo o mologo Muda B xfran. 

Cooperazione economica cino-gìapponese 

TOKIO — Le Cma ha chiesto il Giappone cooperazione tecnica e finanziaria per 
un colo**ale progetto di sfrunamento <9 guarnenti (9 carbone nella Mongola 
inteme e per la costruzione di un carbonodotto <9 mille endometri. 

Spadolini invitato nella RFT 

ROMA — n mmrttro (Ma Difesa SpadoN* è stato invitato a recar» m vi sta 
nda RFT nel mese <9 nova nta e. 

Caso Parkinson: pressioni per le dimissioni 

LONDRA — Crescenti pressioni sii ministro Ceol Parkinson, ritenuto il nana ale 
•uccesaora (Ma Thatcher ala guida dei con servatevi, perché sr dwnetta. dopo la 
notizia che la tua ai ae^ et aria g* dar! un figlio nal gennan prossimo. 


Manifestano 
anche i 
rioni poveri 

MANILA — Per la prima volta 
da quando è iniziata l'ondata di 
manifestazioni antigovemati- 
ve, anche gli abitanti di uno dei 
numerosi quartieri poveri di 
Manila hanno manifestato, 
chiedendo le dimissioni del 
presidente Ferdinand Marco*. 
Contemporaneamente, i rap¬ 
presentanti della minoranza 
musulmana nelle Filippine — 
un paese a maggioranza cattoli¬ 
ca — hanno minacciato di asso¬ 
ciarsi alle richieste di dimissio¬ 
ni di Marcos, se questi non sa¬ 
prà adoperarsi per una «riconci¬ 
liazione nazionale». 

Circa cinquemila persone sì 
sonò radunate ieri in una piaz¬ 
za del rione di Tondo — uno dei 
tanti agglomerati di baracche 
che circondano la capitale — 
dove hanno ascoltato un comì¬ 
zio tenuto dai principali espo¬ 
nenti dell’opposizione. 


dominio coloniale italiano. Per¬ 
ché? Una ipotesi è che Ghedda¬ 
fi sia molto scontento dei rap¬ 
porti politici fra i due paesi. L’ 
Italia — a parer suo — e troppo 
allineata alla politica di Wa¬ 
shington. Lo preoccupa la par¬ 
tecipazione italiana a iniziative 
americane (osservatori nel Si¬ 
nai, forza multinazionale in Li¬ 
bano) che, nell’ottica radicale 
del colonnello, sono intervenuti 
a favore di Israele, o comunque 
ostili alla causa araba. Un altro 
motivo di allarme, per il leader 
libico è l’installazione dei missi¬ 
li a Comiso. che per lui non sa¬ 
ranno puntati contro l’URSS 
ma contro la Libia. 

Vi sono altri motivi di mal¬ 
contento. L'Italia non ha rice¬ 
vuto solo capi di Stato «mode¬ 
rati», come Sadat e poi Muba- 
rak, ma anche personaggi mili¬ 
tanti come Arafat e Jumbiatt. 
Crasi è amico personale di Bur- 
ghiba e va a trovarlo a Tunisi. 
La visita in Italia di Gheddafi 
(o di Pertini in Libia) non si è 
invece mai concretata. Donde 
un senso di frustrazione, di de¬ 
lusione, di discriminazione. La 


WWW 


EL SALVADOR 


Uccisioni 
rivendicate 
dalla destra 

SAN SALVADOR — L’orga¬ 
nizzazione sovversiva di estre¬ 
ma destra «Brigadas Maximi- 
liano Hernandez Martinez* «i è 
attribuita l’uccisione di quattro 
persone accusate di «tradimen¬ 
to della patria». 

La più nota delle vittime è il 
segretario generale della fede¬ 
razione unitaria sindacale de! 
Salvador, Santiago Hernandez 
Jimenez di 32 anni. Era stato 
sequestrato dieci giorni fa. Il 
suo cadavere è stato trovato 1' 
altro ieri nei pressi di un mer¬ 
cato in pieno centro della capi¬ 
tale. L’organizzazione di estre¬ 
ma destra, che prende il nome 
da un ex presidente noto per 
aver represso una sollevazione 
di contadini nel 1932, ha riven¬ 
dicato anche l'uccisione di 
Quintanilla Ramos, Garcia Va- 
zquez e la dottoressa Dora Mu- 
noz Castillo. 


Libia è stata e resta un grosso 
partner commerciale dellTta- 
lia, nonostante gli alti e bassi 
delle cifre, ma sui piano dei 
rapporti politici (così impor¬ 
tanti dal punto di vista del pre¬ 
stigio personale e nazionale, a 
cui Gheddafi è sensibilissimo) 
il bilancio è quasi nullo. 

Di chi la colpa? Questo è un 
altro discorso. La risposta (uffi¬ 
ciosa) dei libici è comunque: di 
certe forze politiche italiane 
settariamente e da sempre osti¬ 
li agli arabi. La posizione italia¬ 
na e presto detta: nel 195G, con 
un milione e mezzo di sterline 
pagate all’allora governo di re 
ldris, il nostro debito storico 
con la Libia — secondo Roma 
— si estinse. Inoltre, fin dal 
1974, l’Italia ha offerto alla Li¬ 
bia assistenza tecnica per la bo¬ 
nifica dei campi minati. 

C’è però in ballo una grossa 
somma. La Libia deve ancora 
pagare a ditte italiane operanti 
sul suo territorio mille miliardi 
di lire. È una carta che potreb¬ 
be essere giocata da Gheddafi 
nella futura trattativa. 

Arminio Savioli 


CILE 


Dimostrazione 
dei minatori 
oggi a Lota 

SANTIAGO DEL CILE - 
Una manifestazione di minato¬ 
ri si svolge oggi a Lota, uno dei 
principali centri carboniferi del 
paese, a cinquecento chilometri 
a sud di Santiago. Lota è, an¬ 
che, una delle roccaforti del 
partito comunista cileno, dove 
la repressione del regime di Pi- 
nochct si è manifestata più du¬ 
ramente. E quindi con sorpresa 
che si è appreso che il governo 
ha autorizzato la manifestazio¬ 
ne: è infatti la prima volta che 
ciò avviene nel centro minera¬ 
rio. 

Intanto, il dirigente del sin¬ 
dacato cileno del rame Raul 
Montecinos i stato violente¬ 
mente aggredito l’altro ieri not¬ 
te da quatto sconosciuti che 1’ 
hanno minacciato di morte e 
abbandonato esamine sul aglio 
di una strada. 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


DOMENICA 
9 OTTOBRE 1983 


Forte rivendica 
privilegi per 
chi investe in 
«titoli atipici» 

Vuole che il Parlamento modifichi la legge 
fiscale che è stata da lui stesso approvata Francesco Forte 



Bruno Visentin) 


Dal nostro inviato 

ISCHIA — «Compito del Parlamento è 
quello di dare un utile contributo al go¬ 
verno con chiarimenti e rettifiche affin¬ 
ché il decreto legge (il numero 512 sul 
cosiddetti titoli «atipici* proposto dal 
ministro delle Finanze professor Bruno 
Visentlnl e approvato dal governo Cra- 
xl, ndr) sia migliorato, evitando Inter¬ 
pretazioni false che genererebbero sol¬ 
tanto confusioni e danni di ordine non 
solo tecnico, ma anche sociale e politi¬ 
co*. Chi parla cosi è l’ex ministro delle 
Finanze, attuale ministro per 11 coordi¬ 
namento della politica europea profes¬ 
sor Francesco Forte relatore al conve¬ 
gno promosso dalla Fondazione Einau¬ 
di: egli rivolge con toni tanto appassio¬ 
nati al Parlamento una petizione per¬ 
ché sia migliorato un decreto legge ap¬ 
provato da un gabinetto del quale egli 
fa parte. Gelosie tra ministri? Attenzio¬ 
ne ai privilegi legislativi delle Camere e 
quindi al corretto estrinsecarsi del rap¬ 
porti democratici tra 1 diversi poteri 
dello Stato? Potrebbe essere, ma non è 
malizioso dubitarne. 

C’è Infatti da chiedersi dove fosse 11 
ministro Forte quando 11 governo ha 
approvato le proposte del ministro VI- 
sentlnl. 

In che consiste 11 decreto che France¬ 
sco Forte Intende far migliorare dal 
Parlamento? Impone, tra l’altro, una 
Imposta del 25% su tutti 1 proventi of¬ 
ferti dal titoli atipici, del 30% su quelli 
emessi da gestori avente sedeall’estero 


(«un mostruoso ventaglio di aliquote» 
secondo Forte); un albo dei gestori del 
titoli, cui imporre garanzie patrimonia¬ 
li e soggettive; misure per tipicizzare gli 
atipici. Non a caso giovedì il governato¬ 
re della Banca d’Italia Ciampi ha pre¬ 
sentato alla commissione Finanze della 
Camera una tabella dalla quale risulta 
che nel primo semestre 1983 la raccolta 
realizzata col titoli atipici ha raggiunto 
1 920 miliardi, rispetto al 661 miliardi 
raccolti in tutto 11 1982. Il fenomeno de¬ 
gli atipici presenta dunque una espan¬ 
sione Impressionante, anche per i van¬ 
taggi di detassazione consentiti dalla 
legge prima del decreto Visentlnl. Que¬ 
ste fonti finanziarle vengono in tal mo¬ 
do sottratte a quegli investimenti sul 
cui reddito si pagano imposte. 

Il risparmiatore che investe in titoli 
atipici lo fa perché attratto fondamen¬ 
talmente da due elementi: la possibilità 
di non pagare le tasse; le prospettive di 
rivalutazione nel tempo di un investi¬ 
mento effettuato in titoli Immobiliari. 
Francesco Forte, pur non polemizzan¬ 
do apertamente con Visentlnl, ha soste¬ 
nuto ad Ischia che chi vuole penalizzare 
il mercato degli atipici, magari con «a- 
stuzle legislative*, non capisce la situa¬ 
zione Italiana. Il ministro socialista ha 
presentato una relazione tutta spesa 
per difendere le forme di risparmio al¬ 
ternativo. I cardini della sua arringa 
sono stati: 1) una polemica lessicale per 
introdurre il termine TPE (Titolo di 
partecipazione esterna) al posto di ati¬ 


pico, locuzione a suo avviso Inventata 
da una campagna di stampa di origini 
oscure con Intenti spregiativi; 2) una 
dissertazione storico-economica per 
spiegare come agli albori del capitali¬ 
smo (o verso la fine del feudalesimo) le 
prime forme di titoli siano state del ge¬ 
nere atipico e non tipico; 3) i TPE sono 
titoli fisiologicamente significativi, non 
patologici di per sé, anzi consentono in¬ 
sieme la partecipazione ad un affare li¬ 
mitato e la loro conoscenza è più conte¬ 
nutistica del fondi di investimento mo¬ 
biliare o delle azioni»; 4) la CEE impone 
la libera circolazione dei capitali e quin¬ 
di «la tassazione in Italia di soggetti e- 
steri superiori a quella dei soggetti ita¬ 
liani è giustificata solo transitoriamen¬ 
te per salvaguardare la bilancia del pa¬ 
gamenti». 

Come si vede si tratta di una vera e 
propria arringa a favore del titoli atipi¬ 
ci. Nel corso della sua relazione 11 pro¬ 
fessor Forte mal ha espresso preoccu¬ 
pazioni o dubbi sulle attività di un com¬ 
parto del mercato del titoli che pure ha 
suscitato tante perplessità e riserve. 
Non si tratta a nostro avviso di colpire 
indiscriminatamente, nel mucchio, di 
penalizzare forme nuove di risparmio. 
Il problema è tuttavia quello di regola¬ 
rizzare e meglio controllare quella che è 
stata definita la giungla del risparmio 
alternativo, di non privilegiare fiscal¬ 
mente forme di risparmio rispetto ad 
altre. 

Antonio Mereu 


«Apriamo a Napoli un confronto 
con TIRI sulle prospettive» 

L’assemblea operaia e dei tecnici indetta dal PCI - Contro lo sfaldamento del tessuto produttivo pubblico vanno 
trovati anche nuovi soggetti di contrattazione - Occhetto: «Un grande piano del lavoro per tutto il Mezzogiorno» 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I comunisti 
campani mettono in campo 
tutta la loro forza per bloc¬ 
care quello che ormai si sta 
configurando come un au¬ 
tentico processo di smobili¬ 
tazione dell’apparato pro¬ 
duttivo e industriale della 
regione. Dalla assemblea o- 
perala e del quadri tecnici 
delle varie aziende, organiz¬ 
zata Ieri dal PCI, è venuta 
fuori una denuncia allar¬ 
mante. Non si tratta del ce¬ 
dimento di questa o quella 
fabbrica, ma di un tessuto 
che si decompone a vista d’ 
occhio. C’è un calo netto de¬ 
gli investimenti, soprattutto 
degli Enti e dei gruppi a 
Partecipazione statale, 
mentre vengono stravolti 
accordi di portata strategica 
come quelli per l'Alfaromeo 
e per l’Italsider di Bagnoli, 


Effetto questo — è stato ri¬ 
cordato nella relazione in¬ 
troduttiva dal compagno 
Nando Morra, della segrete¬ 
ria regionale del partito e in 
decine di interventi di lavo¬ 
ratori e dirigenti — di una 
precisa filosofia del vertici 
manageriali pubblici e del 
Governo. 

Alla crisi si risponde am¬ 
putando interi pezzi del si¬ 
stema produttivo, avventu¬ 
randosi sulla strada del «ta¬ 
li» indiscriminati, verso la 
ecadenza e la deindustria¬ 
lizzazione di intere aree del 
paese. La Campania, il Mez¬ 
zogiorno corrono — per 1* 
appunto — questo rischio 
storico. Ecco perché — ha 
sottolineato Morra fin dall’ 
Inizio -- noi comunisti in¬ 
tendiamo rispondere con 
una strategia di attacco 
contro la politica dcllTRI e 


del governo Craxi. Propo¬ 
niamo il Mezzogiorno come 
soggetto alternativo, asse di 
un nuovo sviluppo econo¬ 
mico nazionale». La propo¬ 
sta su cui il partito in Cam¬ 
pania dispiegherà tutto 11 
suo potenziale di mobilitazl- 
ne e di lotta ribalta l’impo¬ 
stazione recessiva del Go¬ 
verno. 

Il nodo da aggredire si ar¬ 
ticola sul punti della ristrut¬ 
turazione, risanamento e 
relndustriallzzazlone dell’ 
apparato produttivo sla nei 
settori tradizionali (siderur¬ 
gia, auto, cantieristica) sia 
in quelli moderni e avanzati 
(avio, telematica, elettroni¬ 
ca, telecomunicazioni). Ma 
un progetto di nuovo svilup¬ 
po dovrà poggiare oltre che 
sull’industria anche su un 
diverso uso del territorio, 
sul terziario avanzato, 1 beni 


culturali, il turismo. 

Il ragionamento, in altri 
termini, viene articolato per 
intere aree territoriali dove 1 
soggetti economici, impren¬ 
ditoriali e Istituzionali chia¬ 
mati a collaborare sono ne¬ 
cessariamente molteplici. Il 
PCI campano evidenzia la 
scarsa utilità di affrontare 
questo sforzo attraverso 1’ 
invio di «ambasciatori» dell’ 
IRI o di altri organismi, co- 
m’è avvenuto con Boyer a 
Genova. Al contrario, viene 
avanzata una proposta nuo¬ 
va e operativa: individuare 
un soggetto Istituzionale 
per aprire con l’IRI e con il 
Governo un confronto gene¬ 
rale; potrebbe essere — per 
esemplo — un Comitato mi¬ 
sto con dentro rappresen¬ 
tanti dell’IRI stesso, della 
Regione, del Comune, del 
sindacato, dell’imprendito¬ 


ria privata. 

In ogni caso, 1 problemi 
potranno essere affrontati 
solo con un’ottica di respiro 
nazionale in cui non c’è con¬ 
trapposizione tra città o re¬ 
gioni, tra «casi» come quello 
di Napoli o di Genova. SI 
tratta di proposte — ha det¬ 
to nelle conclusioni il corft- 
pagno Achille Occhetto, re¬ 
sponsabile meridionale del 
PCI — non solo In grado di 
collegare il rigore all’equità, 
ma ai ribadire il problema 
vero del lavoro e dello svi¬ 
luppo. Al centro della sua 
battaglia meridionalista il 
PCI pone, infatti, la necessi¬ 
tà di un piano del lavoro per 
il Sud, obiettivo attorno al 
quale concordare una politi¬ 
ca che coordini 1 redditi a ta¬ 
le finalità. 

Procolo Mirabella 


I giovani industriali si ripetono: 
più poteri a noi e meno ai partiti 

Una proposta non nuova che invoca meno vincoli per gli imprenditori e una riforma istituzionale - È cam¬ 
biato il vecchio ordine di classe - Un convegno a Santa Margherita per ritrovare l’identità appannata 


Là- borsa 


MILANO — Un mercato guar¬ 
dingo, condizionato da un alto 
grado di incertezze (la manovra 
economica del governo deve 
ancora affrontare l’iter parla¬ 
mentare), questo lo stato attua¬ 
le della Borsa dopo una setti¬ 
mana prevalentemente al ri¬ 
basso. Il mercato non ingrana. 
Il malumore per la riesumazio¬ 
ne della famigerata ipotesi (fa¬ 
migerata per la Borsa) circa 
una imposizione straordinaria 
di carattere patrimoniale che, 
oltre che assai ipotetica, appare 
anche lontana nel tempo, ha 
dato qualche spazio ai ribassi¬ 
sti che giocano allo scoperto. 

Sulla fantomatica «patrimo¬ 
niale», come un parafulmine, si 
scaricano nevrosi e colpe inesi¬ 
stenti. Ma siamo di fronte a 
scambi rarefatti (sotto i 15 mi¬ 
liardi) e a uno stillicidio di ven¬ 
dite dovute, a quanto si dice, 
tra l’altro, a vecchie posizioni in 
«sofferenza», anche se a ben ve¬ 
dere la quota non ha subito un 
tracollo, come quello concla¬ 
mato venerdì dal giornale con¬ 
findustriale a proposito della 
«patrimoniale». Rispetto ai 
compensi di settembre, cioè a 
tre settimane fa, la perdita del 
listino si aggira attorno al 3 per 
cento, pero dopo aver chiuso i 
primi nove mesi dell’83 con un 


La patrimoniale? 

Il mercato aspetta 
guardingo e depresso 

QUOTAZIONE DEI PRINCIPALI TITOLI AZIONARI 


Titoli 

Venerdì 

30/9 

Venerdì 

7/10 

Variazioni 

% 

Generati 

144.975 

140.700 

-4275 

SIP risp. 

1.679 

1.680 

+ 1 

Fiat 

3.074 

2.985 

- 89 

RAS 

147.850 

142.975 

- 4876 

Mediobanca 

66.600 

64.450 

- 2160 

Pirelli S.p.A. 

1.575 

1.525 

- 60 

Rinascente 

343.50 

333 

- 10,50 

Italmobiliare 

63.510 

60.250 

- 3260 

Montedison 

202 

194.50 

7,50 

Olivetti 

3.360 

3.273 

- 87 

Centrale 

1.789 

1.515 

- 274 


I corsi riguardano solo azioni ordinarie. 


guadagno complessivo del 20 
per cento che qualcuno ha subi¬ 
to allineato a quello della Borsa 
di New York (proporzioni a 
parte). 

La stagnazione dipende da 
una situazione complessiva che 
non lascia spazi agli ottimismi. 


La speculazione perciò anna¬ 
spa, gioca sul breve termine; le 
oscillazioni si producono spesso 
nei due sensi elidendosi. Eppu¬ 
re le misure del governo hanno 
finora lasciato indenne l’inve¬ 
stimento azionario e hanno in¬ 
vece colpito, oltre che gli inte¬ 


ressi sui depositi bancari, il 
nuovo temibile «concorrente» 
della Borsa rappresentato dal 
titolo atipico (certificati patri¬ 
moniali e compagnia bella). 

Anche sul fronte del denaro 
non ci sono movimenti per ora 
alla vista. Sull’orientamento 
delle banche bisognerà aspetta¬ 
re la riunione dell’ABI prevista 
per il 26 prossimo. Sul mercato 
hanno poca influenza, come è 
già stato notato, anche le nu¬ 
merose notizie positive che per¬ 
vengono dalle relazioni seme¬ 
strali inviate dalle società alla 
Consob. Non mancano peraltro 
le note dolenti come la sospen¬ 
sione in due settimane di tre 
titoli dal listino. Prima il Calza¬ 
turificio di Varese, per turbati¬ 
ve sui corsi dovute a beghe fra 
l’azionista di maggioranza (Be- 
netton) e i gruppi minori. Poi, 
dopo, due importanti società 
del gruppo padovano Montesi, 
lo zuccherificio Cavarzere 
(quotato anche a Venezia) e la 
Industrie Zuccheri (quotata 
anche a Genova), due società 
per le quali si profila la richie¬ 
sta di amministrazione control¬ 
lata. Notevoli arretramenti sta 
Bubendo il titolo Centrale-Ban- 
co Ambrosiano. 

r. g. 


Smentita Italsider 
ma solo a metà 
sul «piano tagli» 

GENOVA — «Quello pubblicato ieri dalle agenzie di stampa e 
dai giornali non è il plano dell'Italslder, ma solo uno dei tanti 
studi, indispensabili per l’elaborazione di un piano». La 
smentita viene dalla società che sottolinea inoltre, in un co¬ 
municato, la sua partecipazione alle decisioni prese in sede 
Finslder. Il documento pubblicato dava praticamente per 
certa la liquidazione di Comigllano. L’Italslder, nella sua 
smentita, non accenna, in nessun modo, al futuro dello stabi¬ 
limento genovese, sul quale continua a pendere la minaccia 
di chiusura. 

Ieri sull’argomento cl sono state alcune reazioni sindacali. 
Luciano Gambardella, coordinatore della siderurgia della 
FLM, ha dichiarato: «Liquidare l’area a caldo di Comigllano, 
dicendo che è un ferro vecchio, non rientra in un ragiona¬ 
mento di politica Industriale. È bene che, sin da ora. Prodi e 11 
governo sappiano che 11 sindacato chiederà il perché debba 
essere buttata a mare una acciaieria moderna come quella 
genovese». Luigi Agostini, segretario nazionale della FLM, ha 
aggiunto: «Continuano le voci e le indiscrezioni, ma la tratta¬ 
tiva non inizia, nemmeno dopo l’invito esplicito del governo. 
Chiediamo all’IRI, e al ministro Darida: è proprio impossibile 
salvare Comigllano, nell'ambito di un plano nazionale della 
siderurgia? Noi pensiamo che esistano molte possibilità e che 
vadano sondate tutte; da quelle interne alla Finslder a quelle 
esterne». 


Dal nostro inviato 

SANTA MARGHERITA LI¬ 
GURE — Segnalatisi alcuni 
anni fa per alcune elaborazioni 
che allora vennero giudicate ar¬ 
dite in tema di alleanze sociali e 
dopo qualche tempo di scarsa 
presenza sulla scena del dibat¬ 
tito politico, i «giovani» della 
Confindustria tentano oggi un 
aggiornamento delle loro vec¬ 
chie tesi con l’ambizione di tor¬ 
nare a ricoprire un ruolo di 
punta avanzata, illuminata, nel 
mondo imprenditoriale. Il tra¬ 
dizionale convegno che orga¬ 
nizzano ogni inizio d’autunno 
sulla riviera ligure è stato dedi¬ 
cato quest’anno al tema quanto 
mai vasto dell’innovazione: in¬ 
novazione nei processi produt¬ 
tivi, ma anche nella dislocazio¬ 
ne dei ceti sociali e nelle strut¬ 
ture delle istituzioni politiche. 

Nella relazione di base al 
convegno si dice che si uscirà in 
avanti dalla crisi italiana solo 
se si saprà inoculare nel com¬ 
plesso della società un alto po¬ 
tenziale di novità. Questo com¬ 
pito può assolverlo una moder¬ 
na «cultura industriale» che vie¬ 
ne riproposta come affermazio¬ 
ne dello spirito di iniziativa, 
della fantasia, della disposizio¬ 
ne alla ricerca, di gusto del ri¬ 
schio. Qualità tutte che non 
valgono solo nella fabbrica ma 
devono essere esportate nel 
complesso della società. 


Secondo i «giovani» le novità 
sociali di questi anni, e cioè una 
«radicale destrutturazione del 
vecchio ordine di classe», hanno 
prodotto non una attenuazione 
dei conflitti tradizionali, ma 
una aggiunta alla vecchia con¬ 
flittualità di un carico di riven¬ 
dicazioni di carattere stretta- 
mente corporativo. Hanno per¬ 
so di validità i riferimenti ai 
vecchi blocchi Btorici ma non si 
è tuttavia usciti dall’impasse di 
un meccanismo sociale rattrap¬ 
pito e inerte. E questo significa 
— concludono i «giovani» indu¬ 
striali — che oggi un’alleanza 
dei ceti produttori «si può con¬ 
figurare solo come un’alleanza 
di tipo trasversale rispetto agli 
schieramenti tradizionali». 
Cioè non più blocchi conserva- 
tori e progressisti, ma conser¬ 
vatori e progressisti in tutti i 
blocchi. Per ridefinire gli schie¬ 
ramenti dunque — ed e questa 
la conclusione del convegno — 
bisogna affidarsi alla riforma 
del sistema istituzionale. 

Questo è in sintesi il discorso 
che i giovani industriali pro¬ 
pongono e che è stato arricchito 
aa un ampio corredo di analisi 
(dei professori Sylos Labini e 
Petracca) e anche di un interes¬ 
sante confronto politico (Mer¬ 
loni, Garavini, De Michelis e 
Altissimo) svoltosi nel tardo 
pomeriggio. 

e. g. 


Pensioni baby, 
lo Snals 
protesta 
contro la Corte 

ROMA — Il sindacato autono¬ 
mo della scuola (SNALS-Con- 
fsal) protesta contro la Corte 
dei Conti e chiede un incontro 
urgente al ministro della Fun¬ 
zione pubblica. Remo Gas pari, 
sulla scottante questione delle 
pensioni-baby. Ieri lo Snals ha 
chiesto che «siano approntati 
rimedi atti a riparare dei guasti 
che chiamano in causa precise 
responsabilità dell’ammini¬ 
strazione e che penalizzano in 
maniera intollerabile tutte le 
categorie del pubblico impie¬ 
go». Il riferimento è all’infelice 
«circolare Schietroma», che in¬ 
dusse nell’errore quanti il de¬ 
creto Scotti Goria sul costo del 
lavoro aveva convinti a non 
chiedere più il prepensiona¬ 
mento. Come abbiamo scritto 
ieri, invece, la Corte dei Conti 
ha respinto richieste di questo 
«tipo»; anche se il dispositivo 
della sentenza è ancora ignoto, 
serpeggia fra gli interessati 
molto allarme. 


Auto: vendite giù, ma la produzione tiene 

L’uscita delle nuove vetture della Fiat e dell'Alfa Romeo ha consentito di aumentare le esportazioni e una lievitazione nella presenza 
delle vetture italiane sul mercato interno - Il «boom» negli USA di vendite e profitti - Chi paga i costi della ristrutturazione 


Il mercato delVauto nei primi 
sei mesi delVanno 



1982 

1983 

% 

Produzione 

717.957 

731.268 

+ 1,85 

Esportazione 

249377 

278 341 

+11.61 

Immatricolazione (dati ACI) 

946.912 

802.574 

-1524 

Consegne 

1203.495 

1.117.726 

- 7.13 


MILANO — Nonostante un 
anno decisamente «no» sul pia¬ 
no della domanda interna, la 
roduzione di auto in Italia non 
calata nei primi sei mesi dell’ 
anno rispetto allo stesso perio¬ 
do dell’82. Una crescita nelle e- 
sportazioni, una maggiore te¬ 
nuta del «made in Italy» all'in¬ 
terno e all’estero sono le ragioni 
più evidenti di questo dato re¬ 
lativamente confortante, in un 
panorama che vede, in Europa 
e nel mondo, solo i più forti — 
le case automobilistiche ameri¬ 
cane, i soliti giapponesi, i fran¬ 
cesi e in parte anche i tedeschi 
— fronteggiare positivamente 
la crisi. 

Se nel primo periodo dell'an¬ 
no le cose in Italia non sono an¬ 
date in modo catastrofico Io si 
deve quasi esclusivamente al 
successo delle novità messe sul 


mercato dalle case automobili¬ 
stiche italiane. Per anni Fiat e 
Alfa Romeo non hanno presen¬ 
tato nuovi modelli, accumulan¬ 
do ritardi paurosi e pericolosi. 
L’uscita della -Uno- e della 
« Regata* della Fiat, deU’«A//a 
33* della casa del biscione ha 
rimesso un po’ in corsa l’auto¬ 
vettura italiana. Così, nono¬ 


stante le immatricolazioni sia¬ 
no calate nei primi sei mesi del¬ 
l’anno del 15,2 r c rispetto allo 
stesso periodo dell'anno scorso 
e le vendite siano sotto del 7%, 
la produzione si è attestata ol¬ 
tre le 730 mila vetture, 1*1,85 in 
più rispetto al semestre '82. Le 
esportazioni sono aumentate 
deH'11%. è migliorato il rap¬ 


porto esportazioni-produzione 
(dal 34% dell'82 al 38% di que¬ 
st’anno) e soprattutto la pene- 
trazione delle auto straniere, 
che aveva negli anni passati su¬ 
perato la soglia del 40% delle 
auto vendute in Italia è scesa al 
37,6%. 

L'andamento di un semestre 
è troppo poco per dare giudizi 
complessivi; il mercato dell’au¬ 
to — in Italia e nel mondo — è 
ancora troppo instabile e de¬ 
presso per poter parlare di pos¬ 
sibile ripresa, anche se ci sono 
fenomeni vistosi di inversione 
di tendenza. Negli USA la do¬ 
manda interna ha fatto un bal¬ 
zo-negli ultimi sette mesi (+ 
14,4%) grazie alle misure di so¬ 
stegno decise a livello centrale 
e alla campagna promozionale 
scatenata dalle grandi case au¬ 
tomobilistiche statunitensi. 


General Motors, Ford, Chry¬ 
sler hanno esportato nei primi 
sei mesi deH’anno il 47 % di vet¬ 
ture in più e soprattutto hanno 
ricominciato a guadagnare, a 
redistribuire utili tanto da tira¬ 
re la volata al rialzo dei maggio¬ 
ri titoli quotati in borsa. 

In Francia la produzione è in 
ascesa (+ 13,9%) così come le 
esportazioni, anche se la do¬ 
manda interna rimane sui livel¬ 
li dell’anno scorso. In Germa¬ 
nia c’è un aumento soddisfa¬ 
cente della domanda interna 
(+ 12 %), ma calano produzio¬ 
ne e esportazione. In Giappone 
c'è stato un aumento modesto 
delia produzione (+ 2,3) in una 
situazione complessiva che è 
comunque stabilizzata su alti 
livelli di esportazione e di pro¬ 
duzione. Il panorama è fatto. 


dunque, di alti e bassi nelle 
prospettive di uno sviluppo 
della domanda contenuto 
(3/4%) ancora per molti anni. 

È in questo quadro che si in¬ 
serisce il braccio di ferro in cor¬ 
so alla Fiat per il rispetto degli 
accordi sul rientro dei cassinte¬ 
grati o la riapertura del «caso 
Alfa Romeo», con la denuncia 
da parte dell’azienda di nuovi 
esuberanti. L’andamento del 
mercato influisce solo margi¬ 
nalmente sullo scontro in atto. 
Il nodo vero è come governare i 
processi di riorganizzazione; lo 
scontro è dovuto al tentativo, 
prima della Fiat e oggi in parte 
anche dell’Alfa Romeo, di sca¬ 
ricare la maggior parte dei costi 
di questo processo sui lavorato¬ 
ri. 

Bianca Mazzoni 


Contratti di solidarietà nel settore della gomma 


Dal nostro corrispondente 

RIMINI — Il confronto sul rin¬ 
novo del contratto di lavoro de¬ 
gli oltre 200 mila chimici del 
comparto gomma e plastica a- 
desso entra nel vivo, dopo che a 
Rimini i 600 delegati del setto¬ 
re hanno elaborato la piattafor¬ 
ma rivendicativa. 

E un contratto necessaria¬ 
mente diversa da quelli del pas¬ 
sato, condizionato dalla crisi 
generale del paese, una crisi 
che non ha risparmiato neppu¬ 
re le industrie produttrici di 
gomma e plastica. Un contratto 
sul quale grava lo spettro di 
una cassa integrazione crescen¬ 
te, che ormai riguarda alcune 
decine di migliaia di lavoratori. 
Un contratto che deve fare i 
conti con una innovazione tec¬ 
nologica che in pochi anni ha 
cambiato radicalmente il modo 
di produrre e la stessa qualità 
dei prodotto. 


Se fino a non molto tempo fa 
un pneumatico per auto poteva 
percorrere solo 30-40 mila chi¬ 
lometri, oggi la vita media di 
una gomma è più che raddop¬ 
piata e, per giunta, anche il set¬ 
tore automobilistico è entrato 
in crisi La sofisticazione del ci¬ 
clo produttivo ha abbassato 1’ 
impiego di manodopera e au¬ 
mentato la qualità. E infatti la 
gomma, più della plastica, ad 
accusare i colpì dì una difficile 
situazione di mercato. 

«Nel 1982 — ha detto Angelo 
Minucci, segretario della cate¬ 
goria — la produzione italiana 
in peso è calata del 4% (contro 
un 2.5% nella CEE) 

Oggi la Michehn dichiara di 
avere 3 mila lavoratori di trop¬ 
po negli stabilimenti piemonte¬ 
si, altrettanti Pirelli Bicocca; la 
CEAT è stata commissariata. 
Nel settore della plastica la si¬ 
tuazione i più articolata; la 


produzione dei cavi, quelli elet¬ 
trici in particolare, risente della 
crisi nell’edilizia. Nella telefo¬ 
nia le fibre ottiche stanno sop¬ 
piantando i tradizionali cavi. 
Per contro la plastica vede au¬ 
mentare quotidianamente i 
campi di applicazione, diven¬ 
tando spesso alternativa al me¬ 
tallo. Mentre nel settore gom¬ 
ma le difficoltà dipendono dal 
calo della domanda, in quello 
della plastica le aziende hanno 
soprattutto problemi finanzia¬ 
ri, si trovano soffocate dai ten¬ 
tacoli del credito. Nel comples¬ 
so — ha detto Minucci — nel 
1982 l’occupazione è diminuita 
del 4,5%, il ricoreo alla cassa 
integrazione ha sfiorato i 9 mi¬ 
lioni di ore lavorative, il 43% in 
più rispetto aH'81. 

Tutte queste particolarità 
non potevano non essere colte 
dai contratto. Per Forano ai 
chiede una diminuzione di 40 


ore annue per quei dipendenti 
che col precedente contratto 
non avevano ottenuto riduzio¬ 
ni. Coloro che già avevano 36 
ore lavorative annue in meno (è 
il caso dei turnisti) dovrebbero 
elevare questo livello a 56 ore. 
Previsto anche l'uso della fles¬ 
sibilità concordata di orario. 
•Nelle situazioni di crisi strut¬ 
turali — ha detto più Minucci 
— che determinano rilevanti 
conseguenze occupazionali, 
proponiamo nduzioni di orario 
consistenti che consentano di 
recuperare i lavoratori espulsi. 
Questi regimi di orano si base¬ 
ranno sulla stipulazione, a livel¬ 
lo aziendale, di "contratti di so¬ 
lidarietà per il lavoro” che po¬ 
tranno prevedere la rotazione 
dei lavoraton interessati*. Cen¬ 
tomila lire l'aumento medio ri¬ 
chiesto, distribuito su una scala 
perimetrale che premi tutte le 
professionalità. 

Onide Donati 


Brevi 


Vigili del fuoco: scioperano gli aautonomi» 

ROMA — H sindacato autonomo • in fantomatico «organismo di basa* dai v>gi5 
del fuoco ha confermato par menadi lo sciopero nazionale di categoria daBe 8 
ana 14.30 contro la decisione del mnstro par la Finzione pubbSca (t asciarlo 
dato trattative par a mnovo del contratto. 

Postelegrafonici: a oltranza le trattativa 

ROMA — La trattativa pw S rinnovo dal contratto di lavaro degb oltre 200 mie 
«Spendenti della Poeta, dopo i contatti prahmman. sta entrando nel manto (Ma 
rchiesta sindacai. L'altra sera, al torrone di un incontro tre a mruttro par la 
Funzione pubbbea a i smdecati di categoria, le parti hanno convenuto di ripren¬ 
derà a negoziato fui dalia prossima settimana senza mterrunors Una nota 
sindacala rileva che «A stato confermato dal ministro a rispetto degli impegni 
assunti per tutto a pubblico impiago relativamente al benefi c io mede pro-cap.te 
a regime che la tornata contrattuale dovrà garante* ai pottalegrafonci. con gii 
scagbonamenn naS’vco dal tnenroos. 

Messico: si raffredda l'inflazione 

CITTÀ DEL MESSICO — L'incremento dei prezzi al consumo in Massico a 
settembre è stato pai al 3.1%: lo ha reso nolo i Banco da Masco La 
percentuale pei bassa, afferma i c o m u ni c ato, r e gi s tr a ta rat pa m da ventuno 
masi a «guasta parta. H raffreddamento «MTinflanone «nana co nsiderato dal 
governo una priorità, tanto che da poco tono stati varati numeoa provvedi- 
manti eh* hanno penato una grossa contrazione de*'economia 
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'Perdi i capelli? 
Agisci alla radice 


del problema 
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IDittar Jferra Cauti 



li trattamento equilibrante Neril 
può aiutarti seriamente a combat' 
tere il problema della caduta dei 
capelli. 

Lo shampoo pulisce delicata* 
mente e a fondo, un semplice mas¬ 
saggio con la lozione aiuta a man¬ 
tenere equilibrata la circolazione 
capillare. La formula di Neril, nata 
dopo anni di ricerche, è in grado di 
dare seri risultati già dopo 8/12 set¬ 
timane. Parlane con il dermatologo. 

Lozione e Shampoo 


Venduta 
in farmacia 


Dai làbomtori scientifici Dr. Dralle di Amburgo . 





















Intervista a Bruno Trentin 



Vogliamo partecipare a 
un patto per lo sviluppo 


Dove andrà a finire l’industria Italia¬ 
na? Il sindacato ha elaborato alcune 
proposte, mentre la crisi precipita. Gli 
Imprenditori hanno presentato a Craxl 
un promemoria Improntato alla filoso¬ 
fia della liberalizzazione o «deregola- 
mentazlone», come si dice ora. Lasciate 
fare a noi, sembrano dire, toglieteci lac- 
<;! e lacciuoli e tutto andrà per 11 meglio. 
È così? Lo chiediamo a Bruno TYentin. 

«C’è una richiesta di liberalizzazione 
totale, posta In una fase dove Invece c’è 
grande bisogno di concertazione, per e- 
liminare sprechi. Tale richiesta è ac¬ 
compagnata da un’altra, altrettanto e- 
splicita, di ulteriori finanziamenti alle 
Imprese. C’è una contraddizione di fon¬ 
do tra le due richieste». 

— insamma è una invocazione alla li¬ 
bertà c al sussidio dello Stato. Ma an¬ 
che il sindacato ipotizza una qualche 
forma di incentivazione per gli im¬ 
prenditori? 

«Quello che noi non vogliamo è la 
prosecuzione degli interventi a pioggia. 
Viviamo una fase di profonde ristruttu¬ 
razioni che ha bisogno più che mal di 
selezione nell’uso delle risorse. Abbia¬ 
mo proposto dei veri e propri patti — 1 
contratti di sviluppo — fra governo c 
grandi Imprese leaders nei settori stra¬ 
tegici dell’industria e dei servizi e per la 
grande massa delle altre Imprese inte¬ 
ressate dal processi di ristrutturazione. 
Invece di burocratiche procedure l- 
struttorle per erogare finanziamenti 
che solitamente arrivano troppo tardi, 
pensiamo ad un negoziato politico sulla 
base di determlaatf programmi e obiet¬ 
tivi qualitativi. E Ipotizzabile un siste¬ 
ma ai Incentivi sottratto al giudizio di¬ 
screzionale della burocrazia di Stato e 
del sistema creditizio, sulla base di pa¬ 
rametri certi. C’è bisogno di riorganiz¬ 
zare tutti gli strumenti a disposizione, a 
cominciare dalla domanda pubblica 
dello Stato, oggi usata in modo fram¬ 
mentario». 

— La Confindustria ha proposto agen¬ 
zie per canalizzare iniziative impren¬ 
ditoriali verso le aree di crisi. 

«La costituzione di agenzie tra Im¬ 
prenditori, IRI, ENI può andare benis¬ 
simo. Si tratta, però, ai prefigurare qua¬ 
le politica di relndustrializzazione si In¬ 
tende perseguire e attraverso quale 
confronto». 

— Anche il sindacato, ad ogni modo, 
sente l’esigenza di uscire da quelle che 
tu hai chiamato -burocratiche proce¬ 
dure-, senza per questo cadere in una 
specie di -fai da te- (con i soldi pubbli¬ 
ci). Ma un discorso sui futuro indu¬ 
striale non pone anche un problema 


di carattere internazionale? 

•La storia dell’acciato e altre consimi¬ 
li devono servirci da lezione. Ci siamo 
mossi in una logica di rimessa, contrat¬ 
tando le quote a posteriori. Altre volte 
le scelte industriali sono state affidate 
al rapporti di forza tra 1 diversi gruppi. 
Ogni governo europeo persegue esatta¬ 
mente Io stesso modello di ristruttura¬ 
zione. Questo porta a soluzioni conflit¬ 
tuali, ad uno sperpero di risorse, di ric¬ 
chezze. Anche qui come non vedere che 
il principio da affermare non è quello 
del “fai da te”, ma della concertazione, 
abbandonando la logica di uno svilup¬ 
po affidato ai caso per caso? Non è forse 
possibile pensare ad un coordinamento 
delia divisione del lavoro nell’ambito 
europeo? Ad una definizione di un dise¬ 
gno di concertazione a livello europeo? 
L’impresa pubblica, ad esemplo, ha uno 
spazio importante su questo terreno». 
— Il sindacato ha anche proposto, 
guardando soprattutto ai giovani c al 
mezzogiorno, un piano straordinario 
non riducibile ad una massa di assun¬ 
zioni nel pubblico impiego. La Confin¬ 
dustria, invece, nel suo promemoria, 
sostiene che per favorire l’avviamento 
dei giovani al lavoro bisogna elimina¬ 
re i carichi sociali per un periodo di 2 o 
3 anni per ciascun giovane di nuova 
assunzione. Altre richieste riguardano 
ancora la liberalizzazione del mercato 
del lavoro. Torniamo ai lacci e lacciuo¬ 
li? 

«La Confindustria invoca una specie 
di legge della giungla nel collocamento 
e ulteriori sgravi fiscali. Noi, Invece, vo¬ 
gliamo ottenere la modifica di recenti 
provvedimenti, come la libertà di as¬ 
sunzione attraverso 1 contratti a termi¬ 
ne. Questa forma di assunzione. Infatti, 
non ha rispettato 11 vago impegno di 
assicurare una formazione al giovani. È 
stata così Introdotta, anche nell’indu¬ 
stria, la possibilità di generalizzare l’a¬ 
rea dell’occupazione precaria. A luglio 
di quest'anno la nuova occupazione In 
generale e neU’industria non è aumen¬ 
tata; è diminuita. Sono sempre di più i 
giovani assunti a termine ea è così mu¬ 
tata la composizione interna alle as¬ 
sunzioni, ma c'è stata una diminuzione 
complessiva delle assunzioni». 

— Il sindacato non rischia però di ca¬ 
dere in un garantismo rigido? 

«Noi siamo per una politica attiva del 
lavoro, capace di tutelare anche gli 
strati più deboli, quelli che rischiano di 
essere emarginati nel corso della crisi, a 
cominciare dagli handicappati, che ri¬ 
schiano di essere cancellati, dal lavora¬ 
tori In mobilità, dalle donne che rappre¬ 


sentano la percentuale più alta di colo¬ 
ro che sono In attesa di assunzione. In¬ 
tendiamo regolamentare ed estendere 
tutte le forme di lavoro a tempo parzia¬ 
le, tramutandole in un rapporto ai lavo¬ 
ro stabile, non eccezionale e clandesti¬ 
no. Lo stesso discorso vale per 1 lavora¬ 
tori anziani, allorché forme di prepen¬ 
sionamento si accompagnano a forme 
di lavoro parziale. Sono regolamenta¬ 
zioni previste in gran parte dei Paesi 
europei. Anche per gli apprendisti è 
possibile Ipotizzare un salarlo d'ingres¬ 
so del giovane che corrisponda effetti¬ 
vamente al lavoro prestato, una volta 
che gli sia garantita una formazione, 
un tirocinio effettivo. Questo apprendi¬ 
sta verrà pagato in definitiva per il pe¬ 
riodo di lavoro prestato, non per 11 pe¬ 
riodo della formazione». 

— Quello che tu descrivi implica uno 
sforzo gigantesco di riqualificazione 
degli uomini e delle donne che hanno 
lavorato o che entrano per la prima 
\oIta nel mercato del lavoro, nel vivo 
di colossali processi di ristrutturazio¬ 
ne. Tali processi sembrano però in 
questi giorni ridursi ad una semplice 
politica di «tagli». Nello scontro aperto 
nel Paese — penso alla siderurgia, ma 
anche ad altri settori — non c’è il ri¬ 
schio, per usare una battuta, che il sin¬ 
dacato diventi solo il gendarme del 
«laminatoio a caldo» destinato comun¬ 
que a scomparire a Comigliano o a 
Bagnoli? 

«C’è II pericolo che 11 movimento sin¬ 
dacale sla sospinto ad una lotta di pura 
resistenza. Ciò nasce dal tipo di polìtica 
o di non politica che viene avanti attra¬ 
verso le decisioni del grandi gruppi pri¬ 
vati o pubblici. Ispirati unicamente da 
esigenze di rlplanamento finanziario, 
di riduzione dell’area debitoria. E l’al¬ 
tra faccia della medaglia. Il sindacato è 
chiamato, dal canto suo, ad una grande 
capacità di elaborazione e di unità. In¬ 
dividuando anche le riduzioni Inevita¬ 
bili, evitando gli arroccamenti nel sin¬ 
goli settori o territori. Anche per questo 
stiamo tentando un coordinamento 
delle iniziative tra le regioni. Ma ritorno 
alle cose già dette. Una strategia di ri¬ 
strutturazione, di riconversione, di 
rcindustrializzazione, di abbandono di 
vecchi lidi industriali, per approdare a 
nuove mete, ha bisogno di una dimen¬ 
sione europea. Sennò è la guerra di tutti 
contro tutti. Faccio un solo esemplo, l’e¬ 
lettronica e l'informatica, quella che 
chiamano l’industria del futuro. Gli oc¬ 
cupati in Europa in questi settori sono 
passati da 4 milioni a 3 milioni. Non è 
andata così per altri Paesi». 

Bruno Ugolini 


Intervista a Paolo Annibaldi 

No, dateci mano libera 
e vedrete il «miracolo» 


— Doti. Annibaldi 1 mini¬ 
stri Goria e Longo hanno 
annunciato che i redditi 
nel 1984 dovranno essere 
contenuti entro il 10% (o- 
biettivo posto dal governo 
per l'inflazione), anche se 
ciò rappresenta una ridu¬ 
zione del potere d’acquisto 
dei salari e degli stipendi. È 
un obiettivo cne si pone an¬ 
che la Confindustria? 

La Confindustria Intende 
osservare quella parte dell’ 
accordo del 22 gennaio che 
Impegna a mantenere le re¬ 
tribuzioni allineate al livello 
di Inflazione. A prescindere 
dalle varie Interpretazioni, 
avere parametri oggettivi da 
rispettare (per noi e per la 
controparte sindacale) rap¬ 
presenta un elemento Inno¬ 
vativo positivo. Abbiamo 
tuttavia constatato che l rin¬ 
novi contrattuali hanno por¬ 
tato a superamenti del «tetti 
prefissati» e la prospettiva 
per I prossimi anni è di una 
crescita di 8 punti superiore 
al «tetti». Questo sulla base 
della nostra Interpretazione 
dell’accordo sulla scala mo¬ 
bile (sul decimali di punto 
della contingenza e sugli ef¬ 
fetti del dollaro sulllnflazlo- 
n e). 

— Significa che vi ponete 
l'obiettivo di ridurre anco¬ 
ra Il costo del lavoro a spese 


del lavoratori. 

Il problema del costo del 
lavoro non è archiviato. C’è 
da domandarsi però se devo¬ 
no essere I lavoratori dell’In¬ 
dustria a pagare, mentre l di¬ 
pendenti pubblici hanno ot¬ 
tenuto contratti che travali¬ 
cano ben maggiormente l 
tetti prefissati. 

— Mi pare comunque che 
voi poniate il problema di 
un ulteriore «ritocco» della 
scala mobile, insistendo 
sulla proposta di considera¬ 
re nulli i decimali di punto, 
di eliminare gli effetti eso¬ 
geni (dollaro) sulla contin¬ 
genza. A ciò si aggiunge la 
decisione della Federmec- 
canka di non pagare l’una 
tantum ai lavoratori che 
hanno scioperato. Si aprirà 
una nuova fase conflittuale 
su questi punti? 

Si tratta di questioni di¬ 
verse, anche se considero 
giusto l’atteggiamento della 
Federm oceanica. Secondo 
noi 11 problema del costo del 
lavoro è sempre rilevante. 
Trarremo delle verifiche In 
due date; quando scatteran¬ 
no I decimali e si aprirà la 
controversia; a fine anno per 
eliminare dalla scala mobile 
gl! effetti del caro-dollaro. 
Potrebbero essere occasioni 
per attuare l’accordo del 22 


gennaio sla In termini tecni¬ 
ci. sla per verificare comples¬ 
sivamente li peso della scala 
mobile sul costo del lavoro. Il 
governo potrebbe considera¬ 
re le modificazioni apportate 
alla scala mobile più o meno 
sufficienti, ma se vuole ab¬ 
battere l’inflazione deve toc¬ 
carla ulteriormente. Ciò non 
vuole dire che no! denunce- 
remo domani la scala mobi¬ 
le. Insistiamo, però, sulla no¬ 
stra Interpretazione riguar¬ 
do al decimali e agli effetti 
del dollaro sull'inflazione. 
Se, comunque. Il problema 
Impellente da affrontare è 
quello di rientrare dall’Infla¬ 
zione, mi sembrano fuori 
dalla realtà le dichiarazioni 
del sindacalisti che Insistono 
nel dire che non si parla in 
nessun caso di ritoccare la 
scala mobile. 

— L'Italia è attraversata da 
una lunga crisi che colpisce 
soprattutto l’occupazione 
dei lavoratori e lo stesso fu¬ 
turo dell'Industria. Su inte¬ 
ri apparati produttivi e su 
vaste zone del paese si sta 
abbattendo un dramma e 
non sembra che i provvedi¬ 
menti delle partecipazioni 
statali e del governo Indi¬ 
chino vie d’uscita proficue. 
Problemi lasciati Irrisolti 
per tanti anni, per forza di 


cose dovevano portare a ciò. 
Altri paesi li hanno affronta¬ 
ti, noi li abbiamo rinviati ag¬ 
gravandoli. Così si devono 
risolvere questioni di ecce¬ 
denza di organici in condi¬ 
zioni particolarmente diffici¬ 
li; l’Industria italiana è scar¬ 
samente competitiva, la no¬ 
stra Inflazione troppo eleva¬ 
ta, la spesa pubblica eccessi¬ 
va. Questo stato di crisi non 
si risolve comunque impe¬ 
dendo I processi di ristruttu¬ 
razione, come fa 11 sindacato, 
né creando attività sostituti¬ 
ve che non si fondino sulla 
logica economica. Noi slamo 
preoccupati non solo per le 
zone più colpite dalla crisi, 
ma anche per 11 manteni¬ 
mento del posti di lavoro In 
altre aree dellTtalia. Se all* 
Industria non vengono dati 
soldi per riprendere competi¬ 
tività le cose andranno male 
ovunque. 

— Le pare giusto che il 
prezzo della crisi lo debba¬ 
no pagare sempre i lavora¬ 
tori e mal coloro che si sono 
mostrati incapaci di dirige¬ 
re le aziende e di realizzare 
una politica Industriale de¬ 
gna di questo nome?fr 
Ct sono responsabilità 
per lo stato di crisi dell’Ita- 
Ila, ma non ci aiuta sapere 
se le colpe sono di mana- 


l 






gers, politici, governo o 
sindacati. È preferibile ap¬ 
plicarsi per risolvere 1 pro¬ 
blemi attuali, utilizzando 
ammortizzatori sociali che 
non contrastino con la lo¬ 
gica economica, rimettere 
in moto il meccanismo 
dello sviluppo e realizzare 
finalmente una politica 
industriale. 

— La Confindustria ha re¬ 
centemente avanzato al 
presidente del consiglio al¬ 
cune proposte per «U recu¬ 
pero economico del bacini 
di crisi» (agenzie regionali 
per canalizzare iniziative 
imprenditoriali in quelle a- 
ree con IRI, ENI e banche). 
Vi è qualche assonanza con 
le indicazioni del sindacato 
(contratti di sviluppo, pia¬ 
no giovani, ecc.). 

Direi di no. La nostra Ini¬ 
ziativa non è paragonabile a 
quella sindacale che ha con¬ 
tenuti più specifici. Perché 
abbiamo parlato di agenzia? 
Noi abbiamo realizzato una 
esperienza positiva nelle zo¬ 
ne terremotate, il rapporto 
costruttivo intrattenuto con 
strutture pubbliche (IRI so¬ 
prattutto) ha consentito di 
reperire e incanalare effica¬ 
cemente risorse. A Craxl ab¬ 
biamo descrìtto la nostra e- 
sperienza dichiarandoci di¬ 
sponibili, qualora l’avesse 
trovata Interessante, a impe¬ 
gnarci concretamente per 
contribuire a risolvere taluni 
problemi della nazione. 

— Quali sono state le rea¬ 
zioni di Ora»? 

Ka mostrato Interesse per 
quanto la Confindustria gli 
ha detto durante l’Incontro. 
Non si è entrati nel merito di 
valutazioni specifiche poiché 
I ministri erano Impegnati 
nella preparazione della leg¬ 
ge finanziarla. II presidente 
del consiglio si è detto però 
disponibile a riprendere II 
colloquio più avanti. 


— Ci sono state reazioni 
delle partecipazioni statali 
alle vostre proposte? 

Non ne sono al corrente, 
ma non credo abbiano con¬ 
trarietà. 

— La Confindustria ha a» 
vanzato indicazioni sulla 
questione della disoccupa» 
rione giovanile, chiedendo 
nel contempo la liberalizza¬ 
zione del mercato del lavo¬ 
ro, la riforma dell’appren¬ 
distato, l’eliminazione dei 
carichi sociali per 2-3 anni. 
Le Innovazioni introdotte 
nell'accordo del 22 gennaio 
(ampliamento della chiama¬ 
ta nominativa per i giovani 
con contratto di lavoro-for¬ 
mazione e per il 50% del la¬ 
voratori con l'obbligo della 
chiamata numerica) hanno 
consentito di assumere nei 
soli mesi febbraio-maggio 
1983 oltre 45.000 giovani nel 
settore privato. Nei tre anni e 
mezzo di applicazione della 
legge per l’occupazione gio¬ 
vanile i nuovi assunti a fini 
formativi presso le imprese 
private sono stati di poco su¬ 
periori alle 9000 unltà- 

— Ditto si risolve allora 
con la «liberalizzazione» 
delle assunzioni? 

Non è così. L’assunzione di 
giovani si risolve solo se si 
rimette in moto il meccani¬ 
smo dello sviluppo, ma no¬ 
nostante la crisi esistono 
spazi per assumere giovani 
liberalizzando 11 mercato del 
lavoro. Le nostre Indicazioni 
non sono certamente risolu¬ 
tive, ma qualche risultato 
possono darlo. 

— Insomma, voi proponete 
la liberalizzazione del mer¬ 
cato dei lavora, la libertà di 
ristrutturazione senza il 
confronto coi sindacati, la 
cosiddetta «deregulation». 
Che vuol dire ciò? 

Noi temiamo la deindu¬ 


strializzazione del paese. Se 
questa fase congiunturale 
negativa si prolunga, le con¬ 
seguenze saranno la deindu¬ 
strializzazione e l’emargina¬ 
zione dellTtalia dal contesto 
dei paesi Industri al izza tl. 
Chiedlamo quindi condizioni 
che ci consentano la compe¬ 
titività con le altre nazioni 
sviluppate; ri accontentiamo 
di un collocamento il peggio¬ 
re degli altri stati europei; un 
costo del lavoro In linea col 
tassi stabiliti e non intendia¬ 
mo abbattere la scala mobi¬ 
le; vogliamo che il governo 
adotti una politica efficace 
di rientro dalHnflazione, che 
ponga a disposizione dei set¬ 
tori produttivi risorse ade¬ 
guate. 

— Il governo ha parlato di 
13 mila miliardi disponibili 
per il fondo investimenti. 
15 mila miliardi do v r eb be» 
ro essere posti a disposizio¬ 
ne delle partecipazioni sta¬ 
tali. 

Sono somme di gran lunga 
insufficienti. Tra l’altro, par¬ 
te delle risorse fomite alle 
partecipazioni statali sono 
state usate per diminuire 1 
loro disavanzi, solo ora e- 
mergono aspirazioni delle a- 
zlende pubbliche a fare I con¬ 
ti con 1 criteri economici. Ri¬ 
badiamo l’esigenza di libera¬ 
re risorse da destinare al set¬ 
tori produttivi. L’Industria 
paga troppi oneri impropri, 
le fiscalizzazioni devono es¬ 
sere rese strutturali. Per 
quanto concerne la «deregu¬ 
lation», mi sembra che il no¬ 
stro sistema Industriale sla 
carico di vincoli e intralci da 
eliminare. 

— Clte ne pensa della prò» 
postadì introdurre una im¬ 
pasta patrimoniale? 

Non siamo favorevoli, per¬ 
ché penalizzerebbe le capaci¬ 
tà di accumulazione delle 
Imprese. 

Antonio Morou 


Il governo 
è senza 
una linea, 
s’accontenta 
di vivacchiare 


di GIANFRANCO BORGHINI 


Non ci convince affatto 1’ 
idea che per affrontare i 
problemi, spesso drammati¬ 
ci, che la crisi dell’industria 
pone al paese, la cosa più ur¬ 
gente e più importante da 
fare sia quella di dare vita 
ad una legislazione d’emer¬ 
genza sui così detti «bacini 
di crisi». Sia chiaro: noi non 
sottovalutiamo affatto l’im¬ 
portanza di disporre di stru¬ 
menti, anche di carattere 
eccezionale purché transito¬ 
rio, che consentano di gesti¬ 
re senza traumi la ristruttu¬ 
razione industriale, in parti¬ 
colare in certe aree del pae¬ 
se. Ma non ci sembra che sia 
questo, oggi, il problema 
principale e, comunque, non 
è su questo aspetto della 
questione che, secondo noi, 
va posto l’accento. 

Quale è allora il vero (e 
difficile) problema che sta 
di fronte al paese? Detto in 
estrema sintesi a noi sem¬ 
bra essee quello della tra¬ 
sformazione qualitativa del¬ 
l’apparato produttivo; quel¬ 
lo cioè di una utilizzazione 
dell’innovazione tecnologica 
e della ricerca per modifi¬ 
care l’equilibrio fra le diver¬ 
se produzioni e per mutare il 
rapporto fra le attività indu¬ 
striali e il terziario avanza¬ 
to. Detto in altre parole il 
problema è quello della ri- 
conversione produttiva. 

Come deve avvenire que¬ 
sta riconversione? Chi e con 
quali strumenti la deve diri¬ 
gere e verso quali mete? Co¬ 
me debbono stare 1TRI, l'E- 
FIM e le altre imprese a 
PP.SS. dentro questo proces¬ 
so? Sono queste le questioni 
fondamentali alle quali deve 
rispondere una politica in¬ 
dustriale e di programma¬ 
zione davvero adeguata alle 
necessità del paese. 




Ma di questa politica non 
vi è traccia alcuna né nel 
programma né nell’azione 
del governo Craxi, il quale, 
almeno su questo terreno, 
non ba davvero introdotto 
delle significative novità ri¬ 
spetto alle esperienze nega¬ 
tive dei precedenti governi 
pentapartitici Come si ri¬ 
corderà quel governi colti¬ 
varono 1’illusione che la ri- 
conversione produttiva po¬ 
tesse avvenire spontanea¬ 
mente. Anzi, che essa sareb¬ 
be stata tanto più rapida e 
profonda quanto meno lo 
Stato se ne fosse impicciato. 
Il risultato di quella illusio¬ 
ne è stato il ritardo nella ri¬ 
strutturazione del grandi 
settori di base (chimica e si¬ 
derurgia) e il rallentamento 
nella diffusione della inno¬ 
vazione tecnologica, con il 
che il distacco dell’Italia da¬ 
gli altri paesi industrializza¬ 
ti anziché ridursi è andato 
costantemente aumentando. 

Oggi dobbiamo avviare la 
riconversione dell’apparato 
produttivo in una situazione 
che è resa più difficile dai 
ritardi accumulati e dalla 
recessione internazionale 
Come affrontiamo questo 
problema? Con una legisla¬ 
zione d’emergenza magari 


di tipo assistenziale che ren¬ 
da possibile operare tagli in¬ 
discriminati nella base pro¬ 
duttiva, oppure avviando 
una politica che, risanando e 
ristrutturando, salvaguardi 
però l’essenziale della no¬ 
stra struttura produttiva e, 
soprattutto, crei le premes¬ 
se per Io sviluppo di nuove 
attività? È fra queste due 
vie che bisogna scegliere e 
non ci pare che il governo 
abbia scelto con chiarezza e 
convinzione la seconda. 




Tende, così, a diffondersi 
fra gli imprenditori pubblici 
e privati la convinzione che 
ormai-non ci sia altro da fa¬ 
re che tagli ara La caduta 
della domanda, il peso degli 
oneri finanziari, la comples¬ 
sità e il costo delle innova¬ 
zioni-tecnologiche da intro¬ 
durre nei processi produttivi 
e nei prodotti; tutto spinge a 
tirare i remi in barca, a ridi¬ 
mensionare, a chiuderà È 
così che il paese viene so¬ 
spinto sulla via della deindu¬ 
strializzazione. 

Ciò che accade nel settore 
siderurgico ne è un esempio, 
ma anche la rinuncia della 
Zanussi a competere nel set¬ 
tore dell’elettronica di con¬ 
sumo ne è una significativa 
testimonianza. 

Noi non sottovalutiamo 
affatto i problemi e le diffi¬ 
coltà che si pongono in quasi 
tutti 1 settori dell’industria. 
Ma la logica della recessio¬ 
ne. del ridimensionamento, 
della rinuncia, il movimento 
operaio e democratico non 
la può accettare sia perché 
colpisce l’occupazione sia 
perché è contraria agli inte¬ 
ressi di fondo de! paese. 

Ecco perché poniamo al 
primo posto la lotta per im¬ 
porre una politica industria¬ 
le attiva capace di stimola¬ 
re e orientare il processo di 
riconversione e dm favorire 
lo sviluppo di nuove attività 
produttive. A Genova come 
a Napoli, rifiutando la logi¬ 
ca dei «casi» particolari, per 
porre invece i problemi ge¬ 
nerali del paese 

Questa politica è, non solo 
necessaria, ma anche possi¬ 
bile Abbiamo già presenta¬ 
to, come PCI, un complesso 
di proposte sia per i settori 
in crisi sia per quelli suscet¬ 
tibili di sviluppo; siamo atti¬ 
vamente impegnati a realiz¬ 
zare la riforma del mercato 
del lavoro, così come siamo 
del tutto aperti alla ricerca 
e alla sperimentazione di 
forme nuove e originali di 
partecipazione dei lavorato¬ 
ri alla gestione del processo 
produttivo. 

Non d siamo mai tirati in¬ 
dietro e non ci tireremo in¬ 
dietro neppure oggi di fron¬ 
te alla necessità di contri¬ 
buire, come comunisti e co¬ 
me movimento operalo, a 
gestire un grande processo 
di trasformazione dell’appa¬ 
rato produttivo, sapendo be¬ 
ne che esso non è indolore e 
che comporta sacrifici per 
tutti Purché però di un pro¬ 
cesso di trasformazione e di 
sviluppo si tratti e non inve¬ 
ce di un declino. 
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MILANO 


Diecimila posti in pericolo nelle fabbriche - Il problema della 
qualità del terziario e del suo rapporto con la produzione 



MILANO — Ancora una quindicina di anni 
fa, il traffico In questa città seguiva rigida¬ 
mente le lancette dell’orologio. Dalle 7,30 alle 
8 tutti fuori, con le strade che si Intasavano e 
I tram che scoppiavano. Poi dalle 8,30 alle 9 
una nuova ondata, piè contenuta, diretta 
tutta verso 11 centro cittadino. Dopo le 9 a 
Milano si circolava senza grandi problemi. Il 
traffico tornava a farsi Intenso attorno all’o¬ 
ra di pranzo, e poi alla sera a partire dalle 5 
del pomeriggio, quando fabbriche e uffici 
chiudevano 1 battenti. 

Adesso alle 7,30 si viaggia relativamente 
bene. I guai seri cominciano circa un’ora do¬ 
po, per trasformarsi In un autentico disastro 
— In buona parte della città, e per buona 
parte dell’anno — dopo le 9,30. 

In pochi anni, dunque, questa città ha mu¬ 
tato radicalmente le proprie abitudini. Il per¬ 
ché è presto detto: perché In questi quindici 
anni è mutata radicalmente la sua composi¬ 
zione, la sua organizzazione interna. 

Se ci atteniamo alle statistiche dell'Istat, 
fondate sulle differenze riscontrabili tra 1 
censimenti del *71 e dell’81, vediamo che In 
quel decennio 11 capoluogo ha perso circa 
centomila abitanti (mentre la provincia ne 
ha guadagnati 11 doppio), così come ha perso 
circa 115 mila posti di lavoro (recuperati solo 
per metà nella provincia). Ma — ciò che più 
conta, al fini del nostro discorso — c’è un 
drastico mutamento qualitativo del lavoro: si 


perdono posti di lavoro nell’industria, e si re¬ 
cuperano nuove possibilità di lavoro nel 
commercio e nel servizi. È la cosiddetta «ter¬ 
ziarizzazione» della città. Pochi sanno che tra 
l’80 e l’83 c’è stato il grande sorpasso, la san¬ 
zione ufficiale di un mutamento storico: nel¬ 
la provincia di Milano, per la prima volta, gli 
occupati complessivi dell’industria non sono 
più maggioranza, essendo giunti alla metà 
dell’anno scorso a rappresentare «solo» li 
47,98%, contro il 50,8G per cento del terziario.- 
Nel solo capoluogo questo sorpasso era già 
acquisito da tempo, se è vero che già al censi¬ 
mento dell’81 gli occupati dell'industria rap¬ 
presentavano solo 11 34,9%. 

Si capisce meglio la battutaccia di quel 
compagno, all’annuncio dell’inchiesta su 
«dove va l’industria»: «Fareste meglio a chie¬ 
dere dov’è andata, perché ormai qui non ce 
n’è più». In effetti, la lista delle Imprese che 
ha lasciato la città è Impressionante. E forse 
quella delle grandi Imprese in difficoltà nella 
periferia o anche nell’immediata cintura In¬ 
dustriale lo è anche di più: solo a Sesto San 
Giovanni sono In discussione migliala di po¬ 
sti di lavoro, e la sopravvivenza di aziende 
che si chiamano Brcda, Magneti Marelli, Er¬ 
coli Marelli, Ansaldo... A Milano la Pirelli ha 
annunciato l’intenzione di spostare la Bicoc¬ 
ca, mentre nell’altro capo della città, nella . 
zona di Porta Romana, già c’è chi ha puntato 
l’occhio sulle vastissime aree oggi occupate 


dal TIBB, dalle acciaierie Radaelli, dalla 
OM-Fiat, sfiorate, tra l’altro, dal tracciato 
della terza linea della metropolitana, In a- 
vanzato stadio di costruzione. A Milano si 
calcola che sono In pericolo oggi circa 10.000 
posti. 

«C’è la crisi della grande Impresa, — conti¬ 
nua Antonio Pizzinato, segretario generale 
aggiunto della CGIL lombarda — ma stiamo 
attenti a non rifare l'errore che abbiamo fat¬ 
to negli anni 50: quello cioè di non vedere 
quanto di nuovo e di positivo c’era già abboz¬ 
zato in quel processo di ristrutturazione, al di 
là degli elementi di crisi». 

«Il problema — dice Sergio Soave, della Le¬ 
ga delle cooperative — non è quello di "evita¬ 
re la terziarizzazione", che sarebbe obiettivo 
statico e sostanzialmente conservatore. Il 
punto vero è la qualità del terziario, il suo „ 
contenuto di ricerca e di innovazione, che è 
in rapporto con il contenuto di ricerca e di 
innovazione dell’Industria. SI conferma dun¬ 
que vero ciò che diciamo da tempo: che non 
c’è terziario avanzato senza un’industria a- 
vanzata alle spalle. E a Milano qui ci giochia¬ 
mo l’avvenire: non mi pare di vedere le linee 
di un processo di reindustrializzazione degno 
di questo nome». 

«Se crolla il substrato produttivo — ag¬ 
giunge Roberto Vitali, segretario provinciale 
del PCI — anche 11 terziario perde dinamicità 
(e Infatti anche qui, perdurando la stagnazio¬ 


ne produttiva, lo stesso terziario oggi perde 
colpi). Ma questo è un ragionamento che non 
possiamo limitare al confini del Comune di 
Milano. Qui c’è un "continuum" produttivo 
tra la città e il suo hinterland, tra il centro e 
tutto il corpo dell’area metropolitana». 

«Il processo di trasformazione — dice Elio 
Quercioll viceslndaco di Milano —- dovrà e 
potrà essere governato dal potere pubblico, 
in rapporto con tutte le forze sociali. Per 
quanto ci riguarda, con 11 Piano regolatore 
abbiamo tutti gli strumenti per guidare que¬ 
sto processo». 

«Quello che è certo — dice Giancarlo Con- 
sonnl, docente ad Architettura — è che sla¬ 
mo alla resa del conti, alla fine di un ciclo. 
Milano scopre un modello di città Industriale 
nell’ultimo quarto dell’800, e se ne libera nel¬ 
l’ultimo quarto del 900. L'economia urbana 
nel suo complesso è diventata una strozzatu¬ 
ra. La rendita urbana ha consentito di spo¬ 
stare enormi risorse dagli investimenti alla 
speculazione (in un anno, alla metà degli an¬ 
ni 60, troviamo al primo posto degli investi¬ 
menti nella industriallzzatissima Lombardia 
le abitazioni). Diventa così decisiva la que¬ 
stione dell’uso del suolo: In dieci anni Milano 
ha perso 100 mila vani all'uso residenziale: 
una città nella città trasformata, tolta al cit¬ 
tadini. Anche questo è un elemento di degra¬ 
do della città, e di accentuazione della sua 
diseconomia complessiva». 

Dario Venegoni 


MILANO — Questa è una 
città complessa. I suoi stes¬ 
si confini sono oggetto di 
discussione. Lo dice anche 
Piero Bassetti, presidente 
della Camera di commercio 
quando gli chiediamo un 
parere sulle prospettive del¬ 
l’industria a Milano. «In¬ 
tanto bisogna mettersi d’ 
accordo su che, cos’è Mila¬ 
no» esordisce. «È solo quella 
parte di area urbana com¬ 
presa dentro 1 confini del 
Comune? Ma con questo 
criterio pochi decenni fa, 
prima dell’assorbimento 
del “corpi santi” anche 
Greco, Rogoredo, Nlguarda 
non erano Milano. Per me il 
concetto più giusto è quello 
dell’area metropolitana». 

— E sia, parliamo dell’a¬ 
rea metropolitana. 

«Qui allora non me la 
sentirei di dire che l’indu¬ 
stria va via. Certo, è sparita 
l’industria pesante, è dimi¬ 
nuita massicciamente l’in¬ 
dustria di trasformazione 
della prima rivoluzione in¬ 
dustriale, ma se n’è svilup¬ 
pata una moderna. Si per¬ 
dono occupati, è vero, ma 
già probabilmente non si 
perde nulla se si guarda al 
problema dal punto di vista 
della produzione, delle qua¬ 
lità e delle quantità. E una 
parte di ciò che si è perso è 
stato sostituito dal terzia¬ 
rio». 

— Dì questo si discute 

molto: è «avanzato» o no 

questo terziario? 

«La caratterizzazione mi¬ 
lanese è data da un terzia¬ 
rio molto centrato sul pro¬ 
dotto “informazione”, e in 


Intervista 
a Piero Bassetti 

Lavorare 
meno 
e tutti? 

Nei nuovi 
servizi 
si può 

questo senso qui c’è un ter¬ 
ziario decisamente avanza¬ 
to. Il processo a Milano è 
quello che tende a sostitui¬ 
re l’esercizio delle funzioni 
di manifattura con l’orga¬ 
nizzazione, la direzione del 
processo di manifattura. 

«Qui vedo un ritardo del 
PCI, della sinistra: nel libe¬ 
rarsi del cliché dell’operaio 
In tuta blu che fa tanta fati¬ 
ca, magari In mezzo a tanto 
bei rumore come unica fi¬ 
gura da salvare. Come se il 
problema fosse dove vanno 
gli stabilimenti, e non piut¬ 
tosto dove va 11 lavoro. In 
realtà la sfida culturale è di 
capire che non di una spari¬ 
zione dell’industria si trat¬ 
ta, ma di una sua trasfor¬ 
mazione». 

— Ma questo processo reg¬ 
ge se si sviluppa l’innova¬ 


zione. 

«Esatto. Ma non sempre 
l’innovazione è di tipo chi¬ 
mico o fisico. L’atelier di 
moda che c’è davanti a casa 
mia come lo vogliamo con¬ 
siderare, come li verduraio 
all’angolo? Certo, lì lavora¬ 
no quattro o cinque desl- 
gners, ma dalle loro inno¬ 
vazioni dipende un’Indu¬ 
stria. E quello scantinato 
dove si preparano pro¬ 
grammi per l’uso del com- 
puters è terziario allo stesso 
modo dell’ufficio delle pra¬ 
tiche automobilistiche? Bi¬ 
sogna stare attenti a distin¬ 
guere, perché nascono figu¬ 
re nuove, per le quali le vec¬ 
chie distinzioni non reggo¬ 
no più». 

— Ma già si annuncia l’in* 
formatizzazione massic¬ 
cia anche del vecchio ter¬ 
ziario. E allora per l’occu¬ 
pazione sarà un altro col¬ 
po. Dobbiamo pensare a 
una città nella quale lavo¬ 
reranno in pochi? 

«In fondo, la parola d’or¬ 
dine “Lavorare meno, lavo¬ 
rare tutti”, in prospettiva è 
giusta. A patto che non la si 
voglia applicare a questa 
organizzazione del lavoro. 
Lavorare meno, certo, or¬ 
ganizzare di più tl lavoro 
delle macchine le quali — 
moderni schiavi — si sob¬ 
barcheranno la fatica. È la 
distinzione dei latini tra 
P “otlum” e il “negotium”. 
A noi resterà di organizzare 
1’ "otium”. E magari, per¬ 
ché no, anche un po’ di sano 
ozio in più». 

d. v. 


PORDENONE 


Le errate scelte dell’impresa saranno pagate con settemila 
posti di lavoro - In crisi l’intero polo industriale 


Dal nostro inviato 


PORDENONE — Per ripor¬ 
tarsi a galla la Zanussl deve 
tornare alle origini. È nata 
come fabbrica di lavatrici e 
di frigoriferi e ha fatto la sua 
fortuna e quella del Friuli 
durante gli anni del boom. 
Sono venuti poi 1 tempi delle 
grandi ambizioni e 1 velleita¬ 
ri tentativi di costruire un 
Impero industriale governa¬ 
to da manager moderni e Il¬ 
luminati: è allora s’è com¬ 
piuto Il grande errore che og¬ 
gi bisogna correggere. Chi va 
plano, si sa, arriva più lonta¬ 
no e il neo presidente Um¬ 
berto Cuttlca, ceduto alla pe¬ 
riferica Pordenone da quella 
gran palestra di Ingegno del 
capitalismo Italiano che è la 
Fiat, ha deciso di aderire In 
tutto e per tutto alla saggez¬ 
za antica. 

Dopo aver meditato per un 
palo di mesi, Cuttlca ha così 
deciso di liquidare I frutti di 
tutti gli errori commessi ne¬ 
gli ultimi dieci anni: vale a 
dire una decina di fabbriche 
e più o meno settemila posti 
di lavoro. Tolte di mezzo le 
tante scorie, la grande Z tor¬ 
nerebbe a contraddistingue¬ 
re solo gli elettrodomestici 
cosiddetti bianchi e a quel 
punto ogni ostacolo sarebbe 
rimosso anche all’Ingresso di 
quel capitali freschi che mol¬ 
ti capitani d’industria tra l 
più ramosi tengono pronti 
ma sono disposti a fornire 
solo a quelle condizioni. Per¬ 
ché si dà appunto 11 caso che 
la crisi finora non abbia nep¬ 
pure sfiorato II comparto de¬ 
gli elettrodomestici: è uno 
del pochissimi per I quali la 
domanda continua ad essere 


sostenuta e 1 profitti assicu¬ 
rati. 

Accade così a Pordenone 
che 11 sindacato si sia sentito 
ad un tempo proporre la sop¬ 
pressione di migliala di posti 
di lavoro e richiedere la di¬ 
sponibilità ad effettuare 13 
giorni di straordinario di qui 
alla fine dell’anno. Sembra 
che 1 mercati esteri, e soprat¬ 
tutto quello tedesco, richie¬ 
dano alla Zanussl 50.000 la¬ 
vatrici In più di quelle già 
programmate. Superlavoro 
per chi è addetto agli elettro¬ 
domestici e In compenso 
vendita all'Incanto per le 
fabbriche di componenti, per 
le attività nell’ealllzla pre¬ 
fabbricata, per la produzione 
di impianti di alimentazione. 
Ce n’è abbastanza perché 
tutti I lavoratori si ritrovino 
completamente sconcertati: 
la loro buona volontà e 1 loro 


sforzi per contribuire al su¬ 
peramento delle difficoltà 
vanno a cozzare contro at- 
lamentl e posizioni con- 


Ittori e In larga parte an¬ 
cora Incomprensiblll. 

Poco chiare sono innanzi¬ 
tutto le ragioni della disa¬ 
strosa situazione finanziarla 
nella quale è andato a finire 
un gruppo Industriale che, a 
Pordenone lo ricordano tut¬ 
ti, è 11 secondo In Italia per 
dimensioni. Circa mille mi¬ 
liardi di debiti, un passivo di 
bilancio previsto per 1*83 In 


Caso Zanussi 
Quando si torna 
alle lavatrici 
dopo Villusione 
elettronica 


140 miliardi. «È In pratica 
una situazione da ammini¬ 
strazione controllata, se non 
si corre subito al ripari», dice 
il segretario della CGIL 
Giannino Padovan. Ma co¬ 
me è potuto accadere se an¬ 
cora un palo di anni fa nes¬ 
suno avanzava sospetti e tut¬ 
to sembrava andare bene? 
Anche ammettendo che si 
accumulasse qualche perdi¬ 
ta In attività non centrali, re¬ 
stavano pur sempre gli elet¬ 
trodomestici e la disponibili¬ 
tà sindacale a regolarne la 
produzione secondo 1 biso¬ 
gni. E allora, come si spiega 
il tracollo? A Pordenone In 
effetti nessuno riesce a darsi 
una spiegazione precisa. Cir¬ 
colano voci di sperperi, elar¬ 
gizioni, pasticci finanziari 
che con Fattività Industriale 
non avrebbero niente a che 
fare. Saperne tanto poco, 
certo non aiuta 11 dialogo che 
ure si deve aprire sul pro- 
leml del riassetto delle pro¬ 
duzioni. 

E evidente infatti che 1 
problemi finanziari costitui¬ 
scono ora un formidabile 
vincolo. «Scorporare alcune 
attività dal gruppo non è im¬ 
possibile, si può vedere come 
rare — dice il segretario della 
CQIL — ma questo non ri¬ 
solverebbe 11 problema. Cut¬ 


tlca Invece propone una sor¬ 
ta di politica del due tempi: 
prima 1 tagli e poi forse l’in¬ 
tervento di nuovi capitali. 
Così però si rischia 11 disa¬ 
stro». 

E 11 disastro non sarebbe 
solo per tutte quelle attività 
cosiddette marginali che 11 
nuovo presidente non con¬ 
templa nei suol plani. C’è un 
disastro più generale che in¬ 
combe e che riguarda rasset¬ 
to di tutta l’industria italia¬ 
na. Il sindacato (ma non solo 
lui) sospetta infatti che tra 1 
rami secchi del quali Cuttica 
ha Intenzione di liberarsi va¬ 
da Incluso anche il comparto 
del televisori a colori. Di re¬ 
cente, grazie a una legge ap¬ 
positamente preparata, è 
stata costituita una società a 
capitale misto pubblico pri¬ 
vato alla quale la Zanussf ha 
conferito Impianti e mano¬ 
dopera che prima impiegava 
nella produzione del Tv co¬ 
lor. L'operazione dovrebbe 
servire a far decollare un po¬ 
lo nazionale. Tra cinque anni 
rapporto pubblico verrebbe 
ritirato e 1 privati (Zanussi e 
Indesit) dovrebbero. Irrobu¬ 
stiti a dovere, essere In grado 
di muoversi autonomamen¬ 
te In uno del mercati più ric¬ 
chi e Innovativi del momen¬ 
to. Ma diversi episodi (accor¬ 


di intemazionali lasciati a 
metà strada, prolungate re¬ 
ticenze) hanno fatto nascere 
11 sospetto che In realtà la 
Zanussi non abbia alcuna in¬ 
tenzione di rientrare nel gio¬ 
co dell’elettronica e che In¬ 
tenda invece abbandonare 
definitivamente la partita. 

Così insomma tutti i tas¬ 
selli del mosaico finirebbero 
con l’andare a posto: alle 
prese con un problema di 
riassetto di strutture indu¬ 
striali che non è certo di faci¬ 
le soluzione ma che alla fin 
fine si riduce al problema di 
sborsare 1 quattrini necessa¬ 
ri a rlequllibrare 1 bilanci, 11 
grande capitale privato, tra¬ 
mite il suo messo Cuttica, 
sceglie non solo di far pagare 
tutti 1 prezzi al lavoratori e 
all’economia di una regione 
ma anche di buttare a mare 
un potenziale produttivo che 
ha un valore strategico per 
l’Insieme dell’economia na¬ 
zionale. Da questo punto di 
vista certo il «caso Zanussl» 
acquista un valore esempla¬ 
re del carattere che si vuole 
Imprimere a tutta una com¬ 
plessa e obbligata fase di tra¬ 
sformazione dell’industria I- 
tallana. O perlomeno che gli 
vorrebbero Imprimere setto¬ 
ri consistenti delle classi di¬ 
rigenti. 

C’è però un altro attore 
che dovrebbe recitare la sua 
parte e finora non l'ha fatto. 
Sindacati e forze di sinistra 
hanno Intenzione di chia¬ 
marlo In causa perchè faccia 
fronte alle sue responsabili¬ 
tà. «Il governo — dice 11 se¬ 
gretario del PCI Isaia Ga- 
sparotto — non può restare 
inerte di fronte a programmi 
che non lndendono misurar¬ 
si con 1 problemi del futuro e 
dello sviluppo». E il sindaca¬ 
to, che pure riconferma tutta 
la sua sensibilità per la deli¬ 
catezza della fase che attra¬ 
versa il gruppo, dice con Pa¬ 
dovan: «Si abbandona la si¬ 
derurgia, la cantieristica e 
ora anche l’elettronica civile. 
E poi che cosa facciamo?» 

La proposta che viene a- 
vantl e che 11 governo obbli¬ 
ghi la Zanussl a sottoscrive¬ 
re un vero e proprio «contrat¬ 
to di sviluppo». Se misurarsi 
con I colossi dell'elettronica 
è un bel rischio, bene. Intan¬ 
to Il capitale privato dovreb¬ 
be pure sentire 11 dovere di 
giustificare la propria esi¬ 
stenza e poi In ogni caso 11 
governo potrebbe interveni¬ 
re per garantire, con l’utiliz¬ 
zo delle leggi di finanzia¬ 
mento esistenti e con l’a¬ 
scendente che detiene sul si¬ 
stema bancario, l’afflusso di 
mezzi che consentano a Cut¬ 
tlca di fare qualcosa di più 
che non li semplice fornitore 
di lavatrici per le massaie te¬ 
desche. E nonostante le diffi¬ 
coltà e le Incertezze che an¬ 
che loro Incontrano i appun¬ 
to questo il rischio che lavo¬ 
ratori e sindacati faranno di 
tutto per scongiurare nel 
prossimi mesi. 

Edoardo Gardumi 




TORINO 


Dove si manifestano In anticipo 
tutte le tendenze nazionali negative 


La città dell’auto sulla difensiva 
La rivoluzione tecnologica è incompiuta 


Dalla nostra redazione 

TORINO — I numeri sono stati pub¬ 
blicati tante volte da diventare mo¬ 
notoni. Miglialo più, miglialo meno, 
si contano In Piemonte 150 mila di¬ 
soccupati e 65 mila cassintegrati, ol¬ 
tre metà del quali concentrati nell’a¬ 
rea metropolitana torinese. La rego¬ 
la per cui Torino anticipa, nel bene o 
ner male, ciò che succederà nel «esto 
del Paese, trova purtroppo confer¬ 
ma. 

Ma 1 numeri non bastano più, per 
capire cosa sta succedendo. Non di¬ 
cono che almeno cinquantamila cas¬ 
sintegrati a zero ore sono di fatto del 
disoccupati che da anni stanno a ca¬ 
sa, non vedono prospettive, non rice¬ 
vono offerte di lavoro (anche se sono 
in lista di mobilità) e non trovano 
neppure lavori;«neri» abusivi (come 
Insinuano I giornali in vena di facile 
moralismo). Non descrivono tl dram¬ 
ma di un’Intera generazione esclusa 
dal mondo del lavoro, quella del gio¬ 
vani disoccupati che oggi hanno 20 
anni e che rischiano di rimanere tali 
fino a quando ne avranno 40, perché 
una ripresa, se ci sarà, servirà solo 
alla generazione successiva. 

Non bastano 1 numeri a rivelare la 
"qualità" di questa crisi, che ì addi¬ 
rittura più allannante della “quanti¬ 
tà". Anche gli osservatori piu ottimi¬ 
sti e superficiali si rendono ormai 
conto che In Piemonte è in atto un 
vero e proprio processo di "deindu¬ 
strializzazione'^ non compensato da 
mitiche alternative nel terziario (gli 
ultimi dati dicono che l’occupazione 
decresce anche nel ternario, con la 
sola eccezione della pubblica ammi¬ 
nistrazione), un deterioramento qua¬ 
litativo dell’apparato produttivo che 
In molti casi na già superato una so¬ 
glia di non ritorno. Per dirla in ter¬ 
mini brutali: anche se si uscirà da 
questa crisi, non si tornerà automa¬ 
ticamente al livelli produttivi ed oc¬ 


cupazionali di prima, ma non cam¬ 
bierà radicalmente l’Intero «sistema 
Piemonte». 

Al centro del fenomeno c’è la FIAT 
con 11 sistema planetario delle azien¬ 
de che ne costituiscono Plndotto. Fi¬ 
no a tre anni fa 1 dirigenti di corso 
Marconi coltivavano l’ambizione di 
costruire 2 milioni di auto all’anno e 
si attrezzavano (anche con massicce 
assunzioni) per quell’obiettivo. Oggi 
hanno ripiegato, ormai stabilmente, 
su un milione e 100 mila vetture l’an¬ 
no. Dicono che potrebbero costruir¬ 
ne anche un milione e mezzo grazie 
alla flessibilità degli Impianti, ma è 
un’eventualità Improbabile dal mo¬ 
mento che hanno praticamente ab¬ 
bandonato 1 mercati extraeuropei e 
una parte di quelli europei (la FIAT 
vanta una quota di vendite del 12,7% 
In Europa, ma la percentuale scende 
al 4,5% se dal computo si escludono 
Italia e Spagna). Ripiegano in questa 
nicchia puntando prevalentemente 
al risparmio sul costi ed al recupero 
di profitti. Incrementano il peso delle 
attività finanziarie rispetto a quelle 

f irodutti ve, abbandonar.o alcune del- 
e pur timide diversificazioni produt¬ 
tive tentate negli anni *70. 

I drammatici riflessi sull’occupa¬ 
zione di questa svolta sono noti. Me¬ 
no attenzione si porta. Invece, al fat¬ 
to che la FIAT, malgrado la chiusura 
di Interi stabilimenti come 11 Lingot¬ 
to, è tuttora afflitta da un sovradl- 
menslonamento degli Impianti (uno 
del motivi della cassa integrazione 
mensile Imposta agli operai rimasti 
In fabbrica). Ed II problema non rt- 

S uarda solo la FIAT. Nel complesso 
eirindustria piemontese 11 grado di 
utilizzo della capacità produttiva ì 
ormai sceso sotto 11 70 per cento. 

Lo scarso utilizzo degli Impianti e- 
slstenti Induce le aziende alla stasi 
degli Investimenti per nuovi impian¬ 
ti. Ed Infatti 11 calo più sensibile di 


utilizzo della capacità produttiva, 
che verso la fine dell’82 ha toccato il 


minimo storico del 50%, si registra 
proprio nelle industrie di beni stru¬ 
mentali. Si determina così un circolo 
vizioso che Impoverisce sempre più 
l’apparato produttivo. 

La causa prima dello scarso utiliz¬ 
zo degli impianti è la crisi del merca¬ 
ti e la conseguente caduta produtti¬ 
va, che nel 1982 In Piemonte è scesa 
mediamente del 2-3 per cento rispet¬ 
to a!l’81. Ma, a determinare un ecces¬ 
so di capacità produttiva utilizzata 
contribuisce anche l’Innovazione 


tecnologica, o meglio, le scelte non 
corrette di Innovazioni fatte negli 
anni passati. Non è solo un fenome¬ 
no Italiano: è proprio questo eccesso 
di capacità produttiva che rende 
sempre più incandescente la concor¬ 
renza Intemazionale e determina di¬ 


visioni del lavoro. 

Italiano è 11 modo difensivo, di ar¬ 
retramento strategico, nel reagire a 

3 uestà sfida. Uno studio r e a li zzato 
alla fondazione Agnelli su un cam¬ 
pione significativo al Industrie rivela 
che es s e in un decennio hanno rein¬ 
vestito solo il 1M% del fatturato 
(23% nelle Industrie francesi e tede- 



tecnologico. Se poi 
guarda alla natura di questi Investi¬ 
menti, si vede che ben 11 46% non è 
destinato a sviluppo, ma a semplici 
ristrutturazioni dì produzioni esi¬ 
stenti per prodotti tradizionali. In 
sostanza, investimenti che mirano a 
razionalizzare l'esistente, a tentare 
di ridurre 1 costi per mantenere le 
quote di mercato in una logica difen¬ 
siva. 

Ed è questo modo di usare l’Inno¬ 
vazione, più che le nuove tecnologie 
in sé, a determinare 11 «Job kllltng», la 
«uccisione» dljpostl di lavoro. SI pren¬ 
da 11 caso delrOUvettl. E vero che la 


sensibile diminuzione di posti di la¬ 
voro avutasi negli scorsi anni nel 
gruppo di Ivrea e stata determinata 
principalmente dal passaggio da 
produzioni meccaniche a produzioni 
elettroniche ed informatiche. Ma gli 
ultimi dati rivelano anche un calo 
dei volumi produttivi proprio nelle 
produzioni avanzate di sistemi Infor¬ 
matici per uffici e per telematica, che 
è stato fortunatamente compensato 
dal successo superiore ad ogni previ¬ 
sione del personal computer M20. 

Nella parte delllqdustrla piemon¬ 
tese che è diversificata dalla produ¬ 
zione di autoveicoli 1 fenomeni sono 
poi accentuati da ur.s. debolezza tra¬ 
dizionale, dal carattere posticcio di 
queste diversificazlonL Se c’è una 
crisi nazionale In un settore produt¬ 
tivo, l’area che va sotto è quella pie¬ 
montese. Vanno In crisi le fibre e si 
decide la chiusura delle Montefibre 
di Pallanza ed Ivrea. Vanno In crisi 
gli elettrodomestici e la prima a su¬ 
bire 11 colpo è l’Indesit, che è anche la 
prima a riemergere, a fare anche ac¬ 
cordi positivi col sindacato per una 
divisione del lavoro fra tutti gli ope¬ 
rai senza sospensioni a zero ore: ma 
Intanto l’Indeslt ripiega da una pro¬ 
duzione di due milioni di pezzi all* 
anno ad un milione e mezzo. Nel set¬ 
tore della gomma sta per chiudere 
uno stabilimento torinese della Mi¬ 
chetta ed è sempre In gravissima cri¬ 
si la CEAT. Sono In parte chiuse e 
parte a ritmo ridotto tutte le cartiere. 
Ed anche nel settori come l’alimen¬ 
tazione o 11 tessile-abbigliamento, la 
cui crisi era iniziata con «tagli» dolo¬ 
rosissimi già diversi anni fa, si per¬ 
petua la precarietà, 11 contenimento 
del volumi produttivi, con situazioni 
spesso drammatiche da vecchia cas¬ 
sa integrazione che non viene più 
rinnovata e cede 11 posto ai licenzia¬ 
menti. 

Michel* Costa 
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Dopo l’espansione industriale e il boom delle 
fabbriche è arrivata la crisi ed ecco un paradosso 



occupati e più disoccupati 


Un'idea: anche qui il terziario avanzato 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Ma c’è una crisi Industriale a 
Napoli e In Campania? Il quesito non è ozio¬ 
so. Perché che cl sia, ognuno lo dice, ma il 
giudizio su quale sla, che caratteristiche ab¬ 
bia, chi colpisce, divide esperti e commenta¬ 
tori, anche all’Interno del movimento ope¬ 
raio. 

Se si sfoglia una recente Indagine statisti¬ 
ca dell’Ires CGIL della Campania, si scopre 
che nel decennio ’71-’8i l’occupazione nell’ 
industria in Campania (compresa l’edilizia) è 
passata da 259 mila addetti a 326 mila. Un 
incremento del 25%, mentre la popolazione 
cresceva dell’ 8 %. Nell’industria metalmec¬ 
canica, in particolare (concentrata nelle aree 
industriali più moderne della regione, Napo¬ 
li, Salerno, e la nuova arrivata Caserta), l’oc¬ 
cupazione si raddoppia quasi nel decennio, 
passando da 68 mila a 113 mila addetti. 

Se si pensa che nello stesso periodo l'occu¬ 
pazione industriale in Piemonte scende di 50 
mila unità, si può capire perché il giudizio sia 
così controverso. Allora, si può parlare di te¬ 
nuta dell’industria campana? No, se non si 
analizzano prima 1 dati relativi alla cassa in¬ 
tegrazione. Nell’industria si passa dal 39 mi¬ 
lioni di ore dell’81 al quasi 52 dell’82, con un 
incremento del 31%. Nel soli primi sei mesi 
dell'83 si è già arrivati a 39 milioni di ore, 
quanto fu realizzato nell’intero ’81. Spaven¬ 
toso il balzo in avanti che in alcuni settori si 
registra negli ultimi due anni. Nel meccanico 
c'è un incremento del 116%; nel siderurgico 
del 55%. E si tratta, in massima parte, di CIG 
dovuta a crisi aziendali, o a chiusura di atti¬ 
vità produttive, con la sola eccezione di Ca¬ 
serta, dove si sono effettivamente svolti pro¬ 
cessi di ristrutturazione, che ora stanno con¬ 
cludendosi. con una riduzione del monte-ore 


del 61%. Si possono quindi calcolare i 58.600 
cassaintegratl della Campania come una 
quota della disoccupazione della regione. 

Facciamo un calcolo empirico, senza pre¬ 
tese statistiche. In dieci anni l’occupazione è 
cresciuta di circa 60 mila unità. Negli ultimi 
tre anni sono andati a cassa integrazione 
quasi 60 mila lavoratori, con poche speranze 
di ritorno. Il risultato è zero, dopo dieci anni 
siamo pressappoco al punto di prima. «Allora 
la crisi c’è, eccome — dice Salvatore Vozza, 
della segreteria della federazione comunista 
di Napoli —. In questi anni il movimento o- 
peraio napoletano non è mai sfuggito al di¬ 
scorso del risanamento e delle ristrutturazio¬ 
ni, ha lavorato con intelligenza e senza arroc¬ 
carsi. Ma oggi cl troviamo di fronte ad una 
perdita di credibilità dell’interlocutore, come 
nel caso dell’Italsider di Bagnoli, dove l’Iri si 
rimangia 11 discorso che era stato alla base 
della ristrutturazione degli impianti o del re¬ 
lativo investimento; ad una logica di riduzio¬ 
ni e di tagli, puramente finanziaria, senza 
alcuna prospettiva di riconversione, di inve¬ 
stimenti altrove. Col risultato che l’industria 
campana, per l’80% pubblica, è schiacciata 
sul mercato interno e esce sempre più fuori 
dai mercati internazionali, se è vero che nel 
secondo semestre dell’82 il fatturato all’este¬ 
ro è sceso dal 19,5% dell’81 al 16% e che, per 
il 50%, questa cifra è coperta dal calzaturie¬ 
ro». 

La crisi, dunque, non solo c’è, ma ha le 
caratteristiche di una crisi di qualità, non di 
una semplice congiuntura, un vero e proprio 
punto di svolta. 

Il sindacato, soprattutto, accentua molto 
questo elemento. Per questo rifiuta sempre 
più la logica dei «bacini di crisi», il rischio di 
contrapposizioni tra diverse aree del Paese, 


di pura difesa, caso per caso. «Perché oggi, in 
Campania, accanto ai punti di crisi ci sono 
fatti dì grande modernità? — si domanda E- 
duardo Guarino, segretario generale della 
CGIL —. Perché 11 sindacato è stato protago¬ 
nista in questi anni di una contrattazione in¬ 
telligente, disposta anche a perdere qualcosa 
sul piano dell'occupazione pur di rimettere le 
aziende sul mercato, dar loro un futuro, in 
cambio di Investimenti e tecnologie. C’è il ca¬ 
so interessantissimo della Slt-Siemens di 
Santa Maria Capua Vetere, ma c’è anche 1* 
Aeritalla di Pomigliano, la Selenia, l’Ansal- 
do, fabbriche dell’avvenire, che hanno cam¬ 
biato produzioni e modi di produzione, riqua¬ 
lificato mano d’opera, accresciuto enorme¬ 
mente ricerca e tecnologia. Non c’entra, dun¬ 
que, la rigidità sindacale. Tutt’altro. Noi an¬ 
diamo piu avanti di Prodi. Lo sfidiamo a dirci 
dove Intende investire quello che vuole ri¬ 
sparmiare, che progetti ha o se piuttosto in¬ 
tende trasformare TIRI In una finanziaria». 

La linea Prodi è così inaccettabile da muo¬ 
vere perfino la De locale: Il suo segretario 
cittadino, Ugo Grippo, accusa Prodi di appli¬ 
care -senza alcuno sforzo progettuale, la logi¬ 
ca della scure». 

E l’Unione Industriali ha dichiarato pub¬ 
blicamente che ogni ripensamento sulla ria¬ 
pertura di Bagnoli sarebbe un colpo micidia¬ 
le all’intero apparato industriale partenopeo. 

Ma il dato nuovo della situazione è che og¬ 
gi. nel movimento operalo, si fa strada un 
rifiuto dei pannicelli caldi, un coraggioso di¬ 
scorso di trasformazione dell’apparato pro¬ 
duttivo campano, di conversione, di Innova¬ 
zione tecnologica. Un «no» alla logica di puro 
ridimensionamento, seguito però da tanti 
«si». 


Mariano D’Antonio, economista, prova a 
fare un discorso sul futuro. 

«Secondo me — dice — dobbiamo sostitui¬ 
re ad una cultura industrialista una moder¬ 
na cultura Industriale. Smettere di avere 11 
mito della grande unità produttiva, sapere 
che il futuro è un’industria molto flessibile, 
con una stretta cooperazione tra maestranze 
e dirigenti, caratterizzata da una forte capa¬ 
cità di adattamento al mutamenti rapidi del¬ 
la congiuntura, decentrata sul territorio. In 
questo senso la contrattazione che bisogna 
avviare con le partecipazioni statali deve ri¬ 
guardare investimenti sostitutivi per 1 settori 
ormai maturi, puntando Invece sull’elettro¬ 
nica, sulla telematica, sull’industria dei mez¬ 
zi di trasporto, sull’aeronautica, su un pro¬ 
cesso di trasformazione dell’apparato pro¬ 
duttivo, sostenuto da una politica attiva del 
lavoro, non assistenziale, ma che consenta 
una qualificazione molto estesa della mano 
d’opera. E poi, c’è un elemento decisivo. C’è 
in Campania una grande dinamicità delia 
piccola e media Industria, quella emersa, 
quella che sta emergendo, quella ancora 
sommersa. Una cultura industriale moderna 
non può prescindere da un politica di servizi 
alla produzione. La città di Napoli non può 
essere un congestionato contenitore di eser¬ 
cizi commerciali e agenzie di assicurazione 
deve trasformarsi in una grande fornitrice di 
servìzi qualificati, di aree attrezzate, di tra¬ 
sporti efficienti, di centri di ricerca, di pub¬ 
blicità, di commercializzazione, di controlli 
di gestione. Oggi questo è più importante di 
ogni altra 0033486 si vuole parlare seriamen¬ 
te di sviluppo. È l’investimento più produtti¬ 
vo che possiamo immaginare». 

Antonio Polito 


Arrivano 
i «bacini 
di crisi» 
Dove, come 
quando 
e per fare 
cosa 


Prima era la riconversione, poi la ristrutturazione, oggi sono i 
bacini di crisi. Ciò che non si è riconvertito Io si è dovuto ristrut¬ 
turare e senza respiro di programmazione, adesso intere aree 
della struttura industriale del paese sono investite dalla crisi. 
Qui il governo intende concentrare l’intervento finanziario. I 
bacini di crisi, in effetti, non sono altro che strumenti di sostitu¬ 
zione delle imprese con lo Stato. Ma dove realizzarli, per fare 
cosa e come? L'interrogativo è in attesa di risposta. Lanciata 
l'idea, il governo non è riuscito a precisare alcunché. Prima i 
ministri dovranno mettersi d’accordo. E finora sono riusciti solo 
a decidere che si farà ricorso a un provvedimento legislativo per 
determinare lo stanziamento finanziario, lasciando poi al CIPI 
(Comitato interministeriale per la politica industriate) il compi¬ 
to di individuare le aree di intervento. Ciò per la semplice ragio¬ 
ne che, altrimenti, le spinte clientelari sarebbero stati tali e 
tante da portare a una moltiplicazione dei bacini di crisi con 
l’effetto d restringere nella ripartizione la quota delle risorse 
disponibili. AI più, rimettendo la scelta al CIPI, l’elenco si allar¬ 
gherà alle aree elettorali dei ministri coinvolti. 

La scelta, per così dire oggettiva, è destinata a ricadere su 
Torino, Verbania e Pallanza (Vercelli), Genova, Napoli, Cagliari, 
Sassari, Brindisi, Potenza, Siracusa e forse Catanzaro. Non più di 
dieci, insomma, per consentire una certa efficacia all’operazio¬ 
ne. Questa dovrebbe partire dall’individuazione dei settori pro¬ 
duttivi in crisi, quelli individuati come maturi e nei quali i tagli 
all’occupazione sono annunciati nell’ordine di migliaia (ed an¬ 
che, come a Genova, di decine di migliaia) di posti di lavoro. 

Le imprese che operano nei bacini di crisi potranno perdere la 
titolarità del rapporto di lavoro dei colpiti. La cassa integrazione, 
in altri termini, dovrebbe segnare il passaggio ad apposite liste 
di mobilità, la cui gestione la si vorrebbe affidare a una struttura 
simile a una «agenzia» con la partecipazione dello Stato, delle 
imprese (pubbliche e private) e i sindacali. Ma con quale risulta¬ 
to? Si parla di reindustrializzazione, sulla base di appositi incen¬ 
tivi agli investimenti pubblici e privati nei settori produttivi 
considerati strategici. Ma in assenza di strumenti di program¬ 
mazione va da sé che il pericolo maggiore resta quello dell'im¬ 
provvisazione e della confusione. In molti dei punti, ora bacini, 
di crisi si 6 già fatto ricorso alla cassa integrazione speciale. In 
attesa di alternative che, però, nessuno ha visto. Come non dubi¬ 
tare che sìa la solita storia? 



Meno orario per tutta l’Indesit 
Esperimento o nuova linea? 

L’intesa con l’azienda evita le sospensioni a zero ore - Tra un anno e mezzo entrerà in 
funzione una nuova organizzazione del lavoro - L’uso diverso della cassa integrazione 


ROMA — Dal Ministero non 
verrà alcun ostacolo. Anche 
De Mlchells è d’accordo. Io 
ha detto al sindacati nell’ul¬ 
tima riunione: resperimento 
può partire. Con gli occhi di 
tutti puntati addosso. La 
«novità Indeslt» è questa: 
non cl sarà più cassa Inte¬ 
grazione a zero ore, nessuno 
verrà cacciato dalla produ¬ 
zione, gli operai lavoreranno 
venti ore a settimana e le al¬ 
tre venti ore, nella busta-pa¬ 
ga, saranno Integrate dall’ 
Inps. E’ 11 primo vero con¬ 
tratto di solidarietà, è davve¬ 
ro una bozza di riforma della 
cassa integrazione? E' sul se¬ 
rio la dimostrazione che c’è 
un'alternativa alla linea 
Prodi-Agnelli del «tagli sel- 
vaggl»? Le assemblee per ap¬ 
provare raccordo ancora 
non sono concluse, ma le eti¬ 
chette già si sprecano. E for¬ 
se nessuna coglie nel segno. 
•E’ qualcosa di straordina¬ 
riamente diverso da quello 
che abbiamo fatto fino ad 
ora — dice Livio Cosso, della 
Firn piemontese —, Per 
strappare quell’Intesa abbia¬ 
mo dovuto cambiare 11 mo¬ 
dello delle relazioni Indu¬ 
striali che abbiamo tenuto In 
questi anni, abbiamo dovuto 
ribaltare la filosofia che Ispi¬ 
ra tante ricette di politica e- 
conomlca, e — perché no? — 
abbiamo dovuto cambiare 
anche 11 nostro modo d’esse¬ 
re sindacato. Ora non c’è più 


alcun alibi, non possiamo 
più dire: quella è materia di 
competenza dell’azienda*. 

L'accordo, dunque. Anche 
se 11 nuovo orarlo. Il nuovo 
utilizzo della cassa integra¬ 
zione è sicuramente 11 »pez 20 
forte» dell’intesa, c’è una 
premessa a tutto questo. »La 
ìndesit a giugno si è presen¬ 
tata con un piano di ristrut¬ 
turazione — continua Livio 
Cosso —. Le solite cose: c’e¬ 
rano esuberi, quasi il qua¬ 
ranta per cento del lavorato¬ 
ri. c'era da spostare alcune 
lavorazioni, volevano ridi¬ 
mensionare un po’ tutta l’at¬ 
tività produttiva. Eravamo 
nelle condizioni di tante fab¬ 
briche, ma siamo arrivati...». 
Ora l’Indeslt dovrà Investire 
oltre quindici miliardi per 
razionalizzare la produzione, 
per nuove tecnologie, dovrà 
allargare la sua gamma, do¬ 
vrà puntare non solo sulla 
sua tradizionale «fetta» di 
mercato («ora ha un tipo di 


produzione, diciamo così, di 
medio-bassa qualità»), ma 
dovrà Inventarsi lavatrici, 
lavastoviglie, frigorìferi più 
sofisticati, «Invadendo» un 
campo che fino ad oggi è sta¬ 
to esclusivo appannaggio 
delle multinazionali. 

Il che comporterà, ovvia¬ 
mente, una redistribuzione 
del lavoro e del tipo di produ¬ 
zione tra i sedici stabilimenti 
(divisi In tre aree: a Orbassa- 
no, a None e a Teverola). 
Chiuderà il reparto «1» di Or- 
bassano, i macchinari dal «7» 
di None verranno trasferiti 
al «2» e vìa dicendo. A chi non 
è un addetto ai lavori questi 
dall tecnici possono Interes¬ 
sare poco. Di più vale sicura¬ 
mente la parte che si riferi¬ 
sce al controlli. .Si cambia 
metodo — riprende il com¬ 
pagno della Firn piemontese 
—. Il consiglio di fabbrica. Il 
sindacalo potranno dire la 
loro su come va avanti la 
riorganizzazione, su come si 


spendono I soldi, se l’orga¬ 
nizzazione del lavoro è ri¬ 
spondente ai bisogni del 
gruppo». E una volta tanto 
queste non sono solo belle 
frasi, da «prima parte dei 
contratti». Stavolta si fa sul 
serio: c’è già una scadenza, 
fine ’84. Per quella data | la¬ 
voratori dovranno avere a- 
vuto tutte le informazioni 
sul processo di ristruttura¬ 
zione, su quali risultati si so¬ 
no ottenuti con i pre-pensio- 
namentl e i licenziamenti in¬ 
centivati. A quel punto, s’ini- 
zierà a parlare di un «nuovo 
regime d’orario». Sì, perché 
le venti ore di lavoro e le ven¬ 
ti ore di cassa integrazione 
— che s’inizieranno a speri¬ 
mentare da subito — sono 
solo un assaggio di quel che 
ha In mente la Firn. »Pcr ora, 
questa soluzione ci serve a e- 
vltare la riduzione a zero ore, 
cl serve a Impedire che si fac¬ 
ciano, come In altri casi, le 
liste di proscrizione, quelle 


con gli operai scomodi, da 
mandar via. E’ uno strumen¬ 
to per far fronte all’emergen¬ 
za, ma non è il nostro obietti¬ 
vo finale». 

II sindacato per la ìndesit 
pensa ad un vero e proprio 
contratto di solidarietà. »Si 
— aggiunge Livio Cosso — 
tra un anno e mezzo assieme 
all'azienda studieremo quali 
sono I bisogni produttivi, 
quante commesse ci sono, 
quante ore di lavoro sono 
programmate. E il monte ore 
lo divideremo tra tutti 1 lavo¬ 
ratori, con una riduzione del¬ 
la durata de! turni». A parità 
di salario, con quali integra¬ 
zioni? «Tuto questo lo studie¬ 
remo — risponde il nostro 
interlocutore —, Calma sia¬ 
mo solo all’inizio». 

Un avvio tutl’altro che fa¬ 
cile. I problemi? «Dobbiamo 
ancora decidere come divi¬ 
dere le venti ore di lavoro e le 
venti di integrazione. Se fare 
un giorno di lavoro e uno di 


riposo, oppure fare squadre 
che producono tre giorni di 
seguito e poi lasciano il posto 
all'altra squadra». Ancora c’è 
la questione dei corsi di for¬ 
mazione («certo non spreche¬ 
remo neanche un’ora: se uno 
stabilimento si dovrà ferma¬ 
re per spostare i macchinari, 
gli operai saranno impegnati 
in corsi di addestramento-), 
c’è il problema di come far 
arrivare subito i soldi dall’ 
Inps al dipendenti senza at¬ 
tendere i tempi burocratici 
che generalmente occorrono 
per ricevere la cassa integra¬ 
zione. E probabilmente ci so¬ 
no molte altre questioni che I 
compagni delia Firn non di¬ 
cono: sarà proprio vero che 
nello stabilimento di Caserta 
tutti, ma proprio tutti, han¬ 
no accettato di buon grado 
quest’uso diverso della cassa 
integrazione che impedisce, 
per dime una, di svolgere 
una seconda attività? 

Tanti ostacoli, ma nessu¬ 
no può fermare quest’esperi¬ 
mento ormai avviato. Dalla 
mattina alla sera al sindaca¬ 
to fanno riunioni, studiano, 
discutono. Sanno che è una 
scommessa: «Se vinciamo 
sarà un’indicazione per tutto 
il movimento. Vuol dire che 
si può evitare l’espulsione 
dalia fabbrica. Se ci va male? 
Beh, non mi ci far pensare...». 

Stefano Bocconetti 


GENOVA 

È TIRI a guidare un attacco all’apparato industriale 
che pregiudica ogni prospettiva di rilancio 

Altiforni e robot: 
c’è una via per 
farli vivere assieme 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Sono finiti i 
tempi in cui sotto la Lanter¬ 
na cresceva e si sviluppava 
una classe imprenditoriale 
che utilizzava le Innovazioni 
tecnologiche per sfondare 
sui mercati e creare profitto. 
A Genova si è formata una 
buona parte della cultura in¬ 
dustriale italiana, ma oggi la 
bandiera dell’Innovazione e 
della trasformazione è nelle 
mani del movimento sinda¬ 
cale e del movimento dei la¬ 
voratori. 

A questo proposito i gior¬ 
nali del 22 febbraio scorso ri¬ 
portano una notizia che, sul 
«caso Genova» e la realtà del 
suo movimento operaio, è 
ben più illuminante delle 
molte indagini pseudosocio¬ 
logiche che sul tema sono 
state compiute da osservato¬ 
ri più o meno obiettivi. Si 
tratta di questo: il sindacato, 
dopo aver rifiutato di tratta¬ 
re i singoli pezzi delia ristrut¬ 
turazione Ansaldo, apriva 
un negoziato globale sulla 
trasformazione del Rag¬ 
gruppamento. Il primo ac¬ 
cordo prevedeva un3 serie di 
misure che sono l’esatto op¬ 
posto della difesa cieca dell’ 
esistente: i protocolli firmati 
dal prof. Milvio e dalla FLM 
contemplavano il netto ridi¬ 
mensionamento di alcune 
attività tradizionali, come 
quelle di caldereria (con la 
concentrazione nel solo sta¬ 
bilimento di Feglno) ed i mo¬ 
tori (co! trasferimento da Se¬ 
stri Ponente ad Arzlgnano, 
in Veneto), per una perdita di 
1600 posti di lavoro. Contem¬ 
poraneamente si prevedeva 
la realizzazione di un «polo* 
elettronico a Sestri Ponente, 
per un totale di 300 nuovi oc¬ 
cupati e circa 400 mila ore di 
lavoro in decentramento 
•controllato». L’accordo san¬ 
civa inoltre la trasformazio¬ 
ne non solo del mix produtti¬ 
vo e delle strategie Industria¬ 
li, ma della stessa composi¬ 
zione della forza lavoro, pre¬ 
figurando un organico for¬ 
mato al 60% da tecnici, qua¬ 


dri e dirigenti e al 40% da 
operai. L'intesa, che venne 
definita un banco di prova 
per il sindacato, impegnato 
concretamente a «trattare la 
trasformazione», è poi finita 
nel nulla. Ma ciò è accaduto, 
non per ur. rigurgito di con¬ 
servatorismo dei lavoratori, 
bensì per il voltafaccia dell* 
azienda che, dopo una com¬ 
plessa manovra della Fin¬ 
meccanica, aveva cambiato 
gruppo dirigente, strategie e 
stile nelle relazioni indu¬ 
striali. Ora quella strategia si 
scontra violentemente con 
quella espressa dallTRI. che 
punta — attraverso le sue fi¬ 
nanziarie — a smantellare I’ 
industria pubblica di base. 

•La trasformazione è ne¬ 
cessaria — sostiene Michele 
Sette, ingegnere- ex quadro 
Italimpianti. oggi membro 
della segreteria regionale del 
PCI — ma non può che parti¬ 
re da ciò che già esiste. Geno¬ 
va ha molte risorse, tra cui 
una classe lavoratrice alta¬ 
mente professionalizzata e la 
tradizione di produrre beni 
strumentali ad alta tecnolo¬ 
gia. È il caso, soprattutto, 
dell’elettromeccanica, la cui 
naturale evoluzione porta al¬ 
l’elettronica industriale. Me¬ 
raviglia — osserva Sette — 
l'atteggiamento deU’IRI che 
pare scoprire oggi l’elettro¬ 
nica per offrirla In cambio 
del tagli. Ma l’elettronica in¬ 
dustriale, che è l’evoluzione 
naturale dell’elettromecca- 
nica, cioè di un settore radi¬ 
cato a Genova, può invece 
essere utilizzata per miglio¬ 
rare e rendere competitiva I* 
industria di base. 

L’attacco sferrato daU'IRI 
all’apparato Industriale pub¬ 
blico genovese e ligure e va¬ 
lutato da sindacato, quadri, 
istituzioni come un insieme 
di scelleratezze industriali, 
che porteranno, nel caso del¬ 
la chiusura dell’area a caldo 
a Comlgllano, ad aprire le 

r jrte all’importazione da 
os, in Francia, o, nel caso 
della chiusura deU’Italcan- 
tlerl, a portare sotto 11 livello 


di guardia le capacità pro¬ 
duttive dell’intero comparto, 
o ancora, nel caso del ridi¬ 
mensionamento Ansaldo, al¬ 
la fuga dal mercato interna¬ 
zionale. Ma non c’è solo que¬ 
sto. «L’attacco dell’IRI — af¬ 
ferma Franco Sartori, della 
segreteria della CGIL ligure 
— è così forte a Genova e in 
Liguria perché si mira a col¬ 
pire un sistema di relazioni 
Industriali di valore fonda- 
mentale. Quella deliTRI è, 
attraverso la logica del colpi 
di mano, una provocazione 
che mette In gioco la rappre¬ 
sentatività del sindacato e le 
stesse regole democratiche: e 
questo è quello che hanno 
capito coloro che hanno par¬ 
tecipato allo sciopero gene¬ 
rale de! 29 settembre. Resta 
11 fatto che 11 sindacato vuol 
costringere TIRI a discutere 
di politica Industriale, e non 
fame, come sembra volere 1* 
Istituto, una questione di or¬ 
dine pubblico». 

Emerge quindi una lettura 
eminentemente politica del 
caso Genova. «Non i solo 
questione di dimensioni o di 
posti di lavoro In gioco — os¬ 
serva Graziano Mazzarello, 
da pochi giorni segretario 
della Federazione genovese 
del PCI —. Il fatto è che la 
crisi non è dovuta ad una 
presenza pubblica troppo 
massiccia, ma al contrario, 
alia rinuncia a guidare l’eco¬ 
nomia da parte della "pre¬ 
senza pubblica", del governi. 
Ed ora i provvedimenti che 
l'IRI vuole Imporre rappre¬ 
sentano l’applicazione con¬ 
creta della linea di smantel¬ 
lamento della presenza pub¬ 
blica nell’economia, della ri¬ 
nuncia a guidare lo sviluppo, 
del rifiuto di fare delle Parte¬ 
cipazioni Statali uno stru¬ 
mento di programmazione. 
L’intero discorso — afferma 
Mazzarello — riguarda I set¬ 
tori di base come quelli con 
potenzialità di sviluppo: la 
siderurgia come la robotica. 
Perciò pensiamo di lottare 
non solo per Genova». 

Sergio Farinelli 
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Intervista ad Agostino Paci 



i tagli, assieme 
tato, imprese, sindacato 
troviamo le alternative 



L’Industria pubblica è nel¬ 
la tempesta: bilanci da risa¬ 
nare, aziende da chiudere o 
da ristrutturare, decine di 
migliala di posti di lavoro In 
pericolo, città sconvolte dal 
repentino vuoto di intere at¬ 
tività produttive. Agostino 
Paci, presidente dell’Inter- 
slnd (l’associazione sindaca¬ 
le delle imprese a partecipa¬ 
zione statale, la maggioran¬ 
za delle quali facenti capo al- 
l’IRI), sa che prima o poi la 
patata bollente finirà nelle 
sue mani. Scontro o negozia¬ 
to? Paci ha una premessa po¬ 
litica da fare. *E il momento 
di ampliare la sfera del nego¬ 
ziato tra tutti i soggetti del 
governo dell’economia: Sta¬ 
to, impresa e sindacato*. In- 
somma, un nuovo sistema di 
relazioni sociali. Su questo 1’ 
Interslnd ha organizzato un 
apposito convegno per la fi¬ 
ne del mese. «Dovremo — di¬ 
ce Paci — rimeditare i fini 
dell’attività economica, indi¬ 
viduando 1 vincoli che pon¬ 
gono, il consenso che richie¬ 
dono e i mezzi necessari al 
loro conseguimento». 

La prima domanda è d’ob- 
bligo: dove va l’impresa 
pubblica? 

«Verso la stessa trasforma¬ 
zione dell’intero sistema del¬ 
le imprese. Con i privati non 
ci sono sostanziali differenze 
se non per fattori storici de¬ 
terminati, come la concen¬ 
trazione e l’ampiezza delle 
attività. Il “caso Genova” si 
spiega così. Tradiremmo lo 
stesso ruolo peculiare dell’ 
industria pubblica se ci Illu¬ 
dessimo di poter sopravvive¬ 
re al di fuori del mercato. 
Dunque, se c’è da risanare e 
ristrutturare dovremo farlo, 
così come dovremo ricercare 
alternative produttive. L’una 
e l'altra potremo farle me¬ 
glio assieme. Ma, in tutta o- 
nestà, non ce la faremo mal 
ad avere un bilancio dell’oc¬ 
cupazione alla pari: tanti ne 
escono, tanti ne rientrano». 
Ma neppure è possibile ras¬ 
segnarsi all’idea che l’occu¬ 
pazione sia un fatto resi¬ 
duale, quasi una variabile 
indipendente del sistema c- 
conomico. 

«Questo no. Dobbiamo, pe¬ 
rò, abituarci a convivere con 
una fase in cui l’industria, 
anche quando fa investi¬ 
menti. è destinata per forza 
oggettiva a contrarre occu¬ 
pazione. Potrei aggiungere 
che nel medio-lungo perio¬ 
do, In base al meccanismi di 
mercato, tutto si assesta. Ma 
non vorrei dare l’impressio¬ 
ne che le Imprese pubbliche 
si lavino le mani. Diciamo, 
Invece, che è possibile lavo¬ 
rare congiuntamente perché 
la transizione non sia trau¬ 
matica. Il mercato del lavoro 
è meno monolitico di quanto 
appaia dalle statistiche: cl 
sono prestazioni che, in dl- 
; verse forme, sfuggono a con¬ 
trolli e regolamentazioni, ma 
che sono pur sempre lavoro. 
E sul mercato del lavoro agi- 
. scono una moltitudine di 
soggetti chiamati a compiere 
per Intero la loro parte: le 
Imprese, certo, ma anche il 
sindacato, chiamato in par¬ 
ticolare a favorire al massi¬ 
mo l processi di mobilità, c i 
poteri pubblici, fino agli enti 
locali che pure potrebbero 
offrire occasioni utili e pro¬ 
duttive di lavoro con pochi 
mezzi finanziari». 

; Tutto questo, semmai, può 
completare il discorso sugli 
Investimenti, non sostituir¬ 
lo del tutto. Ecco, sulla pos¬ 
sibilità concreta di investi¬ 
re per la ripresa 1’industria 
pubblica cosa ha da dire? 
«L’accumulazione e gli In¬ 
vestimenti sono connotati 
propri dell’Impresa sin dalla 
prima rivoluzione Industria- 
; le. Ma la crisi lascia ben po- 

. chi margini all’autoflnan- 

< zlamento. Non solo: pur di 

‘ restare su un mercato che 

produce tutto e troppo, si è 
'* lavorato In perdita. Né è pos¬ 
sibile trascurare l’effetto de- 
i gli oneri finanziari. Se un'er- 

*- rore abbiamo commesso è di 

1 essere andati avanti per mol¬ 

to tempo Interiorizzando le 
perdite. Ora non è più possi¬ 
bile. Lei Insiste sul 25 mila 


posti di lavoro in pericolo a 
Genova. E io le rispondo che 
se questo discorso non si fa, 
si dovrà fare quello dell’in¬ 
dustria assistita». 

Ma un’industria senza am¬ 
bizione di ripresa non è for¬ 
se destinata comunque se 
non a diventare assistita 
almeno a smarrire il suo 
ruolo? 

«Ma noi le ambizioni le ab¬ 
biamo. E abbiamo anche le 
Idee per competere su un 
mercato In trasformazione. 
Ciò che conta è avere gli spa¬ 
zi operativi. L’Impresasi reg¬ 
ge sul mezzi propri di rischio, 
che per noi sono 1 fondi di 


dotazione sempre più Insuf¬ 
ficienti, sulla possibilità di 
autofinanziamento, oggetti¬ 
vamente limitato, e sul ricor¬ 
so al mercato, con un costo 
che resta elevato». 

Allora, il discorso è ben piu 
complesso. In discussione 
c’è la capacità dello Stato di 
reperire risorse c finaliz¬ 
zarle, c’è la programmazio¬ 
ne, c’è la ripresa. Perché al¬ 
lora fermarsi ai tagli? 
«Davvero non abbiamo In¬ 
tenzione di fermarci sulla so¬ 
glia della congiuntura- La 
premessa che le ho fatto non 
è retorica. C’è un “caso ita¬ 
liano”, atipico rispetto ad al¬ 


tri modelli di governo dell’e¬ 
conomia. Ebbene, 1 suol pro¬ 
tagonisti hanno il dovere di 
ricercare un accordo». 

Non penserà forse a una 
concertazione accentatricc 
tra Stato, imprese e sinda¬ 
cato? 

«So bene quante divisioni 
provochi il dibattito Ideolo¬ 
gico. Neo contrattualismo e 
neo corporativismo? Né l’u¬ 
no né l’altro. Penso alla defi¬ 
nizione di una cornice fatta 
di obiettivi comuni all'Inter¬ 
no della quale 1 singoli sog¬ 
getti possano continuare ad 
agire nella loro autonomia. 
Del resto, questo approccio 
pragmatico l’Intersind lo ha 
sempre avuto. Lo dimostra 
anche la firma del contratto 
del metalmeccanici: senza 
alcuna pregiudiziale, quan¬ 
do abbiamo concordato so¬ 
luzioni che difendono gli in¬ 
teressi delle aziende abbia¬ 
mo concluso l’accordo*. 
L’approccio al tema di nuo¬ 
ve relazioni industriali ri¬ 
schia comunque di restare 
accademico. Facciamo uìi 
esempio concreto. Tra TIRI 
c iL sindacato, da tempo c’è 
accordo per estendere i di¬ 
ritti d’informazione e di 
partecipazione del lavora¬ 
tori. Ma quando si discute 
sui contenuti ecco emerge¬ 
re I dissensi. Il protocollo 
presentato dall’IRI è stato 
giudicato dal sindacato li¬ 
mitato alla sola gestione 
delle ristrutturazioni, 
quando oggi un lavoro co¬ 
mune s’impone sul fronte 
delle alternative per la ri- 
spresa. Allora? 

«La stessa storia della con¬ 
trattazione nelle Imprese 
pubbliche rivela che sul te¬ 
ma deU’informazione al la¬ 
voratori e della loro parteci¬ 
pazione perlomeno dal '76 
abbiamo tentato strade nuo¬ 
ve. Il documento dell'lRI va 
collocato in questo contesto 
per capire che non è un fatto 
congiunturale, ma l'adatta¬ 
mento di un Impegno con¬ 
vergente nella particolare si¬ 
tuazione di oggi. C’è un limi¬ 
te, costituito dall’esigenza di 
non creare confusione sul 
ruoli, sulle responsabilità di 
gestione e sulla necessaria 
tempestività delle scelte. E 
c’è un vincolo Imposto dalle 
regole di razionalizzazione e- 
conomlca. Per parlarci chia¬ 
ro, le aziende dell’lRI nor. In¬ 
tendono seguire la strada 
della FIAT, ma alla fine i 
conti devono tornare all’Alfa 
Romeo come alla FIAT. Mol¬ 
to è già stato fatto, ma c’è 
ancora del lavoro da fare. E 
sono convinto che a un’Inte¬ 
sa si possa arrivare. Anzi, mi 
auguro che un tale accordo 
sia esportabile nelle Imprese 
private, naturalmente te¬ 
nendo conto delle rispettive 
peculiarità e natura». 

A proposito: le imprese pri¬ 
vate in questi giorni sem¬ 
brano voler tornare alla lo¬ 
gica dello scontro, facendo 
leva sui contenzioso inter¬ 
pretativo attorno alla scala 
mobile. Qual è la posizione 
dell’Intersind? 

«Io sdrammatizzerei. A chi 
dice facciamo la guerra ri¬ 
spondo: facciamo la verifica. 
L'accordo del 22 gennaio lo 
conosciamo tutti. Prevede 
alla fine del primo anno un 
incontro per analizzare l'an¬ 
damento del costo del lavoro 
e, nel caso. Individuare mi¬ 
sure di compensazione. Non 
c’è dubbio che 11 costo del la¬ 
voro è salito oltre quanto era 
stato preventivato...». 

Ma non sono saliti i salari 
reali che, anzi, restano al di 
sotto. 

•È vero, di mezzo c’è qual¬ 
cosa che non funziona, e di 
cui non hanno colpa le Im¬ 
prese e nemmeno I lavorato¬ 
ri. Io non ho ricette: si fisca¬ 
lizza, si rallentala dinamica 
del costo del lavoro, c’è qual¬ 
cos’altro su cui agire? Sedia¬ 
moci attorno a un tavolo, 
facciamo 1 conti e vediamo 
come rimediare. Mi ripeto, 
ma ce n'è bisogno: t conti de¬ 
vono tornare, se no resta 
sempre qualcuno che deve 
pagare per chi ha sbagliato». 

Pasquale Cascella 



Le Illustrazioni dell'inserto sono tratte dal volume L'Architettu¬ 
ra delle macchine . il Rinascimento. Mazzetta editore. Milano 


Il desolante quadro 
delle aziende 
pubbliche in cifre 

La storia recente delle Partecipazioni statali è storia di indebi¬ 
tamenti crescenti e di tagli. Prendiamo i tre piu grandi gruppi 
pubblici e vediamo che cosa propongono. Complessivamente 
IRI. ENI ed EFIM, secondo la relazione del ministro Da rida 
hanno bisogno nel prossimo triennio di 15.600 miliardi, mentre 
si propongono di espellere circa sessanta-settantamila lavorato¬ 
ri. 

IRI — È il gruppo più grande e ha anche l’indebitamento piu 
cospicuo, circa 35 mila miliardi Quest’anno il disavanzo è valu¬ 
tato intorno ai tremila miliardi, di cui i 2/3 a carico della siderur¬ 
gia. Il prof. Romano Prodi ha un piano che prevede l’espulsione 
di 25 mila lavoratori nel settore acciaio, di circa seimila nella 
cantieristica e di qualche migliaio in altri comparti. Complessi¬ 
vamente sono 35 mila dipendenti del gruppo che dovrebbero 
essere espulsi nel breve-medio periodo. Per il periodo 83-65, URI 
ha chiesto al governo uno stanziamento di 8600 miliardi, a cui 
andrebbero aggiunti altri mille miliardi necessari per P86. 

ENI — L’indebitamento ha raggiunto quota ventimila miliar¬ 
di e il disavanzo delT83 viene calcolato intorno ai duemila mi¬ 
liardi, anche se la recente relazione di Reviglio al consiglio di 
amministrazione paria di un leggero miglioramento dei conti 
nel primo semestre. L’EN’I si propone di espellere circa seimila 
lavoratori, tutti del settore chimico. L'ente nazionale idrocarbu¬ 
ri ha chiesto al governo, per il periodo 84-86,4220 miliardi 

EFIM — È il più piccolo dei grandi enti di Stato e ne era stato 
chiesto lo scioglimento. Resta però tuttóra In vita. Per far fronte 
al suo deficit ha chiesto al governo, per il quadriennio 83-86,1650 
miliardi dì cui 998 per il settore alluminio, dove si preveue 
l’espulsione di alcune migliaia di lavoratori. 

Oltre a questi tre grandi gruppi occorre ricordare il caso GE¬ 
RÌ. che vuol licenziare diecimila lavoratori e tutta quella parte 
delle PPSS che si occupa dei nuovi settori. In questo campo, 
nonostante le grandi possibilità di sviluppo delle telecomunica¬ 
zioni, dell’elettronica e deUTnformatka, molte aziende conU 
nuano ad accumulare forti deficit* è il caso di SIP c STET. 


Se mandassimo 
a Tokio 
Davida e Prodi 

di ANTONIO LETTIERI 


Discutendo, l’altro gior¬ 
no, per un confronto uffi¬ 
ciale tra sindacato e gover¬ 
no con due ministri della 
Repubblica, l’on. Altissimo 
c l'on. Darida, abbiamo so- 
prcndentemente scoperto 
che mancava l'oggetto stes¬ 
so del confronto. Questo 
doveva essere, secondo l’a¬ 
genda, Il plano siderurgico, 
che è al centro di un dibat¬ 
tito confuso, c tuttavia 
drammatico, che coinvolge 
Intere città e regioni, decine 
di migliala di lavoratori, Il 
destino di un pezzo Impor¬ 
tante dell’industria del pae¬ 
se. Senonché I due ministri 
— dell’Industria e delle 
Partecipazioni statali — 
ebbero a spiegarci, e non c’è 
motivo di dubitarne, che la 
Flnsider c VIRI, I protago¬ 
nisti di questa storia che è 
su tutti 1 giornali, tutti 1 
giorni, non avevano comu¬ 
nicato alcun piano al go¬ 
verno. Come dire che 11 go¬ 
verno non sa nulla ufficial¬ 
mente, pur disponendo di 
qualche informazione non 
ha un giudizio proprio sulla 
chiusura del centro side¬ 
rurgico di Cornlgliano pro¬ 
gettata dall‘IRI, sul blocco 
produttivo a tempo inde¬ 
terminato di Bagnoli, sulla 
minacciata chiusura della 
Breda siderurgica a Sesto 
S. Giovanni, e così di segui¬ 
to. 

Sul merito della vicenda 
siderurgica è stato detto di 
tutto e non voglio tornarci 
ul. L’aspetto sconvolgente 
un altro. È 11 vuoto di poli¬ 
tica Industriale, di Infor¬ 
mazione, di giudizio, di pro¬ 
getto che caratterizza li go¬ 
verno In una fase acuta del 
processi di ristrutturazione 
e ridefìnlzlone dell’appara¬ 
to Industriale e del destino 
economico del paese. 
Un'tirresponsabllitàt di go¬ 
verno di queste dimensioni 
non ha riscontro In nessun 


paese del mondo, quale che 
sla 11 colore del governi. 
Nella storia americana de¬ 
gli ultimi anni fa spicco V 
intervento dell’Ammini¬ 
strazione e del Congresso 
sulla vicenda Cryslercon V 
obiettivo di salvare la gran¬ 
de Impresa automobilistica 
Impelagata In un Intreccio 
di crisi produttiva e finan¬ 
ziarla. Del governo france¬ 
se, quello Mitterrand oggi, 
ma anche quello Giscard 
prima, sappiamo l'inter¬ 
vento costante nel processo 
di riqualificazione Indu¬ 
striale del paese. È dell’al¬ 
tra settimana la riorganiz¬ 
zazione del settore delle co¬ 
municazioni sotto l’egida 
del governo, con l’accordo 
CGE-Thomson. 

In Giappone, il governo, 
attraverso ti famoso MITI 
(organo dei ministero dell’ 
Industria e del commercio 
estero) ha definito nel mesi 
passati un gigantesco pla¬ 
no di riorganizzazione della 
chimica che coinvolge tutte 
le Imprese grandi e piccole 
del settore in un program¬ 
ma rigoroso di specializza¬ 
zione, riqualificazione, svi¬ 
luppo. Per non parlare della 


funzione di direzione stra¬ 
tegica di lungo periodo che 
Il governo giapponese si at¬ 
tribuisce, quando fissa l’o¬ 
biettivo per gli anni Novan¬ 
ta di una quinta generazio¬ 
ne di calcolatori (oggi sla¬ 
mo alla terza) le cui presta¬ 
zioni si confondono allo 
stato attuale con l’immagi¬ 
nazione fantascientifica. 

Ma il nostro governo non 
sa o finge di non sapere. 
Pensa con ingenuità mista 
a complicità che l’industria 
si risana, amputandola. Ri¬ 
tiene che gli interessi dei- 
l’tazlenda Italia » siano co¬ 
stituiti dalla somma dei bi¬ 
lanci di alcune singole a- 
zlende. Nessuno si chiede 
quale sia li livello invalica¬ 
bile di deindustrializzazio¬ 
ne che può sopportare II 
paese. 

Produciamo in termini 
relativi meno auto che la 
Francia e la Germania. 

Ora, TIRI ha deciso per 
conto suo di affondare li bi¬ 
sturi nella siderurgia, nei 
cantieri, nell’elettromecca¬ 
nica. La base industriale 
rimpicciolisce a vista d’oc¬ 
chio, da Genova a Napoli, a 
Milano, a Trieste, a Temi. Il 


plano varato dal governo 
per l’alluminio è senza fi¬ 
nanziamenti. La Zanussl è 
in crisi. L’Alfa Romeo accu¬ 
sa ritardi che rischiano di 
riproporre un nuovo capi¬ 
tolo di tagli. La Pirelli an¬ 
nuncia l’apertura di una fa¬ 
se critica nel settore della 
gomma, E poi cl sono le 
conseguenze della ristrut¬ 
turazione chimica (da Pai- 
lanza alla Sardegna). Sia¬ 
mo a un vero e proprio ter¬ 
remoto che segna un pas¬ 
saggio nella storia Indu¬ 
striale ed economica del 
paese. 

L’Italia è l’unico paese. 
Insieme alia Gran Bretagna 
della signora Thatcher, che 
cammina ad occhi chiusi 
verso la deindustrializza¬ 
zione. Il presidente dell’I- 
RI, che è anche professore 
di politica industriale, con¬ 
sidera questo processo un 
razionale adeguamento al¬ 
le esigenze delta nuova di¬ 
visione internazionale del 
lavoro. 

Sfortunatamente, queste 
tranquillizzanti definizioni 
da manuale non hanno 
niente a che vedere con 1 


processi reali, con la lotta 
selvaggia che si svolge nel 
mondo per difendere o gua¬ 
dagnare quote di mercato 
in tutti 1 settori possibili. Né 
ha alcun fondamento l’as¬ 
serzione che uscivamo dal 
settori imaturl » per dedi¬ 
carci a quelli del futuro, dal 
momento che entrare “nel 
nuovi è Indispensabile, ma 
la relndustriallzzazlone In¬ 
veste, in tutti I paesi indu¬ 
striali, proprio I settori ma¬ 
turi, con l'Innovazione del 
prodotti e del processi di 
produzione. 

Tornando all’osservazio¬ 
ne Iniziale, sul vuoto di go¬ 
verno c’è ormai poco tempo 
per fermare le tendenze 
suicide che si annidano nel 
gruppi dirigenti deiì’lndu- 
strla , a cominciare da quel¬ 
la pubblica, e dell’economia 
di questo paese. 

Mi chiedo se 11 compito di 
rimettere In discussione 
questa tendenza che, sotto 
II velo del neoliberismo, 
maschera una cultura ve¬ 
nata di irrazionalismo, 
debba spettare solo al sin¬ 
dacato, e alle lotte del lavo¬ 
ratori direttamente inte¬ 
ressati; o se questo tema 
non debba coinvolgere T 
impegno delle grandi forze 
politiche, sociali, culturali. 
Si tratta anche di sapere se 
ministri e governo hanno 
un ruolo da assolvere oltre 
a quello di •prepensionarc » 
decine di migliaia di lavo¬ 
ratori — come pretende 
Prodi — di desertiflcare 
grandi aree urbane, di mol¬ 
tipllcare I •bacini di crisi » 
(quanti saranno due, tre, 
cinque, dieci?); un ruolo in¬ 
somma diverso da quello 
che sembra l’unico rimasto 
alle istituzioni di governo, 
q ueiio di far pagare alla col¬ 
lettività la distruzione del 
tessuto industriale e sociale 
di metà del paese. 



Quando si varca la soglia del futuro 

L’enorme potenzialità di sviluppo dell’elettronica e dell’informatica, ma l’Italia rischia di perdere il treno 
Siamo agli ultimi posti in Europa e il governo non fa investimenti sufficienti - L’esempio che viene dalla Francia 


ROMA — Il treno dell’elettronica, 
della telematica e dell’Informatica 
corre veloce, trainato dalla locomoti¬ 
va USA e giapponese. L’Italia anna¬ 
spa e non riesce ad agganciarsi. No¬ 
nostante I buoni propositi di alcuni 
manager e le dichiarazioni di qual¬ 
che ministro, troppo spesso non se¬ 
guite da decisioni conseguenti, per¬ 
diamo colpi Eppure, questi sono 1 fa¬ 
mosi «settori sostitutivi» che Prodi 
mette In contrapposizione con 1 co¬ 
siddetti «maturi». La ricetta è nota: 
tagliamo a piene mani nella siderur¬ 
gia, nella cantieristica ecc. e Impe¬ 
gniamoci nell’elettronica. Sulla 1- 
naccettabilltà di questa terapia si so¬ 
no già espressi In tanti, primi fra tut¬ 
ti 1 sindacati. D’altro canto, nessuno 
nega che «I nuovi settori» sono un vo¬ 
lano per II futuro sviluppo dell’Indu¬ 
stria, anche se non sono «sostitutivi» 
di tutto 11 resta 

Come cambieranno nel prossimi 
anni l’elettronica e l’informatica? 
Quale ricaduta occupazionale a- 
vranno questi mutamenti? Come re¬ 
cuperare I ritardi accumulati? Dice 
llngegner Fantò, da 35 anni nelle te¬ 
lecomunicazioni, presidente sino ad 
un anno fa della Italcable: «I motori 
per lo sviluppo dell’elettronica sono 
due: la ricerca militare, che in Italia 
come altrove continua ad andare a- 
vanti, ma non c’è da rallegrarsene, e 
le TLC dove cl sono arretratezze e 
strozzature. Nella qualità de) servi¬ 
zio che forniamo non slamo certo al 


primi posti Occorre rimuovere que¬ 
sta situazione se si vuole davvero far 
compiere un balzo In avanti all’elet¬ 
tronica». Come? «Il problema è tutto 
legato alla volontà politica. La Fran¬ 
cia sino a dieci anni fa era più indie¬ 
tro di noi quando 11 presidente Pom- 
pldou decise una linea di grandi In¬ 
vestimenti e Innovazioni nelle TLC. 
Giscard portò avanti con coerenza 
quella scelta ed ora la Francia è di¬ 
ventata uno del paesi più avanzati In 
questo campo. Voglio dire, insomma, 
che per superare I ritardi è Indispen¬ 
sabile un Impegno serio da parte del 
governo e delle forze politiche». 

Per la verità, 1 nostri ministeri 
hanno approntato un plano decen¬ 
nale che stanzia ben trentamila mi¬ 
liardi per 11 futuro delle telecomuni¬ 
cazioni, ma è un programma In parte 
superato e insufficiente dal punto di 
vista degli stessi fondi che mette a 
disposizione. Fantò è dell’opinione 
che gli Investimenti nel decennio sa¬ 
ranno molto maggiori. Il settore del¬ 
le TLC Infatti ha bisogno di miglio¬ 
ramenti nella qualità del servizio e di 
una estensione della rete, poi si apri¬ 
ranno le affascinanti prospettive le¬ 
gate all’introduzione della fibra otti¬ 
ca, del satelliti, del terminali Intelli¬ 
genti Quando, Insomma, arriverà In 
tutte le case non solo la voce, ma an¬ 
che l’immagine e cl sarà la possibili¬ 
tà di trasmettere la scrittura. Sem¬ 
bra fantascienza e Invece In Giappo¬ 
ne e Stati Uniti già marciano su que¬ 


sta strada. Fiero Brezzi, del diparti¬ 
mento economico del PCI e membro 
del Consiglio superiore delle teleco¬ 
municazioni, ricorda: «Uno studio 
della Comunità europea, commissio¬ 
nato da Davlgnon, sostiene che se 1* 
Europa avesse II consumo di prodotti 
elettronici degli USA, fatte le debite 
proporzioni. In Italia occorrerebbero 
300-400 mila addetti In più. L’ENEA, 
poi, ha individuato tre milioni di po¬ 
sti di lavoro per nuove professioni, di 
cui la metà nell’ambito deU’elettro- 
nlca e delPinformaUca». L’ingegner 
Fantò non fa cifre, ma sostiene che 

10 sviluppo In questl eampi significa 
la nascita di una quantità enorme di 
nuovi servizi, con una crescita occu¬ 
pazionale notevole. 

AU’Italtel citano II caso della tele¬ 
matica: in questo comparto 11 tasso 
di crescita del mercato negli anni Ot¬ 
tanta è pari al 15% a valori costanti, 

11 più elevato di qualunque altro set¬ 
tore Industriale. Certo — sostengono 
tutti — l’aumento di posti di lavoro 
non avviene nell’industria manifat¬ 
turiera (anzi qui potrebbe anche ca¬ 
iarei ma in quel vasto campo che 
qualcuno usa chiamare «terziario a- 
vanzato»: cresceranno a dismisura 
gli operatori che renderanno intelli¬ 
gente Il computer, nasceranno quelli 
che dovranno far funzionare l’enor¬ 
me quanUtà di tutU I nuovi servizi. 
Ebbene — denuncia MllltelJo, segre¬ 
tario confederale della CGIL — da- 
vanU a queste enormi potenzialità di 


sviluppo 11 nostro governo ha accu¬ 
mulato ritardi spaventosi e ora ve¬ 
niamo a sapere che la SIP ha comu¬ 
nicato aJl’IRI che ha deciso di dimez¬ 
zare gli Investimenti previsti (da 
4.500 miliardi a 2.200). Lucio Liberti¬ 
ni fa un lungo elenco deUe cause che 
hanno prodotto U blocco o quasi del¬ 
lo sviluppo: «La frammentazione del¬ 
le strutture di gestione del servizi le 
Inefficienze politiche e burocratiche, 
le clientele, le duplicazioni, gli spre¬ 
chi e tante altre». Tutto il contrario, 
Insomma, di una volontà politica 
precisa e di una coerenza di compor¬ 
tamenti rispetto a questa. Il PCI nel 
giorni scorsi ha annunciato, per eli¬ 
minare strozzature ed errori nelle 
TLC, una serie di proposte e di Ini¬ 
ziative parlamentari 
Per non parlare dell’arretratezza 
nel campo dell’elettronica compo¬ 
nentistica, dove gli USA ormai la 
fanno da padroni e 1 paesi europei 
sono ad una distanza che sembra In¬ 
colmabile. «Per riuscire ad accorda¬ 
re 11 distacco — osserva Fantò — oc¬ 
corre ormai consolarsi scavalcan¬ 
do I confini nazionali Cl vuole, In- 
somma. per vincere questa sfida una 
Europa più unita. Da soli $1 perde e 
Stati Uniti e Giappone resteranno l 
monarchi assoluti del settore, con 
tutto quello che ne consegue anche 
sul plano dell’Indipendenza econo¬ 
mica nazionale». 

Gabriella Medicei 
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Nel numero di fine anno ’82 de «l’Uni* 
ti», cercando di prevedere gli sviluppi del¬ 
la ricerca scientifica nel 1983 demmo un 
posto di preminenza alla tecnologia degli 
anticorpi monoclonali, in vari settori ed 
in particolare in quello medico. La predi¬ 
zione non era difficile e difatti si è pun¬ 
tualmente avverata. La notizia probabil¬ 
mente più eclatante è quella pubblicata 
In questi giorni dalla rivista inglese «Bio- 
technology», la quale annuncia che la Li* 
pton Bionetics del Maryland ha iniziato 
un programma per la produzione di un 
vaccino contro il cancro del colon. Data la 
portata della notizia, sarà bene cercare di 
essere precisi sullo stato di avanzamento 
del lavori. Innanzitutto le premesse teori¬ 
che: sappiamo tutti che il nostro corpo 
possiede un sistema di difesa, il cosiddetto 
sistema immunitario. Se infatti qualcosa 
di estraneo viene iniettato nel corpo di un 
uomo, o di un qualsiasi mammifero, le 
cellule del sangue di quest’ultimo vengo¬ 
no stimolate a produrre i cosiddetti anti¬ 
corpi, cioè delle proteine capaci di reagire 
contro le proteine componenti il corpo c- 
straneo neutralizzandole. 

Il sogno degli immunologi è stato da 
anni quello di stimolare la formazione di 
anticorpi contro il cancro. La difficoltà è 
però che le cellule cancerose sono in tutto 
e per tutto uguali alle altre cellule del cor¬ 
po umano, tranne che per poche delle mi¬ 
gliaia di proteine che le compongono: sic¬ 
ché il malato, normalmente, non forma 
anticorpi contro di esse, perché non le ri¬ 
conosce come estranee. 

In uno studio condotto però da due an¬ 
ni e mezzo a questa parte alla Johns Hop¬ 
kins University negli Stati Uniti, si è riu¬ 
sciti ad ottenere anticorpl contro proteine 
di cellule del cancro del colon iniettate in 
pazienti operati di questa malattia. Il pro¬ 
gramma lanciato alla Litton prevede di 
isolare queste proteine caratteristiche dei 
tumori proprio mediante l’uso di anticor¬ 
pi monoclonali; cioè di anticorpi derivati 
da una sola cellula del sangue fatta cre¬ 
scere (clonata) in provetta, che produce 
dunque anticorpl, non contro una varietà 
di proteine, quali sono quelle del sangue 
di un paziente che ha in circolo milioni di 
cellule del sangue diverse, ma contro un 
solo tipo di proteina, nel caso specifico 
una di quelle che differenziano una cellu¬ 
la umana malata di cancro da una nor¬ 
male. 


«3 

Una volta isolata la proteina cancerosa, j 7 
facendola appunto reagire con gli anti* fi 4 
corpi monoclunali, si studierebbe, e le tee- .? £ 
niche ci sono, come è fatta, cioè si studie¬ 
rebbe qual è la sequenza delle piccole mo¬ 
lecole, dette aminoacidi, che la compon¬ 
gono. Infatti è proprio questa diversa se¬ 
quenza degli aminoacidi che distingue 
una proteina dall’altra. Conosciuta dun¬ 
que la sequenza della proteina cancerosa 
si userebbe l’ingegneria genetica per pas¬ 
sare quest’informazione ad un organi¬ 
smo a rapida crescita come un microbo, 
ottenendo così la produzione, a basso cò¬ 
sto, di una grande quantità della proteina 
che sarebbe poi usata come vaccino speci¬ 
fico. Sappiamo oggi infatti sintetizzare il 
DNA, cioè quella molecola che contiene 
l’informazione occorrente alle cellule di 
tutti 1 livelli per costruire ogni singolo ti¬ 
po di proteina. 

Possiamo dunque sintetizzare un fram¬ 
mento di DNA corrispondente alla protei¬ 
na cancerosa. E possiamo introdurlo in 
un batterio, in modo che questo ne usi 
l’informazione per produrre la proteina 
desiderata. La tappa più delicata ancora 
da percorrere è, come detto, quella della 
purificazione delle proteine tipiche delle 
cellule del cancro. Il resto appare più faci¬ 
le ed è teoricamente fattibile nel tempo di 
circa un anno. Da quel momento in poi 
qualche grossa ditta farmaceutica do¬ 
vrebbe interessarsi al brevetto per la pro¬ 
duzione in larga scala del vaccino. Negli 
Stati Uniti solo ne sarebbero necessarie 
dosi per 140 mila malati di cancro del co¬ 
lon all’anno. Fatto importante, il vaccino 
sarebbe certamente efficace, ma occorre¬ 
rebbero sempre anni di esperienza clinica 
per sapere se riesce a debellare totalmen¬ 
te il tumore o soltanto a ritardarne la cre¬ 
scita. Per intanto la Litton ha pronto un 
esperimento su piccola scala: in questo 
autunno circa 600 pazienti saranno trat¬ 
tati con una varietà di anticorpi monoclo¬ 
nali contro il cancro del colon, ricavati da 
cellule del sangue di pazienti immunizza¬ 
ti contro il loro stesso tumore. In conclu¬ 
sione la terapia immunologica del cancro 
non è certamente ancora definitiva, ma 
fa nuovi passi sempre più promettenti; e 
se qualche anno fa non avrei saputo pre¬ 
direse questa malattia hai giorni contati, 
oggi mi sentirei di scommettere che sia¬ 
mo vicini ad una soluzione. 

Giovanni Giudice 
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Un disegno 
anatomico 
di Leonardo 



In mostra a 
Venezia 
le fotografie 
erotiche di 
Mapplethorpe 
(ma perché 
vietarle 
ai minori?) 


VENEZIA — Belle, d’accordo, ma troppo «o* 
sées»: grazie a questa valutazione le fotografie 
dell’americano Mapplethorpe, uno dei più 
grandi fotografi contemporanei, si sono viste 
aprire le sale di Palazzo Fortuny, a Venezia, ma 
per essere viste solo dai maggiori di 18 anni. 
Insomma questa mostra, che è ideata da Filip¬ 
po Passigli e curata da Germano Cetant, San¬ 
dro Mescola e Silvio Fuso, il 15 ottobre si inau¬ 
gurerà con l’entrata strettamente riservata ai 
maggiorenni. Un caso raro, questo della censu¬ 
ra che piove su una mostra; le polemiche, è 
chiaro, non mancheranno. 

Chi ha preso la decisione? «L’amministrazio¬ 
ne comunale — ci spiega Domenico Crivellaci, 
assessore alla cultura del Comune di Venezia — 
ha deciso di difendere i minori perché, in mo¬ 
stra, appaiono immagini di tipo “sado-maso”». 
Un’obiezione: 1 libri fotografici di Mapplcthor- 
pe sono in vendita, sta per uscire un numero 
della rivista Photo italiana interamente dedi¬ 
cato a lui: insomma, non è un po’ inutile proibi¬ 
re l’ingresso alla mostra ai minorenni se poi 
questi stessi possono acquistare liberamente 


queste pubblicazioni in edicola e in libreria? 
«Ma per il momento — replica ancora Crivella¬ 
ti — nel catalogo della mostra, realizzato dall’I- 
DEA BOOKS, le foto più spìnte non compaio¬ 
no...». 

Vediamo, allora, chi è questo Robert Mapple¬ 
thorpe che fa scoppiare il «caso»: nel corso della 
sua carriera il fotografo ha ripreso fiori e caval¬ 
li, ha realizzato una celebre serie di ritratti ad 
esponenti delle avanguardie artistiche, da Pat¬ 
ti Smith a David Hockney, da Bob Wilson a 
Phil Glass. Celebri anche i suoi studi su Lisa 
Lyon, la bellissima donna newyorkese che ha 
inaugurato la moda del culturismo femminile. 
Tutte foto che appaiono fra le cento esposte 
dalla mostra; ma, accanto, cl sono anche quelle 
d’argomento erotico, a cui Mapplethorpe si è 
dedicato negli ultimi anni. A queste immagini, 
comunque, lo stesso assessorato alta Cultura 
non ncea un apprezzamento estetico: «Perché 


tenzione della critica più diversa»: così ha osser». 
vato, in questi giorni, in una nota destinata alla 
stampa. 
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Il mimo-coreografo-regista sa \ \ 
anche disegnare: nelle sue \ \ 
opere ritornano marinai, pagliacci, l 
ragazzi di vita, toreri, tutti \ 
i protagonisti dei suoi spettacoli \ 
Così come gli schizzi di Eisenstein \ 
erano cinema e quelli di Cocteau \ 
letteratura, questi sono teatro \ 

I cinquanta 
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disegni di Lindsay Kemp 


ROMA — Da un angolo della galle¬ 
ria viene un suono severo e dolce di 
violoncello. Si sviluppa come una 
grande voluta nello spazio angusto e 
rimbomba tra la gente, curiosa ed 
eccitata. Il violoncellista, giovane as¬ 
sai, è vestito secondo il rituale ed è 
più che serio: è come distante, lonta¬ 
nante; soltanto li volto pasticciato 
con una crema bianca gli dà un’aria 
clownesca. Lindsay Kemp fa gesti In 
uno spazio minimo e sembra liquido 
e immenso. Il corpo, le braccia e le 
gambe e quel suol sguardi che ora 
saettano grazia, ora eros, ora orrore 
scrivono nell’aria uno straordinario 
viluppo di linee morbide, sensuali, 
che si rompono all’Improvviso come 
se si fosse spalancata una voragine, 
n viluppo di linee è quello stesso del 
segni con 1 quali costruisce I suol di¬ 
segni esposti col titolo •Theatre» fino 
a tutto ottobre nella galleria «Anna 
d’Ascanto» al 29 del Babulno. 

Tutte le pareti della galleria sono 
ricoperte di carte da Imballaggio toc¬ 
cata di colore a grandi segnL Le por¬ 
te sono Incorniciate di collages di lo¬ 
candine e giornali strappati. Sul tap¬ 
peto uno strato di coriandoli bianchi 
che sembra una cipria. La perfor¬ 
mance attira tutti gli occhi e 1 dise¬ 
gni non li guarda nessuno. 

Eppure sono questi cinquanta di¬ 


segni la vera sorpresa: disegni che 
sono teatro e mimo come I disegni di 
Eisenstein erano film e quelli di Co¬ 
cteau erano letteratura. Marinai, ra¬ 
gazzi di vita, angeli, pagliacci, toreri, 
ballerine. Un • clima » europeo che ri¬ 
corda la grandiosa apertura del Bal¬ 
letti Russi: 11 •Buffone» di Prokofìev e 
•Petruska » e •Pulcinella* di Stravin- 
ski. I disegni sono costruiti con un 
segno netto, puro, senza pentimenti 
che parte sempre da un centro, da un 
•cuore», da una pulsione profonda: 
quella da cui nasce 11 gesto della dan¬ 
za e del mimo. 

Le figure sono quasi sempre gon¬ 
fie, quasi fossero vele spinte da un 
vento misterioso. La linea adora le 
curve e le iperboli dilatano l’anato¬ 
mia del corpo in una traccia musica¬ 
le che sembra II tracciato dell'ago di 
un sismografo che registri pulsioni 
profonde. Chi ha visto Io spettacolo 
•Flowers» può godersi appieno questi 
disegni. Potrà anche ritrovare nel dls 
segno lo stesso Lindsay e 1 ballerini 
Atilio Lopez, Joan Casassas, Antonio 
Canta fora, Francois Tbstory, Neil 
Caplan, Lola Peno e René Le Moine. 

I disegni non hanno sangue e pla¬ 
ghe, non c’è la bianca e fragile figura 
di *Flowers» che sbocca sangue: ri¬ 
cordate 11 bianco spettrale della pit¬ 


tura del volti e del corpi dove s’apri¬ 
va il rosso come sanguinante delle 
labbra e della gola che era la tinta 
portante l’esplosione materica del 
colore, la fioritura che subito dege¬ 
nerava in piaga. In cancrena e mor¬ 
te? 1 •fiori» come le maschere insan¬ 
guinate di Gilles nel cortei parigini 
del ’68. Nel disegni il bianco è imma¬ 
colato, esaltato anzi dal tocchi di ros¬ 
so e dalle righe blu. 

Lindsay Kemp firma sempre I di¬ 
segni o meglio Inscrive 11 suo nome 
nel dinamismo della linea del corpo. 
È affascinante seguire il movimento 
di questa firma sempre spezzata In 
due segmenti: tLlnd» e *ay» con una 
•s» che fa da cordone ombelicale, da 
sottile filo che trattiene II volo esi¬ 
stenziale del nome. Qualcosa di simi¬ 
le col filo di ferro faceva Io scultore 
Calder nello spazio con le sue figuri¬ 
ne del circo. Oppure Henri Matlsse 
con I suoi disegni supremi e ridenti 
della •gioia di vìvere». 

Insomma, In Lindsay Kemp dise¬ 
gnatore vengono fuori una quantità 
di rimandi che quando vedi muover¬ 
si il suo corpo e quello del suoi mimi 
sulla scena non ti vengono in mente: 
oppure, anche 11, cl sono. Però, dopo 
aver visto la mostra, non è più possi¬ 
bile pensare li suo teatro senza que¬ 


sto movimento del segno-sismografo 
che sta dietro. SI sa che ad ogni repli¬ 
ca Lindsay Kemp varia, corregge, 
perfeziona, inventa daccapo movi¬ 
menti, gesti ed espressioni Ma c’è 
sotto una struttura portante attenta¬ 
mente progettata e provata, come 1 
disegni rivelano. 

Se li guardate bene vedrete che le 
figure sono tutte ricondotte a una 
struttura dalla quale partono, in tut¬ 
te le direzioni dello spazio, J movi¬ 
menti, J gesti e le espressioni. Una 
lotta umana ossessiva per occupare e 
tenere lo spazio, continuamente In¬ 
franta, minacciata, assassinata. 

Prima dell’inaugurazione c’era un 
omino sereno e sorridente, un po’an¬ 
gelico, che entrava e usciva dalla gal¬ 
leria con una camiciòla grigio chiaro 
e una bella testa calva e uno sguardo 
duro, strano. Ho Incrociato II suo 
sguardo molte volte e così li suo sor¬ 
riso e l’bo preso per uno del persona¬ 
le che dava gli ultimi tocchi al mon¬ 
taggio della serata. Poi, sotto 11 truc¬ 
co bianco ho rincontrato quello 
sguardo così pieno di grazia e di or¬ 
rore: era lui, Lindsay Kemp, Il flore 
che vuol crescere nello spazio del 
mondo e, prima o poi, finisce per 
sboccare sangue. 

Dario Micacchi 


Dalla partecipazione alla rivoluzione ungherese al suo esilio in Germania e a Hollywood: ecco chi era 
davvero Bela Lugosi, il più grande Dracula dello schermo a cui Roma dedica una rassegna personale 

1918, un vampiro con Bela Kun 


Di lui Leslie Fiedler. nel suo 
libro Freaks, ebbe a dire: «Pur 
m abbiamo vieto molte volle il 
viao acaroo e i lunghi artigli di 
Dracula del vecchio Nosferatu 
di Franz Mumau e una più re¬ 
cente e disinvolta versione che 
dello stesso personaggio aveva 
dato Christopher Lee. l’unico, 
vero “Voiovoda vampiro” ri¬ 
mane per la meggior parte di 
noi il pallido Vilain in mantello 
nero interpretato da Bela Lu- 
goei nel film del 1931. con il 
quale ebbe inizio il revival dei 
mostri». 

Eppure, nella vita privata, fu 
un uomo tranquillo, amabile, 
apùasa ionato dei buoni sigari e 
della musica folkloristica un¬ 
gherese, un anfitrione pieno di 
cortesie per gli amici ed i com¬ 
pagni di lavoro, eoa} tenero e 
sensibile da rispettare il lutto 
par giorni in seguito alla morte 
del suo cane preferito, un «e* 
aquimeee» dal pelo fulvo. Affa¬ 
bile di modi, bel tenebroso d'a- 
■petto, un po’ alla Rodolfo Va¬ 
lentino: occhi penetranti, profi¬ 
lo rapace, portamento langui¬ 
do, maniere nobili da belle epo¬ 
que, un accento aristocratico 
Della voce. 

«Lui» è naturalmente Bela 
Lugosi, il «mostro numero uno» 
(accanto a Boris Karioff) dell’ 
apoca della «Grande Crisi», l'at¬ 


tore delia paura a cui l’Officina 
Film Club di Roma dedica da 
ieri una pregevole personale nel 
quadro della Terza Mostra del 
Cinema fantastico e di fanta¬ 
scienza. Per chi non lo sapesse, 
Lugosi era nato dai coniugi 
Blasko (questo il suo vero co¬ 
gnome) il 20 ottobre 1882, in 
una cittadina dell’Ungheria 
meridionale, Lugos, a 6ole 50 
miglia dalla mitica Transilva- 
nia, patria del vampirismo; 
quasi si trattasse di un’oscura e 
malefica premonizione, al pun¬ 
to che quando alla Universa!, 
impegnata nella produzione di 
Dracula, si scopri la coinciden¬ 
za, vi si imbastì subito per scopi 
promozionali la storia di anti¬ 
che discendenze nobiliari. Si 
parlò addirittura di castelli e 
possedimenti. In realtà, gli an¬ 
tenati di Bela erano semplici a- 
gricoltori ed il padre un ban¬ 
chiere che pretendeva dal figlio 
più giovane studio, disciplina e 
puntualità. L'adolescente ave¬ 
va però, come di solito accade, 
tendenze ed ambizioni diverse; 
e quando un giorno andò a ve¬ 
dere una compagnia di giro ca¬ 
pitata in tournée a Lugoe il fu¬ 
turo Dracula capi immediata¬ 
mente quale sarebbe stato il 
suo destino: non l’avvocato co¬ 
me era stato deciso dai suoi, ma 
l’attore. 


Fece di tutto. «Andavo mal¬ 
volentieri a scuola — raccontò 
a un giornalista —. ho passato 
sei anni alle elementari per im¬ 
parare a leggere e scrivere». A 
circa 12 anni attraversa 300 mi¬ 
glia a piedi per raggiungere Re¬ 
sila, una città mineraria, alia 
disperata ricerca di un ingaggio 
teatrale. Non lo trova, natural¬ 
mente, e si vede costretto a la¬ 
vorare in miniera, a fare ti mec¬ 
canico, il ferroviere e tante al¬ 
tre piccole, casuali oecupazionL 
Nel teatro riuscirà ad entrarvi, 
e non per la porta principale, 
solo nel 1902. «Per motivi pub¬ 
blicitari — riconobbe anni do¬ 
po — ho sempre pensato che 
fosse meglio mentire sui primi 
anni della mia vita. Ho sempre 
sostenuto di essere entrato nel 
Teatro nazionale d'Ungheria 
nel modo più ortodosso, ma 
non è vero». Allora ei faceva 
chiamare con nomi diversi a se¬ 
conda della produzione: da Ge- 
za Lugosi e Bela Lugossy, fino 
al definitivo Bela Luaosi. Furo¬ 
no suoi i ruoli dì Vronsky in 
Anna Marinino, del Duca di 
Clarence in Riccardo III e di 
Laerte in Amleto. Suoi ì reper¬ 
tori più prestigiosi, da Shake¬ 
speare a ibsen. Ma la rivoluzio¬ 
ne del 191B on egli aderì e la 
reazione che Mikloa Horthy 
scatenò contro il regime comu- 



Ma Lugoe) netta porto M conto Moro noi fNnt «I vampi ri di Froge» 


hista di Bela Kun lo costrin¬ 
geranno a prendere la via dell’ 
esilio insieme ad altri intellet¬ 
tuali messi al bando dal nuovo 
governo: sarà prima in Germa¬ 
nia (lavora con Mumau e Karl 
Freund) e poi, oltre l’oceano, in 
America. Berlino-Hollywood 
era, a quell’epoca, un percorso 
quasi obbligato, ancestrale e 
mitologico. L’ungherese appro¬ 
da prima al Grcenwich Village 
di New York, ma la sua figura 
lasciva, molle, quasi depravata, 
lo incatena. Impossibilitato a 
rimpiazzare Valentino nell'im¬ 
maginazione popolare, egli sca¬ 
tena la fantasia morbosa dei 
•cinematografari» in cerca di un 
corpo per incarnare l’orrore, 
quello gotico, nelle vesti del 
mostro per eccellenza, il «non¬ 
morto» Conte Dracula. 

Lugosi arriva a Dracula fa¬ 
talmente, dopo una teoria di in¬ 
terpretazioni da «cattivo» au¬ 
tentico, e vi resta prigioniero 
nel fisico e nello spirito: «Sono 
diventato un fantoccio di Dra¬ 
cula-. la figura tenebrosa di 
Dracula ha influenzato più di 
ogni altra i ruoli che ho inter¬ 
pretato— Non è mai successo 
che una parte abbia cosi sugge¬ 
stionato e dominato la vita per¬ 
sonale e la fortuna privata di 
un attore». 

Sembra infatti che, per ra¬ 
gioni di pubblicità, la sua casa 
fosse stata trasformata nel ca¬ 
stello del vampiro e che egli 
stesso dormisse in una bara fo¬ 
derata di seta— Fatto sta che, 
dopo ti successo del primo film, 
le lettere all’attore giungeran¬ 
no a migliaia, la maggior parte 
indirizzate al— Conta Dracula. 
Secondo alcuni studiosi, tutto 
dipendeva dsQ'intensità cbs 
era solito mettere nel proprio 
modo di rad tara: «La gente non 
d creda — diceva — che inter¬ 


preti un film dell’orrore in mo¬ 
do ironico». Principe della not¬ 
te, lui che coltivava come hob¬ 
by la raccolta di francobolli, 
che amava organizzare grandi 
feste «ungheresi» nella propria 
casa, che leggeva prevalente¬ 
mente opere di storia, econo¬ 
mia, filosofia e religione? Luì 
che finanziava una società di 
Los Angeles per ti gioco del cal¬ 
cio? In effetti, non avrà mai da 
Hollywood altri ruoli che quelli 
di «principe della cotte»; uomo- 
lupo, morto-vivente, dottora o 
scienziato diabolico; lavorerà 
sette volte — una specie di sor¬ 
tilegio — con Bona Karioff e 
solo nel caso di Ninotchka, con 
la Garbo, interpreterà un per¬ 


sonaggio brillante e non orrori- 
fico. 

Il marchio del vampiro 
(Mark of thè campire è uno dei 
suoi film), però, lo bollerà per 
sempre: quando muore, per un 
attacco cardiaco, ti 16 agosto 
1956 (dopo aver trascorso un 
lungo periodo in clinica per di¬ 
sintossicarsi dalla droga), è per 
rispettare le sue ultime volontà 
che viene riposto nella bara ve¬ 
stito degli aoiti di Dracula, av¬ 
volto nel mantello che gli aveva 
dato la fama. Cosi da far dire ad 
un suo ammiratore: «Dracula è 
defunto? No, i vampiri non 
muoiono mai!». 

Ctevcr Satinato 
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Rete 2, ore 13.30 J 


Travolta 
e Gassman 
nel circo 
Barnum 
di «Blitz» 


• Mn nm ci siamo assicurati anche- .John Travolta'»: esultano 
quelli eli Blitz (Rete 2, dalle 13.30) che da quest’anno ha anticipato 
l’orario «agganciandosi» al telegiornale e imponendosi dunque nel¬ 
le case con il suo cartellone .d’autore» fin dal primo pomeriggio. 
Oggi è in diretta dal teatro Sistina di Roma, dove sono in corso le 
ultime prove di Barnum, il successo di Broadway, che ha spopolato 
a Londra, e che giunge in Italia con il «clown» Massimo Ranieri (ex- 
«Rose rosse per te», ma se gli ricordate il passato di cantante, si 
offende). L’inserto di Travolta è stato filmato nei giorni scorsi, 
quando il re dei travoltini è venuto a Roma, concedendosi alla 
curiosità del pubblico italiano per promuovere il suo ultimo film, e 
sarà presentato tra uno spezzone circense [Barnum!) e un collega¬ 
mento con Milano, dove il microfono passa fra le mani del più 
istrionico attore possibile, Gassman. Nel «contenitore» di Blitz va 
in onda, in diretta da Napoli, anche Ragazze d'autunno, la com- 


I media di Mino Belici (alle 13.45] 
oltre, come il solito, lo sport: un 

Rete 2, ore 11,25 

Arrivano 
le comiche: 
quando Keaton 
trovò la voce 

Nella »mntinee» domenicale 
cinematografica che la Rete 2 
TV manna in onda da oggi, sa¬ 
ranno trasmessi alcuni brevi 
film, testimonianza della comi¬ 
cità dei primi anni del sonoro, 
interpretati da attori famosi 
dell’epoca, tra i quali Buster 
Keaton, Andy Clyde, Harry 
Langdon. AI loro fianco si rive¬ 
lano astri nascenti come Bob 
Hopc, Danny Kaye, Bing Cro* 
sby e T.enfant prodigo Shirley 
Tempie. 26 sono complessiva¬ 
mente gli episodi di questa se¬ 
rie che. all’inizio del ’30. assolse 
un ruolo importante nel pano¬ 
rama del cinema hollywoodia¬ 
no, proteso a far ridere dopo la 
grande depressione del 1929. 
Per la prima volta si cercò di 
suscitare ilarità con le voci de¬ 
gli attori, che accettarono, su¬ 
perata l'iniziale riluttanza, di 
misurarsi con il nuovo ritrovato 
tecnico, introdotto sul mercato 
dalla Warner Brothers. Il pri¬ 
me esperimento di pellicola ac¬ 
compagnata dal commento so¬ 
noro fu presentato nell’agosto 
del 1926 ma non ehbe i risultati 
sperati. Si trattava del Don 
Juan. Un anno dopo comparve 
sugli schermi II cantante di 
jazz in cui anche il dialogo era 
sincronizzato così come i suoni 
e la musica. Ed il successo fi¬ 
nalmente arrise alla .operazio- 


con Carla Bizzarri e Ave Ninchi, 
po’ di ippica e tanto calcio. 

Rete 1, ore 14 

La nipotina 
di Hemingway 
«modella» a 
«Domenica in» 

Donna Surnmer. Margot He¬ 
mingway. Antonello Venduti, 
Carlo Delle Piane. Dori Ghezzi 
sono tra gli ospiti di domani a 
Domenica in in onda sulla Rete 
uno a partire dalle 14.05. Mar¬ 
got Hemingway, accompagnata 
dallo stilista Enrico Coveri, 
parlerà della sua esperienza di 
cover girl e di attrice e ricorde¬ 
rà il celebre nonno Ernest. Per 
la rubrica dedicata al .periodi¬ 
co ospite» sarà la volta del setti¬ 
manale femminile .Gioia» illu¬ 
strato dal direttore Silvana 
Giacobini. Nello stesso conte¬ 
sto si parlerà di bellezza e di 
chirurgia estetica: interverran¬ 
no il dr. Giorgio Fisher e la gio¬ 
vane attrice Maria Cioffi. Gui¬ 
do Lombardi aprirà l’angolo 
della natura. Il teatro tradizio¬ 
nale delle ombre cinesi di Pe¬ 
chino offrirà quindi un incon¬ 
sueto momento di spettacolo. 
La Hit Parade del cinema sarà 
seguita dalla presentazione del 
film di Pupi Avari Una gita 
scolastica, di cui parlerà il pro¬ 
tagonista Carlo Delle Piane. I- 
noltre sarà presentato in ante¬ 
prima un nuovo filmato della 
cantante scozzese Sheena Ea- 
ston e verrà riproposto il video 
della canzone «Maniac» di Mi¬ 
chel Sembello. attuale numero 
uno in America dalla colonna 
sonora del film Flashdance. 



L'attrice brasiliana Sonia Braga 


L'intervista 


Parla Sonia Braga, la regina della telenovela brasiliana, dopo centinaia di 
puntate come schiava Isaura è passata al cinema. «Il mio modello? È Giulietta Masina 


» 


Sonia degli spiriti 




Nostro servizio 
RIO DE.JANEIRO — Telenovela che 
passione (e per alcuni, che rottura). Il 
Brasile ne è letteralmente dominato, 
come é dominato dal calcio, dall’in¬ 
flazione sempre più drammatica che 
sta spaventosamente impoverendo 
questo paese, dalla musica straordi¬ 
naria che nasce spontaneamente nel¬ 
le favelas. Ogni giorno, la principale 
emittente brasiliana, la Ilede Globo, 
trasmette quattro ore di telenovelas; 
180 puntate in media ogni telenovela 
che dura sei mesi, con indici di ascol¬ 
to altissimi. I più alti si registrano al 
lunedi Ne approfitta il presidente 
della Repubblica Figuerciao che il lu¬ 
nedi, per l'appunto, si inserisce tra il 
telegiornale delle 20 e la successiva 
telenovela per rispondere personal¬ 
mente, dal video, alle lettere dei tele¬ 
spettatori. Una'rubrica da Donna Le¬ 
tizia nell’era elettronica. 

Gli indici di ascolto sono assicurati, 
quelli di gradimento non ce li fanno 
sapere, non devono essere gran che se 
è vero, come è vero, che dal nord al 
sud del Brasile si va sviluppando un 
movimento spontaneo ai protesta 
contro le durissime condizioni di vita 
di gran parte della popolazione i cui 
già miseri salari vengono erosi di gior¬ 
no in giorno dall’in fìazio'nc galoppan¬ 
te che ha raggiunto e superato lì 200 
per cento. 

Se le apparizioni del presidente 
non fanno registrare molti punti all’ 
attivo della sua popolarità, nono¬ 
stante la felice collocazione di palin¬ 
sesto, quella degli interpreti della te¬ 
lenovela successiva è assicurata. So¬ 
no famosi e popolarissimi. I più cele¬ 
bri si chiamano oggi Teresa Raquel, 
Bruna Lombardi, José Lengoy, Paula 
Autran, Fernando Montenegro, pro¬ 
tagonisti di novelas da duecento pun¬ 
tate e più che si chiamano Louco A- 
mor (Amore pazzo). Guerra dos sexos 


(Guerra dei sessi). Ma la diva incon¬ 
trastata di questi teleromanzi d'amo¬ 
re e di passione era, almeno fino a 
ieri, Sonia Braga, probabilmente l'at¬ 
trice più famosa del Brasile, l'unica 
nota anche a livello internazionale. 
I)a due anni ha abbandonato (provvi¬ 
soriamente) la tv per dedicarsi al ci¬ 
nema, quello di qualità, dopo essere 
stata interprete di molti mediocri 
film commerciali di successo che han¬ 
no contribuito a consolidare la sua 
popolarità. 

Abbiamo incontrato l’attrice nel 
corso di una affollata conferenza 
stampa per la presentazione del suo 
prossimo film, Il bacio della donna ra¬ 
gno, ricavato dal celebre romanzo o- 
monimo dell’argentino Manuel Puig, 
uno dei maggiori scrittori latino-ame¬ 
ricani, noto anche da noi. Una produ¬ 
zione internazionale diretta da He- 
et or Babenco (autore di Pixote, giun¬ 
to anche in Italia) c interpretato oltre 
che dalla Braga dal divo americano 
William Hurt /Stati di allucinazione) 
e da Raul Julia, un celebre attore di 
teatro in azione soprattutto a Broa¬ 
dway che al cinema ha lavorato con 
Paul Mazursky e Francis Ford Cop¬ 
pola. 

Sonia Braga è più minuta ed esile 
di quel che appaia sul piccolo e sul 
rande schermo (su quest’ultimo l’ab- 
iamo vista in Italia in Dona Fior e i 
suoi due mariti c la vedremo presto m 
Gabriela edizione cinematografica, 
entrambi ricavati da due splendidi 
romanzi di Jorgc Amado ed entrambi 
diretti da Bruno Barrcto). 

L’abito nero che la fasciu, i lunghi 
capelli neri e ondulati che le ricadono 
sulle spalle, il viso sottile e come sca¬ 
vato accentuano ulteriormente que¬ 
sta impressione di fragilità a dispetto 
della sua capacità di riempire scher¬ 
mo e teleschermo grazie ad un fascino 
singolare, quasi un personalissimo 


carisma (o piu semplicemente una 
straordinaria fotogenia), capace di 
trasformarla, di « ingrandirla ». Un 
dono di natura. 

Terminata la conferenza stampa, 
insieme agli altri cinque colleghi che 
con noi stanno seguendo in Brasile la 
Mostra del cinema italiano promossa 
dalla Provincia di Milano, chiediamo 
a Sonia Braga di parlare di sé. I tele¬ 
spettatori italiani, le facciamo nota¬ 
re, la conoscono benissimo avendo se¬ 
guito le tante puntate delle telenove¬ 
las Sesame Street, la Schiava Isaura 
(-Libertà per Isaura- era scritto sui 
muri di Roma) e Dancing day. 

Pensa di venire presto in Italia? 
- Prestissimo, nei prossimi giorni ad¬ 
dirittura, per presentare al pubblico 
italiano il film che ho interpretato 
con Marcello Mastroianni, Gabriela. 
Mi piacerebbe lavorare da voi. Credo 
che abbiate il cinema più importante 
del mondo, con i vostri Bellini, Anto- 
ntani. Bertolucci, Visconti, De Sica, 
("è una vostra attrice con la quale mi 
identifico, la Giulietta Masina di Ca¬ 
biria, un film che ho molto amato. C'è 
una qualche somiglianza fra il nostro 
r il vostro modo di essere, dirci so¬ 
prattutto una somiglianza dei senti¬ 
menti. della fantasia. Il vostro mag¬ 
giore poeta della fantasia c, per me, 
Federico Pelimi, assolutamente 
straordinario per la sua capacità di 
dar corpo ai sogni. Per una come me, 
che per scuola ha avuto la vita e che 
crede nella capacità del cinema di es¬ 
sere strumento di interpretazione 
della rcutia, i film di Felhni rappre¬ 
sentano una sorta di licenza di sogna¬ 
re senza mai staccarsi dalla realtà. 
Non annego nulla del mio passato di 
attrice di telenovelas, anzi intendo 
interpretarne altre. Per noi, la tele¬ 
novela è una forma di teatro popola¬ 
re, di massa, capace di penetrare, se¬ 


ra dopo sera, in tutte le case, ("e in 
essa anche una volontà sottile di far 
politica facendo metafora, facendo 
spettacolo. La telenovela è uno stru¬ 
mento di cultura popolare di massa 
che non va disprezzato e va invece 
rapportato al contesto nel quale tie¬ 
ne prodotto. Sono stupita del .succes¬ 
so italiano di cui mi parlate, ma qui 
da noi, in Brasile, non crediate che la 
novela televisiva sia un puro mecca¬ 
nismo di costruzione del consenso. Sa 
ci fate attenzione scoprirete che pos¬ 
siede anche una precisa carica di con¬ 
tenuti sociali, un particolare impor¬ 
tante per la situazione brasiliana-, 

Sonia Braga è attenta alla situa¬ 
zione del cinema brasiliano d'oggi ed 
è in sottile polemica con la ridondan¬ 
za un po’ demagogica del suo regista 
Babenco. -Il nuovo cinema brasiliano 
c oggi come un bambino che fa le bizze 
ma che va curato amorevolmente per¬ 
ché può crescere bene e tornare all' 
importanza che una volta ha avuto. 
Certo, si producono pessimi film che 
fanno registrare grossi successi di 
cassetta (ma non succede la stessa co¬ 
sa anche in Italia?), ma quelle pellico¬ 
le, che per altro non escono mai dai 
confini del Brasile, consentono di po¬ 
ter realizzare opere d’autori, giovani 
n meno giovani, che costituiscono la 
spina dorsale del nostro cinema, quel¬ 
lo che poi vedete anche all'estero e 
che partecipa c magari vince a impor¬ 
tanti festival carne quello di Vene¬ 
zia-. 

Sonia Braga dia l’impressione di 
una concretezza e di un pragmatismo 
a prova di sciocchezza. Probabilmen¬ 
te, di questa attrice 33enne che ha 
appena cominciato a volare alto at¬ 
traverso il cinema internazionale, 
sentiremo parlare ancora molto e per 
lungo tempo. 

Felice Laudadio 


M bMWTCT 

di Eduardo De 


I fratelli Giuffrè ripropongono con successo a Roma «La fortuna con l’Effe maiuscola» 
Filippo e Armando Curcio, una commedia, dove pur si aprono spazi ad amare riflessioni 


Quei morti 
di fame che 
danno vita 
al teatro 


L\ FORTUNA CON L’EFFE 
MAIUSCOLA di Eduardo De 
Filippo e Armando Curcio. 
Regia di Aldo c Carlo Giuffrè. 
Scena e costumi di Tony Stc- 
fanucci. Interpreti: Aldo 
Giuffrc, Carlo Giuffrè. Nuc- 
cia Fumo, Anna D’Onofrio, 
Bruno Sorrentino. Cctty 
Sommclla, Antonella Patti, 
Marcello Di Martire, Vittorio 
De Bisogno, Mimmo Brescia, 
Gianni Abbate, Piero Pepe. 
Roma, Sala Umberto. 

Dalla miniera inesauribile 
del teatro napoletano, I fra¬ 
telli Giuffrè vanno traendo 
fuori, a pezzo a pezzo, la pro¬ 
duzione ai quel singolare au¬ 
tore che fu Armando Curdo 
(1900-1957): giornalista, no¬ 
vellista, caricaturista, pro¬ 
motore di Imprese editoriali 
e varie altre cose, oltre che 
commediografo. Ma quella 
del Giuffrè è anche, attraver¬ 
so Curcio, una marcia di av¬ 
vicinamento a Eduardo De 
Filippo. La fortuna con l’Effe 
ma.uscola — che, nel cartel¬ 
loni della compagnia, viene 
ora a seguire /I che servono 
questi quattrini 7 e / casi sono 
due — reca Infatti, accanto 
alla firma di Curdo, quella 
di Eduardo, e ben si colloca 
In prossimità della fase di 
passaggio dai «giorni pari» ai 
•giorni dispari» che, nella 
drammaturgia eduardiana, 
è costituita dai testi rappre¬ 
sentati nel pieno delia guer¬ 
ra: come Non ti pago’, come 
Io. l'erede o come, appunto, 
questa Fortuna. C’è, qui, una 
vena riflessiva, di profonda e 
aspra malinconia, che scorre 
nel gran fiume dell'intrigo 
burlesco, spumeggiante di 
Invenzioni comiche. 

Sarebbe del resto ozioso (e 


forse impossibile) sceverare 
quanto, della commedia, ap¬ 
partenga al bravo Curcio, e 
quanto al geniale Eduardo. 
Ma non è improprio sottoli¬ 
neare come, nell’edizione a 
stampa (una scelta del teatro 
di Armando Curcio è stata 
pubblicata qualche anno fa), 
manchi, ad esempio, più d’u¬ 
no scorcio significativo, che 
invece lo spettacolo odierno 
comprende: come quel di¬ 
scorso sulla «fratellanza del 
milioni» di cui, nella ripresa 
postbellica della Fortuna 
(1950), Eduardo faceva uno 
del lucidi perni della favola 
(nella visione profetica del 
protagonista, le grandi ric¬ 
chezze si chiamano da enor¬ 
mi distanze, da un paese all’ 
altro, per riunirsi insieme; c 
allora, si badi, il tema delle 
•multinazionali» non era co¬ 
sa di tutti i giorni...). 

I Giuffrè si riferiscono in¬ 
somma, e giustamente, al 
copione di scena, aggiungen¬ 
do poi, ai «soggetti» di Eduar¬ 
do, i loro. Il risultato è godi¬ 
bilissimo, sebbene i patiti del 
dialetto partenopeo possano 
lamentarne un certo annac- 
uamento, a uso di pubblici 
iversi da quello di Napoli 
(ma anche a Napoli, ci dico¬ 
no, il dialetto vero e forte ve¬ 
de ridursi spazio e inciden¬ 
za). 

«Specie di quintessenza di 
tutti i morti di fame passati e 
presenti del teatro napoleta¬ 
no» (la definizione è di Lucia¬ 
no Lucignani), Giovanni 
Ruòppolo accetta di assu¬ 
mersi, davanti alla legge, la 
paternità d’un ambizioso 
iovanotto di oscuri natali, 
andrino, che aspira alla 
mano di una danarosa baro- 


nessina. Ma 11 compenso che 
Giovanni si procura in tal 
modo è nulla al confronto 
della cospicua eredità lascia¬ 
tagli, inopinatamente, dal 
fratello, emigrato in Ameri¬ 
ca e Ivi arricchitosi. Senon- 
ché, in base al testamento, 
tale eredità dovrebbe toccare 
al figlio di Giovanni, se un 
figlio vi fosse. E ora, purtrop¬ 
po, c’è, ufficialmente, e non 
sembra tipo da generose ri¬ 
nunce. 

Malvagia ironia della sor¬ 
te: Giovanni e sua moglie 
Cristina si sono cresciuti in 
casa, pur senza adottarlo, un 
nipote di lei orfano, Erricuc- 
cio, un ragazzotto balordo, 
nevrotico, capace solo di 
combinare guai. È questi a 
ricevere l’annuncio dell’in¬ 
sperata fortuna che arriva 


d’oltre oceano; ma non può 
trasmetterlo, perché ammu¬ 
tolito e ulteriormente infan- 
tilito dallo spavento provato 
nell’assistere alle furie di un 
marito geloso, e dalla pistola 
facile, contro l’amante della 
moglie e contro lui stesso, 
Erricuccio. che si è prestato a 
far da ruffiano. Quando, per 
un’analoga emozione, Erri- 
cuccio riacquista la favella, è 
ormai tardi. Dipanatasi la 
trama degli equivoci, Gio¬ 
vanni scopre tuttavia un’a¬ 
mara, beffarda soluzione al 
suo problema: si denuncerà 
per falso in atto pubblico, e 
l’abietto Sandrino perderà 
paternità e soldi, i quali ulti¬ 
mi andranno così al giusto 
indirizzo. Ma, prima di go¬ 
derseli, Giovanni dovrà 
scontare un buon lustro di 



Aldo e Carlo Giuffrò nella «Fortuna con l'Effe maiuscola» 


galera per il reato commes¬ 
so. Filosoficamente se ne 
consola, giacché la saggezza 
plebea vuole che si paghi co¬ 
munque uno scotto per le 
fortune Inattese... 

Nella trama farsesca, nei 
suol implacabili meccani¬ 
smi, si schiudono dunque 
pause pensose, zone di indu¬ 
gio patetico, che l’allesti¬ 
mento del Giuffrè mette in 
qualche maniera tra paren¬ 
tesi, «staccate» dal rimanente 
anche mediante citazioni 
musicali (canzoni degli Anni 
Venti o Trenta, essendo 
mantenuta la datazione del¬ 
la vicenda). Nel complesso, il 
lato «serio» del caso immagi¬ 
nato (che non esclude un bri¬ 
ciolo di paradosso pirandel¬ 
liano) si percepisce tra le ri¬ 
ghe o nel sottofondo di una 
«macchina per ridere», da Al¬ 
do e Carlo manovrata a do¬ 
vere. Carlo, Invecchiatosi per 
la parte di Giovanni, si c as¬ 
segnato, con garbo e direm¬ 
mo con modestia, toni e tim¬ 
bri accentuatamente «alla E- 
duardo». Aldo, tenendo con¬ 
to della propria età e corpo¬ 
ratura, fa di Erricuccio, piu 
che uno «scemulillo», una 
sorta di «mostro» domestico, 
divertente sempre, e spesso 
commovente: come quando, 
spargendosi sul capo i piccoli 
frammenti d’un foglio di 
carta bianca, finge a se stes¬ 
so di trovarsi, derelitto e in¬ 
freddolito più che mai, sotto 
la neve, all'aperto, dove pe¬ 
raltro Il gelo non può esser 
maggiore che in quel desola¬ 
to abituro. 

Di peso differente gli ap¬ 
porti degli altri interpreti. 
Da ricordare Nuccia Fumo, 
attrice di lunga esperienza, e, 
in particolare. Mimmo Bre¬ 
scia, nella classica macchiet¬ 
ta del medico, restituita al 
meglio. Gran successo. 

Aggeo Savioti 


Rete 2, ore 22.40 

«Trentatré»: 
informazione 
sui mali del 
nostro tempo 



■ Trentatré (parola che per le sue caratteristiche fonetiche viene 
fatta ripetere al malato durante la visita) è il settimanale di medi¬ 
cina del TG2. a cura di Luciano Onder. sulla Rete 2 elle 22.40. Il 
programma vuole indicare le cause, i perché, i sintomi. le conse¬ 
guenze. il modo di prevenire e curare le singole malattie: i servizi 
sono quindi didascalici, didattici, pieni di informazioni, di spiega¬ 
zioni. di perché, e le domande rivolte ai medici specialistici sono 
quelle piu semplici. 

Nei prossimi appuntamenti di Trentatré : 1 ) come curare il bam- 
hmo che nasce da madre tossicodipendente: 21 l'infiuenza di que¬ 
st'anno e il nuovo vaccino: chi deve farlo e quando: 3) l'herpes 
genitale: è un’effettiva epidemia? Come prevenirlo. 4) L'aids, la 
cosiddetta «peste degli omosessuali», quali le teorie sulla sua nasci¬ 
ta e sul suo sviluppo: perché i più colpiti sono i ga>s: 5) la pillola 
antifecondativa, la posizione degli scienziati, vantaggi e limiti. 
Trentatré si propone inoltre di afirontare in un ciclo di trasmissio¬ 
ni il complesso problema della prevenzione e della diagnosi preco¬ 
ce dei tumori. Si sa infatti che ben il 40 per cento dei tumori 
potrebbero essere guariti se diagnosticati in tempo 


Rete 1, ore 15.05 

Ritorna 
«Discoring» in 
diretta dalle 
discoteche 



Ritorna Discoring: sulla Rete Uno. alle 15 05 nuovi appunta¬ 
menti con il settimanale di musica e dischi condotto da Emanuela 
Falcetti. Anna Pcttinelh e Isabel Russinova T’er la prima voita 
nella sua storia Discoring lascia gli studi di v ia Tculada per compa¬ 
rire in una breve tournee in 4 discoteche italiane. Perla puntata di 
esordio, Discoring sarà ospite della discoteca f olosseum di Manto¬ 
va. Parteciperanno al programma I-orcdana Rerte. ch«> ha pubbli¬ 
cato d suo nuovo album «Jazz», e Ron, che presenterà il suo I.P 
•Calipso». A completare il cast, i Cube, i Bandulero e i Shgshot. 


Programmi TV 


Radio 


□ Rete 1 

10.00 I RAGAZZI DI PADRE T08IA - Di Mano Casacci e Alberto Gambnc- 
co 

10.46 UN ETA PER CRESCERE - Un regalo msoi.to 
11.00 MESSA 

11.66 GIORNO Ol FESTA - Momenti di vita cristiana 
12.16 LINEA VERDE 

13.00 TG L'UNA - Quasi un rotocalco per la domenica 

13.30 TG1 - NOTIZIE 

14.00-19.60 DOMENICA IN... - Cronache e avvenimenti sportivi 

14.20 NOTIZIE SPORTIVE 

16.05 DISCORING - Settimanale di rtiusica e dischi 
17.00 UN TERRIBILE COCCO DI MAMMA - Telefilm 

17.30 FANTASTICO BIS - Anteprima di Fantastico 4 

18.30 90* MINUTO 

19.00 CAMPIONATO ITALIANO Dt CALCIO - Parma d- sene A - CHE 
TEMPO FA 

20.00 TELEGIORNALE 

20.30 QUER PASTICCI ACCIO BRUTTO DE VIA MERULANA - Con Flavio 
Bucci. Masvmo Sarchi etti. Micaela PignateHi 

21.35 TELEGIORNALE 

21.46 LA DOMENICA SPORTIVA 

22.60 I CONCERTI DI SOTTO LE STELLE 

23.20 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

□ Rete 2 

10.00 PIU SANI. PIU BELLI - Settimanale di salute ed esierca 

10.30 OMAGGIO A BRAHMS - Duo Gino Gcrmt-Eugemo Bagnoli 

11.25 DUE RULLI 01 COMICITÀ - Buste» Keaton. Srurlev Temp'e 

11.6S CASANOVA FAREBBE COSI - Film di Carlo Ludovico Bragag ! <a con 
Eduardo e Peppmo De Fit.ppo 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 BLITZ - Spettacolo, sport, qw. Conduce Gannì Mini 

13.45 RAGAZZE D'AUTUNNO - Di Mmo BeSei. Con C. Bizzarri. Ave N nehi 

16.26 MILANO: IPPICA - Gan Criterium di galoppo 
18.00 CAMPIONATO 01 CALCIO • Una partita di Sene B 

18.45 TG2 - GOL FLASH 
19.50 TG2 - TELEGIORNALE 
20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT 

20.30 GALASSIA 2 - Di Gianni Boncompagni. Coreografie di Don Uno 

21.45 DA QUI ALL'ETERNITÀ - Dal romanzo di James Jones con Natalie 
VVood, William Devane 

22.35 TG2-STASERA 

22.45 TG2 - TRENTATRÉ - Settimanale di medicina 
23.15 OSE LA TOMBA D'ORO 

23.45 TG2-STANOTTE 

□ Rete 3 

12.30 OISCOESTATE - Presentano Rimona Dell'Abate e Claudio Sottili 

13.30 FIESTA GRANOES - Musica, danza e fofcicre della tradizione ameri¬ 
cana 

14.00 IL JAZZ MUSICA BIANCA E NERA - Concerto d> Lenti Hampton 
14.46-15 CENTO CITTA D'ITALIA - Otranto tra Oriente e Occidente 
16-10.50 TG3 - OIRETTA SPORTIVA » Ciclismo Bo.s-Chav.»e 

10.60 QUALCUNO VERRÀ - Film, re^a di Vincente Minnel'i Interpreti' 
Frank Smalta Dean Martin 

19.00 TG3 - SPORT REGIONE 


19.40 IN TOURNEE - Nada tn concerto 

20.30 DOMENICA GOL - A ora di Aldo Biscardi 

21.30 IN PRIMA PERSONA • Corrv esazione sui mestieri 
22.05 TG3 - Intervallo con: «Una città tutta da ridere» 

22.30-23.15 CAMPIONATO DI CALCIO 01 SERIE A 

Q Canale 5 

8.30 «Erto»». telefilm: 9.30 «Ralphsupermaxieroe», telefilm; 10.45 
Sport: basket NBA; 12-15 Sport: Football Americano; 13 «Superclassrfi- 
ca show», varietà; 14 Film, «le nevi del K«tmengiero». con Gregory Pecfc 
e Ava Gardner: 16.30 «Serpico», telefilm; 17.30 «Arabesque», telefilm; 

18.30 «Lou Grent». telefilm; 19.30 «Giromik»». varietà; 20.25 Film. 
«Nudo di donna», con Nino Manfredi e Eleonora Giorgi; 22.25 «Danese, 
telefilm; 23.25 Film. «Furie d'amare», con Dorothy Melone e Erro! Ftynn. 

O Retequattro 

9 «Capitan Cave», cartoni; 9.30 «bastie e le squadre tfi soccorso»; 9.50 
«Lady Gomma», cartoni animati; 10.15 Flash cinema; 10.30 Pugilato; 12 
Calcio spettacolo; 13 «Freebie e Bean». t elefilm : 14 Film, «Missione in 
Oriente*, con Merton Brando e Eijì Ofceda; 17.20 «Dottor Slump e Ara¬ 
le», cartoni; 17.50 Film «Il Gran Lupo chiame» con Csry Grani e lesile 
Ce ron; 19.30 «Dynastv». telefilm; 20.30 «La vane dell'Eden», sceneg¬ 
giato; 22.40 «Gli speciali di Retequattro»; 23.40 «F.B.L». telefilm; 0.40 
Film «L'uomo venuto dsn'impossibile». con Metcom McDowell e David 
Werner. 

□ Italia 1 

10.15 Film. «Duello s El-Oisblo»; 12.10 «Gli eroi di Hogan». telefilm; 

12.40 «Vita da strega», telefilm; 13 Grand pri»; 14 «New York New 
York», telefilm; 15 Film, «Amore ritorno»; 17 «I ragazzi di Padre Mur- 
phy». telefilm, 18 Film. «Angelica», con Michàle Marciar e Claude Gi- 
raud: 20 «Tom e Jerry», cartoni animati; 20.30 FBm, «Beauty center 
show»; 22 «Devlin & Devlin», telefilm; 23 Film «Assessmation Bureau»; 
1 «Dan August». 

□ Svizzera 

12 11 maestro di papà; 12.25 Un'ora per voi; 13.30 Telegiornale; 13.35 
Disegni animati; 13.45 Commedia in diretta «Ragazza d’autunno»; 

15.20 «La bicicletta», telefilm; 16.10 C'era una volta l'uomo; 16.35 
Karlsson sul tatto; 17 Trovarsi in case; 19 Telegiornale; 19.15 Piaceri 
della musica; 20 n Regionale; 20.15 Telegiornale; 20.35 II grigio e 9 blu; 

21.35 Domenica sport - Telegiornale; 22.65 Campionati svizzeri di gin¬ 
nastica. 

O Capodistrìa 

17.30 La lunga ricerca; 18.30 «Una giornata fortunata», telefilm: 19 
Cartoni animati; 19.30 Punto d'incontro settimanale del Telegiornale; 

19.45 Alte pressione; 20.30 Film, «Ettore lo fusto», con Vittorio Caprio¬ 
li. Vittorio De Sica, regia di Enzo Girolemi: 22.10 «Settegiomi», politica 
estera; 22.25 «Le stelle dell'opera», Pedro lavirgen. 

D Montecarlo 

12.30 Pois position; 13.30 eChicchignola», prosa; 17 F9m, «Una nube di 
terrore»; 18.25 Animai»; 19.15 fatiti* flash; 19.30 «Rock folli»»», tele¬ 
film; 20.30 Film. sTotb terzo uomo», con Tot6. Franca Marzi, Carlo 
Campanini; 22 Le vie del successo; 22.30 Catalogo d'asta. Notiziario. 
Bollettino meteorologico. Oroscopo domani. 


Scegli il tuo film 

NUDO DI DONNA (Canale 5. ore 20,20) 

Uscito poco meno di due anni fa. eccolo già sul piccolo schermo 
questo travagliato Nudo di donna diretto e interpretato da Nino 
Manfredi. Travagliato perché, come qualcuno ricorderà, l’attore 
romanosubentròinvestedi regista a Lattuada dopo qualche setti¬ 
mana di riprese: motivo ufficiale, divergenze sullo stile. Ma pare 
che i due non si sopportassero proprio. La vicenda è abbastanza 
complicata. Tutto ruota attorno alla progressiva nevrosi del prota¬ 
gonista, il quale ha scoperto, in un \ecchio palazzo, una grande 
lotografiaronun nudo di donna che gli ricorda qualcosa di familia¬ 
re. E infatti la modella risulterà quasi uguale, pur nella diversità 
dei vestiti e degli atteggiamenti, alla moglie Eleonora Giorgi. Di 
ui tutta una sene di sorprese, di emozioni piacevoli, di timori e di 
ubbi che il finale carnevalesco non scioglierà. 

LE NEVI DEL KII.IMANGIARO (Canale 5. ore 14) 

Dal racconto «Verdi colline d'Africa» di Ernest Hemingway ecco 
questo film del ’52 con Gregory Peck. Ava Gardner. Susan Hay- 
ward e Hildegarde Knef. Henry King, il regista, ha intrecciato la 
novella di Hemingway con alcuni episodi della sua biografia. Peck, 
così, è uno scrittore che, appassionato di safari, giace morente 
sotto una tenda ai piedi del Kilimangiaro. Mentre agonizza gli 
scorrono davanti i ricordi della sua vita, dai primi successi, al 
matrimonio con la moglie attuale. Ma state tranquilli, non manca 
il lieto fine. 

FURIA D’AMARE (Canale 5. ore 23.25) 

Dietro il titolo facilone si nasconde una convincente biografia di 
Diana Barrymore, la figlia del grande attore John, che attrice 
anche lei, ereditò dal padre quel vizio del bere che la costrinse a 
spaventose lotte con se stessa, che. poi. raccontò in un libro. Dal 
diario, appunto, è tratto auesto film dei ’58. una specie di «Holly¬ 
wood contro Hollywood» diretta da Art N'apoleon, con Errol Flynn 
e Dorothy Malone. 

ASSASINATION BUREAU (Italia 1. ore 23) 

Assassini SpA è il titolo di un romanzo lasciato incompiuto da 
Jack London che si suicidò prima di scrivere l’ultimo capitolo: un 
libro, perciò, che rispecchia l'umore tetro di London, nei suoi ulti¬ 
mi mesi di vita. Basi! Dearden, regista inglese, nel ’68 ne trae un 
film con Oliver Reed e Teliy Savalas. La trama è simile (un’anoni¬ 
ma di assassini si incarica di eliminare gli individui dannosi alla 
società, finché non arriva una richiesta perché sia ucciso lo stesso 
presidente dell’associazione) ma il clima è un altro, leggero, quasi 
da vaudeville. Un film che ondeggia fra London e Fcydeau, ma i 
risultati non sono brillanti. 

TOTO’ TFRZO UOMO (Tele Montecarlo, ore 20,30) 

Totò nel film a firma Mano Marioli, interpreta contemporanea¬ 
mente due gemelli, Pietro e Paolo, abitanti di un piccolo paese, uno 
austero e sindaco, l'altro disoccupato e edonista. Fra i due è in 
corso una lite per il pagamento di un terreno; e. se non vi bastasse¬ 
ro due Totò a rendere felice la vostra serata, tenete conto che in 
paese arnva un terzo fratello, identico, come una goccio d'acqua, 
agli altri due. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. 10 12. 13. 
17.02. 19. 21.17. 23. Onda Verde: 

6.58. 7.58. 10.10. 12 58. 17. 

18.58, 21.45, 23 21: 6 II guastafe¬ 
ste; 7.33 Culto evangelico: 8.30 Me¬ 
ro»; 8.40 Edicola del GR1; 9.10 II 
mondo cattolico; 9.30 Messa. 10.15 
Microfoni e marionette: 11 50 Free¬ 
zer; 13 20 Un disco, due dischi, tre 
dischi: 14 Radwuno per tulli. 14 30 
Caria bianca stereo: 15.50 Tutto il 
calcio minuto per menilo: 18 30 GB 1 
Tutto basket: 19 GR1 sera. 19.15 
Stereo sera: 19.45 Tu mi senti. 
20.30 GR1 m breve: 21.10 Domeni¬ 
ca |szz: 22 Le mdunenieabih: 22.58 
Stereosoft. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30.8.30. 

9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 15 48. 
16.55.18 30. 19.30.22.30. 6 03 n 
bestiario: 8.15 Oggi è domenica. 
8.45 Trent enni di TV; 9.35 L'aria che 
tra; 11 Salviamo la facciata. 12 GB 2 
Anteprima spari; 12.15 Mi!1» e una 
canzone. 12.48 Hit parade 2: 14 Tra¬ 
smissioni regxxiab; 14.30-15.50 Do¬ 
menica con no: 15-17 Domenica 
sport; 19.50 Un tocco di classico: 21 
Vecchi argomenti; 22 Amicizia: 
22.50 Buonanotte Europa 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 

11.45. 13.45. 19.45. 20.45; 6.55. 

8.30, 10.30 11 concerto: 7.30 Pnma 
pagna: 9-48 Domenica tre; 11.48 
Tre-A; 12 Uomn e profeti: 12 30 I 
quintetti di Mozart: 13.10 Martin Lu¬ 
tero: 14 Antologia di Radntre. 16 
«Simon Ooccanegra». drige G A Ga- 
varreni: 18 «Morte nel pomeriggio» 
di E. Hemingway: 19 II quartetto 
Kreunberger; 20 Spazio tre; 20 30 
Un concerto barocco; 21 Rassegna 
delle meste: 21.10 Concerto, tìnge 
G I Geimetti; 22 25 Partogenen na¬ 
turala: 23 II |izr 
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Musica rock: 

in Italia 
gli Stranglers 


ROMA — SI riprescntnno al 
pubblico italiano gli Stan- 
glcrs, una delle formazioni 
«storiche» della penultima le¬ 
va del rock britannico. La 
tournée si 6 aperta ieri al Tea¬ 
tro Tendastrisce di Roma e 
prosegue oggi al Teatro Tenda 
di Bologna c domani al Rol- 
ling Stono di Milano. Nell’ico¬ 
nografia rock gli Stanglers ci 
stanno come un paradosso, un 
caso che rovescia certe regole 
ma ne riconferma altre. Ad e* 
sempio, a differenza della 
maggior parte dei gruppi, sin 


dal 1975, anno della loro for» 
inazione, hanno mantenuto 
intatto il loro organico, llugh 
Cornwcll, 31 anni, chitarra e 
voce, è comunemente conside¬ 
rato il nortavoce del gruppo, 
anche se non lo si può assolu¬ 
tamente ritenere il leader. Pri¬ 
ma di passare alla musica la- 
v orava coinè assistente biochi¬ 
mico in un laboratorio svede¬ 
se. Ama molto l'Italia e vi tra¬ 
scorre spesso le vacanze. Jean 
Jacques Burnel, trentenne, 
bassista, è il «bel tenebroso» 
del gruppo. Fuggito dalla 
Francia per evitare il servizio 
militare, ha fatto il camioni¬ 
sta ed è appassionato di disci¬ 
pline orientali; cintura nera di 
karaté, praticante di una lotta 
chiamala kjokushin kai e fer¬ 
vente ammiratore dello scrit¬ 
tore giapponese Yuklo Mishi- 
ma. Placido e riservato è inve¬ 
ce il tastierista Dave Green- 


field, di cui, grazie proprio alla 
sua riservatezza, si sa ben po¬ 
co. Jet Black, il batterista, e il 
membro piu anziano del grup¬ 
po. ila intatti 45 anni e un pas¬ 
sato bizzarro come llell’s An¬ 
ge! ed cx-proprictario di alcu¬ 
ni furgoncini vcndi-gclato. 
Non è un violento ma finisce 
spesso coinvolto in brutte sto¬ 
rie, come il celebre concerto 
del giugno ’80 a Nizza, dove il 
gruppo fu arrestato sotto l’ac¬ 
cusa di aver istigato il pubbli¬ 
co a provocare [disordini av¬ 
venuti nella cittadina. 

Il suono dei primi dischi è 
inequivocabilmente rabbioso, 
ma anche estremamente cu¬ 
rato, l’uso delle tastiere richia¬ 
ma alla memoria i Doors, la 
base ritmica è nervosa c pul¬ 
sante come nel punk, ma i 
brani sono tutti costruiti me¬ 
lodicamente. Nell’81 la pubbli¬ 
cazione dell'album «Die Men 






Sugli schermi «War games», la 
fantascienza che fa paura al Pentagono 


WAR GAMES - Regia: John Badham. 
Soggetto e sceneggiatura: Lawrence 
Lasker, Walter F. Parkes. Fotografia: 
William A. Frakcr. Musica: Arthur B. 
Rubinstein. Interpreti: Matthew Bro- 
derick, Dabnev Coleman, John Wood, 
Ally Shecd), 'Barry Corbin, Juanin 
Clay. Drammatico. Statunitense. 1983. 

War Games, «giochi di guerra/, è un tito¬ 
lo che va preso alla lettera. John Ba¬ 
dham, ormai consacrato cineasta di suc¬ 
cesso grazie alla Febbre del sabato sera e 
al più recente e inquietante Tuono blu, 
ricorre infatti, per l’occasione, tanto a 
diffuse suggestioni ludiche, quanto ad 
allarmanti avvisaglie di incombenti ca¬ 
tastrofi nucleari. 

Logico, quindi, che l’importanzu e 1’ 
interesse di War Games vadano subito 
oltre la specifica dimensione spettacola¬ 
re, per sconfinare inevitabilmente nell’ 
apologo morale di più ramificata e den- 
sa sostanza. E noto, infatti, che, prima e 
dopo la sortita di questo stesso film, cir¬ 
coli militari, l'entourage del Presidente 
americano e molti altri centri del potere 
politico hanno manifestato polemiche 
reazioni per la «rappresentazione» che 
War Games ipotizza, con verosimile ap¬ 
prossimazione, di un irrimediabile disa¬ 
stro planetario Polemiche, peraltro, ab¬ 
bastanza pretestuose, visto che, da noti¬ 
zie e indiscrezioni trapelate con una cer¬ 
ta frequenza, l’eventualità di errori im¬ 
prevedibili nella gestione computerizza- 


prevedibili nella gestione computerizza- ne soppiantato da tutta un'affannosa. 


ta di micidiali mezzi di difesa ed offesa 
dei contrapposti blocchi militari ameri¬ 
cano e sovietico risulta, a conti fatti, tut- 
t’altro che impossibile. Ma veniamo alla 
vicenda. 

David Lightmnn è un ragazzo d oggi 
come tanti altri. Con la sola particolari¬ 
tà di essere ossessivamente attratto da 
elaboratori elettronici, computer, vi - 
deo-game e tutto quanto peritene la so¬ 
fisticata attrezzeria dei mezzi tecnologi¬ 
ci più avanzati. Ciò che gli consente pre¬ 
sto di divenire un piccolo genio nella 
manipolazione dei computer e, di più, di 
escogitare giochi ed espedienti assoluta- 
mente insospettati. Trafficando, ad e- 
seinnio sul proprio elaboratore persona¬ 
le, David si serve dapprima delle sue 
inusuali risorse per migliorare la propria 
pagella scolastica, ma presto, un bel- 
nrutto giorno, i suoi maneggi elettronici 
lo introducono per caso nei segretissimi 
misteri del «cervello-computer» dell’alto 
comando militare che sovnntende a tut¬ 
to il complicato, terribile apparato mili¬ 
tare della difesa degli Stati Uniti. 

Innescato per gioco il piano d’imme¬ 
diata risposta nucleare previsto in caso 
di attacco degli Stati Uniti da parte di 
qualsiasi altra potenza, lo strapotente 
«Joshua» — questo il nome convenzio¬ 
nale del mastodontico computer —, Da¬ 
vid si rende presto conto della tragedia 
che potrebbe scaturire dal suo involon¬ 
tario gesto. A questo punto, il gioco vie¬ 
ne soDDiantato da tutta un'affannosa. 


Una scena del film «War Games» di John Badham 


concitata ricerca da parte di militari e 
scienziati per bloccare in qualche modo 
il processo terrorizzante dello scatena¬ 
mento della terza guerra mondiale. E 
soltanto in extremis si giungerà, dopo 
molteplici e angosciosi tentativi, a scon¬ 
giurare l’apocalisse. Da un lato, grazie al 
tipico espediente spettacolare che vuo¬ 
le, anche per la favola più spaventevole, 
un edificante «lieto fine»; dall’altro, gra¬ 
zie al preordinato intento civile della 
pur intuibile, movimentata parabola. 

Film realizzato con svelto, disinvolto 
mestiere, War Games si raccomanda, 
dunque, più per gli interrogativi che im¬ 
mediatamente esso sollecita alla nostra 
allarmata coscienza, che per l’oggettiva 
originalità o sapienza espressiva. C’è da 
dire, comunque, che John Badham am¬ 
ministra e somministra questa spuria 
materia con innegabile misura. Tanto 


In black» fa affiorare l’interes¬ 
se dei quattro musicisti per le 
lamatichc del mistero, della 
fantascienza, del potere. Gli 
uomini in nero di cui si parla 
nel disco (anche gli Stranglers 
vestono sempre in nero), rap¬ 
presenterebbero gli emissari 
di una antichissima civiltà e- 
xtratcrrestre scesa sulla Terra 
molte migliaia di anni fa per 
portare fl proprio sapere e 
creare le basi per un loro futu¬ 
ro ritorno. L’ultimo corso del 
gruppo li ha visti spingersi an¬ 
cora più in là, avvolgendo il 
mistero di sembienze roman¬ 
tiche, cesellando il suono co¬ 
me una scultura, secondo una 
definizione di Cornwell. «Feli¬ 
ne», il loro ultimo disco su cui 
probabilmente si incentrerà la 
tournée, è ancora piu rarefat¬ 
to ed ipnotico che in passato. 

Alba Solaro 


Sitiatra 
non vuole 
biografie 


WASHINGTON — Frank Si- 
natra le ha intentato causa, 
«sparando» la bella cifra di 
due milioni di dollari, pari a 
tre miliardi di lire italiane, co¬ 
me richiesta di indennizzo, 
ma Kitty Kellcy, la nota bio¬ 
grafa di Jacquchne Kennedy 
e Elizabeth Taylor, non de¬ 
morde pur se ha ammesso di 
«aver paura»: continuerà le ri¬ 
cerche sulla vita del famoso 
«la voce», in vista della relati¬ 
va biografia, ignorando quella 
che in jiratica è una intima¬ 
zione di Sinatra a smetterla di 
interrogare i suoi amici e col- 
laboratori. 



che, se pure le forzature avventurose si 
ritagliano qui un vistoso ruolo, IVar Ga¬ 
mes non scade, per contro, quasi mai 
nella baracconata dai colori e aai fragori 
abituali di troppi kolossal «made in 
USA». In estrema.sintesi, War Games si 
compie e si esaurisce — si direbbe — in 
un'unica, ma capitale constatazione: d’ 
accordo, tutto la temere il peggio per 
l’umanità. E sta soltanto nella ragione, e 
non nell’irresponsabile delega a mo¬ 
struosi marchingegni, la superstite, osti¬ 
nata speranza di salvezza. In fin dei con¬ 
ti, una verità già nota ma ancora e sem¬ 
pre da tenere a mente. Specie per i fana¬ 
tizzati «apprendisti stregoni» come per 
tutti i palesi o occulti fautori dell’equili¬ 
brio del terrore. 

Sauro Borelli 

• Al cinema Astra di Milano. 


Nella foto accanto. Maud Adamo 
e Roger Moore in una scena 
di «Octopussy: Operazione Piovra» 


Esce il nuovo Bond 
interpretato da Roger Moore. 

Ma è in arrivo anche Connery... 

Agente 007 __ 

licenza di invecchiare 



OCTOPUSSY • OPERAZIONE 
PIOVRA — Regia: John Glcn. 
Soggetto: dal romanzo omoni¬ 
mo di Ian Fleming. Sceneg¬ 
giatura: Richard Maibaum, 
Michael Wiison, George Mac 
Donald Froser. Fotografia: A- 
lan Ilume. Musica: John Bar¬ 
ry. Interpreti: Roger Moore, 
Maud Adams (Octopussy), 
Louis Jòurdan, Kristina Way- 
born, Steven Bcrkoff, Kabir 
Bedi. Avventuroso. USA 1983. 

Sono oltre vent’anni che Ja¬ 
mes Bond, alias 007, ci delizia 
(si fa per dire) con le sue co¬ 
smopolite avventure. Nato dal¬ 
la fantasia di Ian Fleming, un 
signore compitissimo in vena di 
sfogare sulla pagina imprese e 
gesta quantomai arrischiate, 
venne presto ingaggiato dal 
produttore cinematografico Al¬ 
bert Broccoli che lo trasformò 
di colpo in un’invidiabile «galli¬ 
na dalle uova d'oro». Sono fino¬ 
ra dodici i film tratti da altret¬ 
tanti libri del fortunato (e or¬ 
mai scomparso) scrittore ingle¬ 
se, ma è già pronto anche un 
nuovo lavoro che vedrà ancora 
in campo il proto-Bond, cioè il 
bravo Sean Connery, convinto 
a suon di dollari a rivestire. 


benché un po’ imbolsito dagli 
anni e dalle esperienze più di¬ 
verse, i panni dell’irruento eroe 
con troppe macchie e con qual¬ 
che terribile spavento. 

Ma tant’è. James Bond ha 
ormai una folta schiera di afi- 
cionados. Quindi, facendo bene 
i propri conti, Albert Broccoli 
non e minimamente intenzio¬ 
nato a lasciare la via più reddi¬ 
tizia per altri più problematici 
esperimenti. Ed eccoci, dun¬ 
que, scodellata quest’altra 
liond-story dal titolo, modera¬ 
tamente enigmatico, Octopus¬ 
sy - Operazione piovra. Due ri¬ 
sultano subito le particolarità 
dell’ennesima sortita avventu¬ 
rosa: la scelta un po’ «gerontofi- 
la» del cast degli interpreti dei 
ruoli maggiori- l’esotismo e l’e¬ 
rotismo un po' cialtroneschi di 
tutta la baracconata, infarcita, 
come di consueto, di colpi di 
mano, digressioni spionistiche, 
giochi d’amore e morti ammaz¬ 
zati. Con l’aggiunta, s’intende, 
di anni e marchingegni sofisti¬ 
cati per scatenare scontri e 
sfracelli fino all’ultimo respiro. 

Diciamo subito della faccen¬ 
da «gerontofila». Compaiono, 
infatti, qui tanto l’impollastra- 
to Roger Moore (ovviamente, 


James Bond), quanto l’incarta- 
pecorito Louis Jourdan (un 
«cattivone» afghano di nome 
Kamal Khan). Poi, come non 
bastasse, per l’occasione è stato 
riesumato anche quel bietolone 
inespressivo di Kabir Bedi, già 
gigionesco Sandokan o «tigre di 
Mompracem* che fosse, pron¬ 
tamente riciclato nella parte di 
un ostinato e inetto killer. Tut- 
t’attomo a tale mal assortita 
congrega ci sono poi, perfide e 
proterve, parecchie ragazzacce 
più inclini a maneggiare il mi¬ 
tra che a perdersi in languidi 
ludi sentimentali, benché siano 
sempre atteggiate e abbigliate 
(o meglio svestite) come sma¬ 
niose, provocanti odalische. 

Un altro problema di questo 
Octopussy e capire bene quel 
che racconta e dove vuol anda¬ 
re a parare, a parte ì soliti inse¬ 
guimenti a perdifiato, catastro¬ 
fici pericoli da sventare e solu¬ 
zioni edificanti anche dei più i- 
nestricabili pastrocchi. Dun¬ 
que, perché l'Agente 009 (sfor¬ 
tunato collega del più scafato 
007) è morto assassinato in abi¬ 
to da clown brandendo in mano 
l’imitazione di un prezioso uo¬ 
vo di Fabergé? E perché ad un’ 


asta di Sotheby un principe a- 
fghano fa di tutto per accapar¬ 
rarsi lo stesso oggetto? E chi è 
la misteriosa Octopussy che, in 
India, vive circondata da una 
schiera di fedelissime bellezze? 
E come mai un generale sovieti¬ 
co s’interessa tanto al recupero 
di quel gioiello già proveniente 
dal tesoro degli zar? 

A queste e ad altre questioni 
capitali — compresa la salvezza 
in extremis della Terra dalla 
catastrofe nucleare — Moo¬ 
re-007 s’industria a rispondere 
come sa e come può. Ce la farà? 
Certo, c’è da dubitarne? Quan¬ 
to a convincere, poi, è un altro 
paio di maniche. Se ci si accon¬ 
tenta di uno spettacolo un po’ 
risaputo, può anche divertire 
blandamente seguire queste 
concitate e insensate faccende. 
Se si vuol trovare di meglio da 
fare, invece, è preferibile cer¬ 
carsi, altrove e altrimenti, di¬ 
letti e distrazioni forse un po' 
meno avventurosi, ma sicura¬ 
mente più consistentL 

s. b. 

• Ai cinema Adriano, New 
York, Ambassade, Universa! 
di Roma 
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Gillette’Contour a testina snodabile. 
Una rasatura perfetta sotto ogni profilo. 




22ottobre 


Seat Ronda GL 1.7 diesel: 

5 porte, 5 marce, poggiatesta, orologio, 

cinture di sicurezza, lunotto termico, fari alogeni, lavatergilunotto, 
antinebbia posteriore, servofreno, 6 anni di garanzia anticorrosione, 
e anche... 
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In due corsie e cinque corridoi il concentrato della peggiore assistenza 


«La Regione 


Processo alla banda «sgominata» da Mondi 


Abusi, clientele, disordine 
Identikit dei Policlinico 

Nei primi mesi dell’84 si rinnova la convenzione tra Università, Regione e USL: un’occa¬ 
sione per cominciare a cambiare qualcosa - L’astanteria è un esempio significativo 


vive alla 
giornata»: 
il PRI per 
un rimpasto 
in giunta 



Un reparto adifficile». l'astanteria 


L’astanteria del Policlini¬ 
co non è soltanto un girone 
dell’Inferno. È una vergogna 
della città, 11 segno più visto¬ 
so del livelli cui può giungere 
l’assistenza quando pigrizie, 
lnefflcenze, Interessi partico¬ 
lari prendono il sopravvento 
sulle esigenze di chi sta male. 
Poiché non siamo nel nume¬ 
ro di coloro che considerano 
non estirpabile questo male, 
dobbiamo ragionare serena¬ 
mente sulle cause che lo pro¬ 
ducono e dire con chiarezza 
cosa si dovrebbe fare per u- 
sclrne. 

L’astanteria del Policlini¬ 
co funziona come serbatolo 
di un grande ospedale, 3 mila 
posti letto, cui si accede però, 
a differenza di ciò che accade 
negli altri ospedali, solo se 1 
responsabili del singoli re¬ 
parti universitari giudicano 
•Interessante» la malattia del 
candidato. Inutile dire che, 
dal tempi dei tempi, «Interes¬ 
sante» è sempre stata soprat¬ 
tutto la malattia di chi si è 
fatto visitare prima privata- 
mente. Inutile dire che un 
certo numero di posti letto 1- 
nutillzzatl serve sempre di 
garanzia a chi vuole riempir¬ 
lo a modo suo. Il problema 
più serio resta, tuttavia, Il 
contenuto della norma che 
■permette» questi abusi, una 
norma che noi comunisti 
non slamo riusciti ad abolire 
In precedenza e che dobbia¬ 
mo riuscire ad abolire nella 
prossima convenzione fra 
Regone, USL e Università, 
quella che si farà nella pri¬ 
mavera dell’84. 

un secondo problema ri¬ 
guarda l’organizzazione di 
un reparto di astanteria. È 
possibile ancora, nel 1983, 
svolgere un lavoro di questo 
genere in due corsie e In cin¬ 
que corridoi? È possibile che 
la povera gente sia costretta 
ad esporre la sua miseria, la 
sua sofferenza, la sua morte 
agli occhi di tutti. Ma cl sono 
anche motivi di ordine pro¬ 
fessionale: In queste condi¬ 
zioni medici e Infermieri non 
possono assicurare né 11 ri¬ 
spetto delle norme Igieniche 
né prestazioni sanitarie ade¬ 
guate. L’organizzazione è a 
livelli tali da non poter docu¬ 
mentare, neppure se lo vo¬ 
lesse, 11 numero del peggio¬ 
ramenti, delle cronicizzazio¬ 
ni e del morti che tutto que¬ 
sto comporta. È un’organiz¬ 
zazione che occorre Innovare 
In modo radicale. 

I cittadini che pagano la 


loro assistenza con prelievi 
sempre più pesanti sul loro 
salano hanno diritto ad es¬ 
sere accolti in luoghi puliti, 
protetti dal punto di vista 1- 
gienico. Chi soffre di asma o 
di cuore ha diritto di respira¬ 
re aria pulita senza rischiare 
Il freddo delle finestre aper¬ 
te. La Regione e la USI da 


una parte, l’Università dall* 
altra hanno il dovere di pro¬ 
porre che le attività proprie 
del servizio di accettazione si 
svolgano In un padiglione o 
in un fabbricato a ciò esclu¬ 
sivamente adibito e struttu¬ 
rato in modo da superare 
queste difficoltà. 

Ho lasciato per ultimo le 


esigenze cui l'astanteria do¬ 
vrebbe e non può oggi far 
fronte da un punto di vista 
tecnico. L’esito degli Inter¬ 
venti urgenti neurochlrurgl- 
cl, cardiologici, ortopedici, 
ecc., dipende spesso da una 
tempestività che può essere 
assicurata solo dalla riorga¬ 
nizzazione dipartimentale 
del servizio di accettazione e 
di pronto soccorso. Si tratta 
di tener conto. Inoltre, del 
fatto che la astanteria oltre 
che luogo di arrivo di malati 
è anche il luogo in cui gente 
di colore, ex degenti psichia¬ 
trici, alcolisti e tossicomani 
bivaccano accanto a donne 
percosse dal marito, ad ado¬ 
lescenti che hanno tentato il 
suicidio, a viaggiatori persi 
nell'improbabile ricerca di 
un Incontro col Papa o con 
Pertinl. Rispondere in modo 
anche soltanto dignitoso all’ 
Insieme di tutti questi pro¬ 
blemi psicologici e sociali ri¬ 
chiede un servizio dotato di 
persone competenti (assi¬ 
stenti sociali, psicologi, vo¬ 
lontari) e di mezzi (telefoni 
per collegarsl con gli altri 
servizi, una macchina, stan¬ 
ze per colloqui, snodi orga¬ 
nizzativi per rimpianto di ri¬ 
sposte efficaci). Tutto un ser¬ 
vizio che deve trovare lo spa¬ 
zio necessario all’interno del 
dipartimento di cui sopra. 

Come comunisti ritenia¬ 
mo che 11 rinnovo della con¬ 
venzione tra Università, Re¬ 
gione e USL, previsto per i 
primi mesi dell’84, sia li pun¬ 
to di riferimento decisivo per 
la corretta impostazione di 
questi problemi. Al di là delle 
dispute nominalistiche, 
chiarita la necessità di re¬ 
sponsabilizzare pienamente 
l’università sulle questioni 
dell’assistenza, si tratta di 
andare al merito della que¬ 
stione dicendo di che servizi 
e di che qualità di servizi la 
città e la Regione hanno bi¬ 
sogno nel Policlinico. Evi¬ 
tando soprattutto che for¬ 
mulazioni confuse consenta¬ 
no ambiguità di qualsiasi ge¬ 
nere nell'attribuzione delle 
responsabilità quando le co¬ 
se non vanno. E per questa 
v«a che l'Inferno del Policli¬ 
nico può diventare solo un 
ricordo. È su questa via che 
noi Imposteremo la nostra 
battaglia politica nei prossi¬ 
mi mesi. 

Luigi Canoini 


Sanità: un confronto e un dibattito 
fra comunisti per dare battaglia 


La battaglia per la riforma è stata una battaglia politica all’e¬ 
poca della sua approvazione, ma lo è ancora piu oggi, laddove 
provvedimenti gommativi e decreti colpiscono direttamente lo 
Stato sociale e fondamentali conquiste dei lai oratori, senza in¬ 
taccare i meccanismi che hanno prodotto la disastrosa situazio¬ 
ne finanziaria attuale. Per questo i comunisti considerano con¬ 
cretamente il problema sanitario, insieme con quellopreviden- 
ziale, come un nodo centrale per il futuro del nostro Paese. 

Nel Lazio, per caratteristicnc sue proprie dovute al fatto di 
essere da sempre -polo d’attrazione» per tutto il centro sud, per 
una pesante eredita ancora non interamente scontata e per un 
governo regionale da due anni inerte e passivo, il dissesto è 
particolarmente grave c tocca tutti i cittadini da vicino. Esempi 
significativ i del degrado politico-amministrativo sono le vicende 
ultime che hanno costretto migliaia di utenti a pagarsi le medi¬ 
cine da cinque mesi a questa parte; è il blocco strumentale dei 
bilanci delle USL; sono le condizioni umilianti a cui sono sotto¬ 
posti centinaia di ricoverati in ospedale. 

Per questo l'attivo dei comunisti, convocato per martedì alle 
17, presso il Teatro della Federazione, assume particolare rile¬ 
vanza c per questo al confronto sono chiamati tutti, non solo gli 
addetti ai lavori, ma quanti credono nella «riforma delle rifor¬ 
me» e v ogliono impegnarsi per essa. I lav ori, presieduti dal com¬ 
pagno Sandro Morelli, saranno aperti dalla compagna Leda Co¬ 
lombini e saranno conclusi dal compagno Iginio Ariemma. 


Vicenda 
Orlandi: 
dal gruppo 
«Phoenix» 
oscure 
minacce 


Il giallo Orlandi si Infittisce di nuovi mi¬ 
steri: Ieri pomeriggio il cosiddetto «Gruppo 
Phoenix», una sigla comparsa aU’improvviso 
circa venti giorni fa e sulla cui attendibilità 
gli inquirenti nutrono forti dubbi, si è fatto 
vivo con un nuovo messaggio. 

La fotocopia di una lettera scritta a mac¬ 
china, priva della busta, e aperta dalla scritta 
New York 1983, C.R. Corriere della Sera-Ro- 
ma, è stata fatta trovare all’interno di un 
confessionale della chiesa di piazza S. Silve¬ 
stro ad un giornalista del quotidiano. Quan¬ 
do il cronista è rientrato in redazione con il 
foglio, un anonimo interlocutore ha telefo¬ 
nato in redazione per sincerarsi che 11 mes¬ 
saggio fosse stato prelevato. 

Lo scritto, redatto In un Italiano sconclu¬ 
sionato, inizia con due righe sottolineate che 
dicono: «E* cosa nostra porre termine alla si¬ 
tuazione Orlandi». Il testo prosegue cosi: «Ri¬ 
cevute ulteriori e dettagliate informazioni e- 
stendiamo il nostro personale avvertimento 
al diretti responsabili affinché riportino im¬ 
mediatamente le condizioni naturali di liber¬ 
tà della minore Emanuela Orlandi. Nella di 


una mancata obbedienza di quanto richiesto 
estirperemo alla radice questa pseudo orga¬ 
nizzazione che, oltre ad essere colpevole di 
altre situazioni, è causa di spiacevoli Incon¬ 
venienti. Le decisioni prese nel consiglio di 
Phoenix sono Irrevocabili e la nostra pazien¬ 
za è giunta al limite». 

Il testo conclude infine con tre frasi di dif¬ 
fìcile interpretazione: «Elementi: prelevato¬ 
li...», «Cooidinatori...», «Traffico intemazio¬ 
nale di bambole». Al posto della firma Infine, 
la scritta: «For Order A.D.C.». E’ su questi 
ultimi elementi che si è concentrata l’atten¬ 
zione degli inquirenti per cercare di capire se 
la lettera è frutto, come sembra molto proba¬ 
bile, della fantasia di mitomanl e sciacalli, o 
se invece le ultime tre righe siano veri e pro¬ 
pri messaggi in codice. 

Il gruppo Phoenix era già Intervenuto due 
volte nel caso Orlandi. II 22 settembre scorso 
fu inviata una lettera al quotidiano «Il Tem¬ 
po», qualche giorno più tardi esattamente il 
27 dello scorso mese gli sconosciuti avevano 
fatto sentire ancora una volta la loro voce 
con una lettera alla redazione romana del 
TG 2. 


Alla Regione il PRI chiede 
un rimpasto. La giunta, così 
com’è, infatti, non va. Presen¬ 
ta anche «carenze evidenti», 
ritardi e inadempienze nei piu 
importanti settori della vita 
regionale. L’accusa è firmata 
dall’assessore alla program¬ 
mazione, il repubblicano Enzo 
Bernardi, che con un’intervi¬ 
sta rilasciata ai «Corriere della 
sera» elenca 1 mali della giun¬ 
ta pentapartita della Pisana. 
«Bisogna ridefinire — dice 
Bernardi — alcune deleghe 
ossessorìli, non perfettamente 
delineate a suo tempo, cosa 
che ha determinato sprechi fi¬ 
nanziari, ritardi eccessivi e 
conseguenti attese che non 
possono più essere tollerate». 

Del resto la situazione — ag¬ 
giunge l’assessore —• sta sotto 
gli occhi di tutti. «Occorre 
quindi una frustata, un rinvi¬ 
gorimento deila volontà politi¬ 
ca alla base delta maggioran¬ 
za. Ho la sensazione — rincara 
Bernardi — che la giunta viva 
di routine quotidiana». E qua¬ 
si come alibi si «scarichino sul 
governo centrale e sugli enti 
locali responsabilità che non 
sono loro imputabili». Ma il 
PRI non vuole una crisi. L’as¬ 
sessore lo dice chiaramente. 
Però non intende arrivare alle 
elezioni deil'85 solo aspettan¬ 
do passivamente che la situa¬ 
zione peggiori. Di rimpasto al¬ 
la Regione si paria ormai da 
un anno. Dopo l’estate erano 
corse voci sul «rimescolamen¬ 
to». Il cambio dovrebbe avve¬ 
nire tra il de Benedetto (turi¬ 
smo) e il liberale Cutolo (cultu¬ 
ra). Il PRI chiederebbe un as¬ 
sessorato che accorpi indu¬ 
stria, commercio, artigianato 
e formazione professionale, ri¬ 
nunciando alla programma¬ 
zione. 


Ferito da colpi 
di pistola un giovane 
al Quarticciolo 

Un ragazzo di 22 anni, 
Massimo Bussolotti è stato 
ferito ieri sera da alcuni colpi 
di pistola, in un prato del 
Quarticciolo. Ricoverato al 
Policlinico, ne avrà per no¬ 
vanta giorni in seguito alla 
rottura del femore. 

I motivi del ferimento so¬ 
no ancora sconosciuti, anche 
se gli inquirenti escludono il 
movente politico. 

• Il fatto è avvenuto alle 
20,30 a Largo Mola di Bari 
mentre il giovane era in 
compagnia di una ragazza. 


Domani assemblea 
del PCI sulla 
sanatoria edilizia 

Sui problemi legati al nuovo 
decreto sul condono edilizio il 
PCI ha organizzato per domani 
alle 17.30 in federazione un' 
assemblea dei comitati diretti¬ 
vi delle sezioni e dei comitati 
di zona con i compagni Gio¬ 
vanni Mazza, Enzo Proietti e 
Sandro Morelli. 

Ieri un'assemblea di oltre 
600 persone ha discusso il de¬ 
creto di sanatoria nella sezio¬ 
ne di Prima Porta, con I com¬ 
pagni Borione e Leda Colombi¬ 
ni. Un efflusso che testimonia 
l'interesse per i problemi del¬ 
l’abusivismo di necessità. 


I pulcini e i vip dell’asta 
sulla «pedana» del Bernini 


Quando ormai le statue 
dei quattro fiumi dopo I cir¬ 
censi ed estivi bagliori pen¬ 
savano di riposarsi, in attesa 
di «sopportare» le luminarie 
delle bancarelle natalizie, so¬ 
no state costrette ad un nuo¬ 
vo show. A Piazza Navona Ie¬ 
ri pomeriggio era di scena lo 
sport. Oggi si conclude la 
settimana dello sport orga¬ 
nizzata dal CONI in occasio¬ 
ne del Giochi della Gioventù 
e la storica piazza è stata 
scelta per una manifestazio¬ 
ne promozionale di salto con 
l’asta. Non c’era stato un 
gran battage preparatorio e 
la folla che ha assistito all’e¬ 
sibizione non è stata oceani¬ 
ca, ma tra parenti e amici de- 

f ;ll atleti, passanti occasiona- 
i e habitué un discreto pub¬ 
blico ha seguito dal primo 
pomeriggio Tino al tramonto 
t ripètuti assalti alla sottile e 
perfida assicella. A calcare 
per primi la pedana rialzata 
hanno cominciato le giovani 
speranze. Ragazzini di 16-17 
anni da poco tempo alle pre¬ 
se con l’asta In fibra di vetro 
e per 1 quali I quattro metri 
sono ancora un muro Invali¬ 
cabile. I «pulcini» fanno a ga¬ 


ra a chi «centra* meglio l’a¬ 
sta In attesa che scendano in 
pedana I campioni. 

La partecipazione rispetto 
al programma si è, all’ultimo 
momento, ridimensionata. 
Gli specialisti francesi, che 
dovevano partecipare in for¬ 
ze, hanno mandato In rap¬ 
presentanza Serge Leveur 
che con 1 suol 5,50 è nel pol¬ 
laio transalpino un buon 
«galletto» ma niente più. L’I¬ 
talia è presente con la sua 
migliore «asta» del momento 
11 siculo-veneto delle Fiam¬ 
me Oro di Padova Mauro Ba¬ 
rella, campione italiano, re- 
cordman indoor con 5,41, az¬ 
zurro In diverse occasioni e 
con la «promessa» Marco An¬ 
drei ni delle Fiamme Gialle 
di Ostia. Mentre prosegue la 
passerella del «giovanissimi» 
cerchiamo di provocare 11 
campione Barella. 

Non U sembra che questa 
specialità dell’asta fuori da¬ 
gli stadi diventi un po’ circo? 
«Ma è propria questa la par¬ 
ticolarità dell’asta — dice 
tranquillo Mauro — è la 
componente «artistica», cir¬ 
cense U fascino e la magia di 


questa specialità. Nella corsa 
bene o male sai già in par¬ 
tenza il tempo che puoi fare, 
nell’asta quando riesci a 
sprigionare quella parte di e- 
stro che è In te puoi volare 
altissimo o al contrario sbat¬ 
tere il muso contro una mi¬ 
sura che altre volte hai supe¬ 
rato in scioltezza». Le bizzar¬ 
rie della vita hanno voluto 
che questo atleta «genlaccio» 
quando non è in tuta indossi 
il camice bianco e combatta 
con I computer e con Zìco 
che da quando è arrivato ad 
Udine ha oscurato la sua fa¬ 
ma cittadina. Ma una ripro¬ 
va della «filosofia» di Mauro 
è venuta dalla gara-esibizio¬ 
ne. Inizia la «speranza» Mar¬ 
co Andreinl ma per lui l cin¬ 
que metri restano un muro 
invalicabile, il francese Inve¬ 
ce se 11 «beve». 

A -5,10 Barella prova per 
due volte, ma senza successo 
poi, visto che non si tratta di 
una gara ufficiale l’assicella 
viene portata a 5,20 e Mauro 
mantenuto In gara con un 
magico colpo d’ala supera a- 
gevolmente la misura. A 5,40 
l’estro però lo abbandona. 



Show d'atta a piazza lyvona 



Un campo di roulotte in Irpinia 


Lo scandalo delle roulottes finite 
ai terremotati, il riciclaggio dei soldi 
«sporchi» dei sequestri, il raggiro 
della Banca diamantifera di Anversa, 
l’importazione di armi in migliaia di 
pagine di verbale 


Dall’eroina 
al tonno 

in scatola 





Quella che andrà a sedersi da domani 
in un’aula del Tribunale è una delle più 
ramificate accohte di truffatori della ma¬ 
lavita romana, calabrese, milanese e sici¬ 
liana Sono 46 imputati, qualcuno latitan¬ 
te, altri tn manette, uno morto misterio¬ 
samente. Li difende una pletora di 82 le¬ 
gali, costretti a districarsi tra pratiche fi¬ 
nanziarie complicatissime e incartamenti 
di società fittizie con affari per decine di 
miliardi in mezza Europa: Italia, Svizze¬ 
ra, Belgio, Austria, Germania, Olanda. 
Questo processo ha già un nome: lo scan¬ 
dalo delle roulottes Ma la truffa dei cara¬ 
van finiti nelle zone terremotate è solo 
un’infinitesima parte dei reati attribuiti 
alla banda. Protagonista del processo, e di 
quasti tutte le imprese raccontate in cen¬ 
tinaia di pagine di verbali, è l’ormai fa¬ 
moso Luigi Rotondi, uno dei protagonisti 
non secondari dell’affare Cirillo. Entrato 
nel «giro» come tconsulente finanziamo », 
s’è trasformato strada facendo in un vero 
e proprio «007», lavorando per conto dei 
boss, o al servizio della polizia come confi¬ 
dente. Ed infine ho raccontato questa in¬ 
credibile stoma di eroina, soldi « sporchi», 
banche, società fantasma. Tutto riscon¬ 
trato dai giudici Monastero e Cordova, 
tutto vero, tranne ovviamente gli tornis¬ 
si s» e le volontamc dimenticanze. 

Le roulottes 

Tutto comincia nei pruni mesi dell’80, a 
detta di Rotondi, quando suo cugino An¬ 
drea, dubbio uomo d’affari, gli chiede di 
partecipare ad una clamorosa truffa. Si 
tratta ai acquistare, con false garanzie, 
un grosso stock di roulottes in Belgio. Gli 
uomini della banda contattano due im¬ 
portanti società, la <Caravan De Reu » e 
l’tAndria». A nome di una società fittizia, 
la tTradenco », presentano polizze ftdejus- 
sorie del Lioyd Tirreno, spacciandole per i 
Lloyds di Londra Ma non hanno copertu¬ 
ra, e comunque i codicilli scritti in italia¬ 
no garantiscono la tTradenco» da even¬ 
tuali acquirenti, e non le società belghe 
della tTradenco» stessa. In più firmano 
due tratte, anche queste ovviamente sco¬ 
perte. Come ulteriore garanzia. Rotondi e 
soci fanno il nome di un noto avvocato, il 
dottor Madonna, legale di Cutolo, citato 
nel famoso documento pubblicato dall’U¬ 
nità. 

La truffa è di oltre 700 milioni, per 190 
roulottes, portate regolarmente in Italia 
da una ditta di trasporti belga, di proprie¬ 
tà di un altro membro della banda, la si¬ 
gnora Ingrid De Winter. Depositate in un 
camping di Ciampino, le roulottes vengo¬ 
no immediatamente vendute ai privati. E 
prima che i truffati riescano a far seque¬ 
strare quelle poche rimaste, attraverso U 
loro legale in Italia Michele Gentiloni, 
uno stock di 41 <caravan» finisce alla Pre¬ 
fettura di Roma, che le acquista per spe¬ 
dirle in Irpinia, durante il terremoto. Do¬ 
po il sequestro ordinato dai giudici, gli 
•avanzi» vengono affidati ad un dipen¬ 
dente del deposito. Felice Giuliani Ma più 
tardi si scoprirà che anche Giuliani fa 
parte della stessa banda. 

Per questa truffa, Gigi Rotondi accusa 


a verbale anche un senatore, ma sema 
fornire riscontri, di essere amico del fi¬ 
nanziatore della banda, un certo Zava- 
gita. Il senatore è Claudio Vitalone «Non 
so se Zavaglia millantasse o meno — te¬ 
stimonia Rotondi — So solo dire che ero 
presente quando Zat agita telefonò a Vita- 
Ione dal telefono della “ Tradenco” chie¬ 
dendogli che si interessasse perché fosse¬ 
ro dissequestrate le roulottes. (...) Posso 
dire che il giorno dopo mi telefonò Zaga¬ 
glia e mi disse che grazie all’interessa¬ 
mento di Vitalone in 24 ore aveva ottenu¬ 
to il dissequestro delle roulottes». Lo scan¬ 
dalo delle roulottes non è certo l’unica im¬ 
presa della banda. Nella stessa sede «Tra¬ 
denco» s’incontrano t capogruppo, Z ava¬ 
glia, Pascucci, Lambert, Brilli, Di Tivoli, 
ed elementi della ’ndrangheta, i fratelli 
Barba, i fratelli Adilardi, il tedesco Fush 
ed un certo Nicola Punta, ucciso in segui¬ 
to per una faida mafioso in Calabna. 

I diamanti e le armi 

Gli emissari della banda vengono spe¬ 
diti nel luglio dell’80 in Olanda. Contatta¬ 
no il rappresentante della Banca Diaman- 
tifera di Anversa, per acquistare 250 mi¬ 
lioni di pietre preziose Come garanzia di 
serietà, oltre alle solite polizze false, con¬ 
segnano anche 30 milioni «buoni» d’anti¬ 
cipo. Con i camion della De Winter i dia¬ 
manti arrivano in Italia uno stock alla 
volta. In parte finiscono a Milano, in par¬ 
te nella capitale, ed altri nelle casse del 
Monte dei Pegni. Ma non è finita. Seguen¬ 
do gli stessi tragitti, la ditta di trasporti 
belga fa arrivare alla banda alcune casse 
di arme Sono dieci fucili a canne mozze e 
dieci machine pistole. Una parte finisce a 
Milano, un’altra in Calabna per la 
’ndrangheta, ed una parte nello stesso de¬ 
posito di Ciampino delle roulottes. Una 
mattina del luglio ’80 il deposito viene 
perquisito dalla polizia. Ma un marescial¬ 
lo del commissariato di Centocelle, Fran¬ 
cesco Cavallo, ha già portato via le armi. 
In cambio del favore riceve 2 milioni, ed 
una Mini Minor usata anche per traspor¬ 
tare eroina. Le prove contro Cavallo sono 
schiaccianti, ma i giudici non lo arresta¬ 
no. Il poliziotto è difeso dall’avvocato Wil- 
fredo Vitalone (oggi latitante), un legale 
assai navigato. Cavallo viene cosi spaccia¬ 
to per un mezzo eroe, sulla base di *meriti 
di servizio» viene semplicemente trasferi¬ 
to, continuando a prendere lo stipendio 
dello Stato. 

Ray-ban e computer 

Ma torniamo alle truffe. Rotondi rac¬ 
conta di aver saputo dal solito Zavaglia 
dei suoi rapporti con un certo monsignor 
Sollazzi, assistente del Cardinal Capno. 
In Vaticano Zavagha avrebbe acquistato 
così 100 mila paia di occhiali ray-ban ri¬ 
venduti in Sicilia e Lombardia. E una del¬ 
le tante oscure ramificazioni della banda, 
che in altri uffici di società fantasma, in 
via delle Robinie, tratta di tutto un po’, 
dall’eroina al tonno in scatola. Con le so¬ 
cietà Scita e Seda d gruppo di Rotondi 
progetta l’acquisto di tonnellate di legna¬ 
me m Austria, ed importa dagli USA un 


computer del valore di 6 milioni di dollari. 

Ma eccoci alle «perle» delle operazioni 
truffaldme il riciclaggio dei soldi dei se¬ 
questri di persona Per settimane Rotondi 
perfeziona l’accordo con d direttore della 
Wolks Bank di Zurigo, Arthur Mayer 
Stube, suo conoscente Si tratta di « ripuli¬ 
re» 10 miliardi tn cambio di 6 miliardi e 
mezzo m franchi svizzeri Viene prenota¬ 
to l’albergo, con t rappresentanti della 
banda e della Wolks Bank, ma secondo 
Rotondi l’affare sfuma, insieme al ban¬ 
chiere ripartito in fretta e furia per la 
Svizzera. È d dicembre '80. Poche settima¬ 
ne dopo, nuovo tentativo, attraverso 
Lambert. Stavolta la cifra è di 20 mdiardi, 
e per l tcalabresi» tratta un certo avvocato 
Monti. L’affare — sempre secondo il «pen¬ 
tito» — salta nuovamente. Rotondi fa an¬ 
che d nome dt un boss della ’ndrangheta. 
Paolo Di Stefano. Ma durante d confronto 
ritrattò tutto, intimorito dalla personali¬ 
tà del mafioso II riciclaggio avvenne, co¬ 
munque, attraverso le banche. E proprio 
gli istituti di credito erano ovviamente d 
terreno pnvdegiato delle truffe. 

La banca «intercettata» 

La più incredibile e geniale risale al di¬ 
cembre dell’80. Di fronte alla Banca Agri¬ 
cola Etnea di Acireale la banda installa in 
un negozio una centralina telefonica per 
intercettare le conversazioni. Dopo aver 
aperto un conto con pochi soldi, un emis¬ 
sario del gruppo va tn giro a spendere gli 
assegni, tutti ovviamente numerati. 
Quando giungono in Lanca le telefonate 
per il benestare sugli cheques, l’uomo 
piazzato alla centralina interrompe le li¬ 
nee e conferma personalmente l’ok per d 
pagamento. Con lo stesso sistema è stato 
truffato d Banco di Roma sede di Vibo 
Valentia. Tutto questo, mentre la squdra 
mobile romana aveva già avviato l'inda¬ 
gine sulla base delle confidenze di Roton¬ 
di. Il primo rapporto risale al 10 luglio 
dell’80. Il 13 febbraio ’8J partono i primi 
1S ordini di cattura della dottoressa Cor- 
dova. Ed il 30 marzo Rotondi si costitui¬ 
sce, come d’accordo con magistrati e poli¬ 
zia. Ma resta pochi mesi in prigione, nella 
stessa cella di un giovane estremista «ne¬ 
ro». Rotondi promette al ragazzo d suo 
interessamento presso la polizia se anche 
lui si decide a collaborare, ed ottiene cosi 
il famoso memoriale» sul terrorismo ne¬ 
ro e sulla strage di Bologna, sul quale tan¬ 
to si è fantasticato ma che tn realtà conte¬ 
neva fatti arcinotL Una cosa però venne a 
sapere, e cioè che la tprimula nera» Fran¬ 
cesca Marnimi alloggiava in un paesino 
dell’Abruzzo, OvinaolL La perquisizione 
andò a vuoto, ma pochi mesi più tardi 
l’informazione risultò invece esatta. Era 
sbagliato soltanto l’indirizzo. Rotondi u- 
sci quindi di prigione, pronto a riprendere 
la sua attività, e con i ringraziamenti del¬ 
l’autorità giudiziaria. Qui cominciò la sua 
nuova avventura. Tra protezioni dei «ser¬ 
vizi» e favori alla camorra. È la storia del 
documento che accusava la DC di aver 
trottato per liberare Cirillo. Ma anche in 
questo caso ne è uscito indenne. 

Raimondo Bultrini 


mentre 11 francese che ha un 
record di «piazza» di 5,60 pas¬ 
sa. La gara finisce qui e men¬ 
tre un «patriota* che non ha 
differito la vittoria di Leveur 
chiede al francese con un In¬ 
glese alla Sordi «You are 
number one In France?» e il 
«gailetto» risponde citando I 
suoi colleghi più bravi di lui 
con un sincero e fragoroso 
•no» svolgiamo una rapidis¬ 
sima e inattendibilissima in¬ 
chiesta Doxa. Che ne pensa 
le) di queste manifestazioni 
in una storica piazza come 
questa? «Stupende — rispon¬ 
de l’attempato professore di 
filologia romana capitato a 
piazza Navona per caso, do¬ 
po aver fatto visita alla mo¬ 
stra dell’artigianato In via 
dell’Orso — le piazze sono 
fatte per questo, incontria¬ 
moci e sempre più spesso 
nelle piazze». Per la signora 
Giuseppina DI Stani, casa¬ 
linga con mille Interessi che 
abita proprio sulla piazza In¬ 
vece non bisogna mal ab¬ 
bandonare un certo stile. 
«Passi per queste manifesta¬ 
zioni che hanno lo scopo di 
propagandare lo sport — di¬ 
ce — ma In questo stupendo 
anfiteatro vedo più Intonati 
un'esibizione di Carmelo Be¬ 
ne, un concerto. Per 11 circo, 
molto più congeniale l’arena 
di via del Cerchi». 

Ronaldo Pergolini 
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AVVISO 

AGLI UTENTI GAS 


Giovedì 13 ottobre p.v., inizieranno le operazioni di trasformazione 
del servizio da "gas di città" a METANO nella zona così delimitata: 


• VIA GUIDO RENI • MA ANTONAZZO ROMANO • MA 
MONTE ZEBIO • PIAZZA MAZZINI • MA PAOLO EMILIO • 
MA COLA DI RIENZO • MA PASQUALE STANISLAO MAN¬ 
CINI • MA FLAMINIA • PIAZZA APOLLODORO 

Appositi manifesti murali, affissi in zona, evidenzieranno nel detta¬ 
glio le strade e i numeri civici interessati. 

Durante i lavori di trasformazione gli utenti sono pregati di attener¬ 
si scrupolosamente alle indicazioni riportate sugli appositi stampati 
che verranno direttamente recapitati. 

Si ricorda, inoltre, che fl METANO è un’energia pulita che può esse¬ 
re u tilizza ta anche per il RISCALDAMENTO, sia autonomo che 
centralizzato con costi di gestione competitivi rispetto ai combustibi¬ 


li alternativi. 

_ 


«ò 

italgas 


ESERCIZIO ROMANA GAS 

VIA RAftBERlNl 23 
ROMA • TEL 58 75 
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Tra la gente della comunità ebraica, riflettendo sul terribile attentato 





etto, un anno d 


«La nostra rabbia 
è servita, 
ci ha riunito 
alla città» 

Stamane alla cerimonia di fronte 
alla Sinagoga ci saranno 
il sindaco e i presidenti 
della Regione e della Provincia 

Il fornaio al Portico d'Ottavia ha appena finito di cuocere la 
pizza. Gruppi di giovani escono dal suo negozio con i cartocci 
fumanti tra le mani. Davanti alla scuola due vecchiette chiacchie¬ 
rano sedute sui loro sgabelli, mentre gli studenti si godono un po’ 
del sole di ottobre. Sembra una giornata come tutte le altre, in un 
qualunque rione popolare romano. Invece siamo a Ghetto, alla 
vigilia dell’anniversario dell’attentato alla sinagoga. Neppure un 
manifesto ricorda il sabato nero dell’anno scorso Afa se al Portico 
d'Ottavia il clima è quello di una qualunque giornata feriale, basta 
girare l’angolo e recarsi di fronte alla sinagoga per vedere segni 
tangibili dell’emozione che regna nel quartiere. Nel piazzale, di 
fronte al tempio, protetto da due file di transenne, non si vede 
anima viva. Solo due camionette della polizia rompono il vuoto. È 
un’immagine che rimanda, per contrasto, all'anno passato. Alle 
grida, ai rumori, alla folla disperata che gremiva il piazzale, subito 
dopo l’attentato È come se, con un tacito accordo, tutti evitassero 
di passare di qui, quasi per una forma di rispetto per il tempio 
profanato dalla violenza. 

Stamane di fronte alla sinagoga ci sarà un breve rito in memoria 
del piccolo Stefano Tashé, morto durante l'attentato. Anche se 
non ci sono manifesti per le strade, c’è da scommettere che la 
piazza sarà lo stesso piena di migliaia di persone che arriveranno 
da ogni angolo della città. 

Questa v olta, a differenza dell'anno passato, ci saranno anche de 
autorità ». Le personalità politiche e civili che subito dopo l’atten¬ 
tato vennero accolte con rabbia e ostilità saranno accanto al rabbi¬ 
no capo Toaff e a migliaia di ebrei romani. 

Dopo un inverno d’incontri e trattative, a volte difficili, la frat¬ 
tura con il resto del Paese è ormai sanata ma in molti ebrei di 
Roma resta la convinzione di essere stati lasciati soli l’anno scorso 
come quarant’anni fa, quando le SS strapparono dalle loro case 
1300 uomini, donne e bambini per portarli nei campi di sterminio 
nazisti. Per questo alla rabbia dei primi momenti è subentrato un 
riserbo assoluto. I commessi dei negozi del Ghetto rispondono 
aereamente alle domande, nessuno vuole ricordare i momenti ter¬ 
ribili che seguirono gli spari, le esplosioni contro i bambini che 
uscivano dalla sinagoga 

•Non ero qui. quando sparavano — dice un anziano negoziante, 
uno dei pochi che parla — venne di corsa a casa il garzone per 
avvertirmi. Quando arrivai le vittime erano già state portate via. 
Era rimasto il sangue ovunque. Macchie di sangue sulle scale del 
tempio, per terra e sulle gambe dei feriti più leggeri che erano 
ancora nella piazza. Ho pensato subito ad un sabato di molti anni 
fa, al 16 ottobre del '43, quando le famiglie del Ghetto venivano 
ammucchiate nella fossa accanto al portico e portate via a gruppi, 
con i camion, verso i campi di sterminio tedeschi. 

• Una dottoressa che abita proprio sulla piazza della sinagoga 
ricorda quella mattinata: «Ero in cucina quando sentii i primi 
colpi. Mi sono precipitata nello studio da dove si vede la piazza, ma 


Le manifesta¬ 
zioni per non 
dimenticare 
quei due 
sabati neri 


16 ottobre 1943, 9 ottobre 
1982. Per ricordare queste due 
terribili giornate. Stamattina 
alle 9 davanti al tempio ci sara 
la commemorazione di Stefa¬ 
no Tashè vittima dell’attenta¬ 
to. Insieme al rabbino Toaff 
che ha in\ itato alla cerimonia 
tutti i romani, ci saranno il 
ministro Darida, il sindaco Ve- 
tcre, il presidente della Regio¬ 
ne Landi e della Provincia Lo- 
vari. Nel pomeriggio alla Pro¬ 
vincia Lovari consegnerà una 
targa d’oro al rabbino Toaff in 
segno di solidarietà. Per ricor¬ 
dare la deportazione del ’43 
una mostra aprirà i battenti il 
giorno 15 a palazzo Venezia. 
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Oue tragici momenti dell’or¬ 
renda strage allo Sinagoga: la 
rabbia popolare subito dopo I’ 
attentato (in alto) e un bambi¬ 
no ferito nello scoppio soccor¬ 
so da un vigite urbano 


Gavriel Taché 
sta meglio, 
va a scuola 
Ha superato 
4 operazioni 


La DC fa quadrato e difende i suoi amministratori 


Abusi edilizi a Viterbo 
Sindaco sotto inchiesta 

Si indaga §11 altre 18 persone 



proprio in quel momento un’esplosione ha mandato in frantumi 
tutti i vetri di casa. Volevo scendere e dare una mano ai feriti, ma 
avevo anch ‘io le mani piene di sangue, mi girava la testa e non sono 
neppure riuscita ad arrivare in strada. Più tardi sono andata in 
ospedale a trovare la famiglia Tashè e tutti gli altri feriti »> 

La signora Mara Di Castro è la direttrice dell’asilo israelitico, lo 
stesso che avrebbe dovuto frequentare il piccolo Stefano. •!genito¬ 
ri — dice — lo avevano portato assieme al fratellino più grande 
proprio pochi giorni prima dell’attentato. Ceravamo messi d’ac¬ 
cordo che sarebbe tenuto solo qualche volta, almeno all'inizio, 
perché era ancora troppo piccolo, e invecè è andata diversamen¬ 
te...!. Come gli altri esponenti della comunità anche lei è stata 
vicina alle famiglie ferite in ospedale durante le decine di operazio¬ 
ni che quasi tutti hanno dovuto subire per liberarsi dalle schegge. 
•La nostra solidarietà — dice — è fatta soprattutto di concretezza. 
Il legame che c'è tra noi si rafforza ogni volta che veniamo colpiti. 
Per questo siamo rimasti uniti per secoli. Ti faccio un esempio: 
subito dopo l’attentato alcune famiglie decisero di tenere i loro 
bambini a casa, per precauzione. Avevano paura che la scuola 
potesse diventare un nuovo obiettivo di violenza. Di solito è con i 
bambini, con i più indifesi che si accaniscono. Dopo pochi mesi, 
però, non solo sono tornati i piccoli che erano stati ritirati, ma 
abbiamo aiuto una decina di iscrizioni nuove». 

Nell’asilo si è fatto qualcosa per spiegare cosa era successo? ‘No 
— risponde — abbiamo deciso di non parlarne affatto ai bambini, 
perché sono troppo piccoli. Ma molti di loro hanno capito lo stesso, 
anche se hanno fatto un po'di confusione. Noi facciamo una specie 
di piccolo telegiornale interpretato da loro con le notizie che li 
hanno colpiti. Ricordo che si misero a parlare di Stefano Tashè, 
aggiungendo dei particolari sulla storia di Alfredino, il bambino 
morto nel pozzo di Vermicino. Hanno sintetizzato in un umeo 
racconto due episodi che erano rimasti loro impressi ». 

Mara Di Castro racconta poi il clima che precedette l'attentato. 
•I giornali — dice — facevano dei resoconti della situazione in 
Libano che sembravano fatti apposta per creare confusione, per 
attirare su tutto il popolo ebraico l'ostilità dell’opinione pubblica, 
per rinfocolare il vecchio mostro del razzismo. Io stessa ricordo 
degli episodi che mi hanno fatto riflettere: quand’ero piccola du¬ 
rante il fascismo furono emanate le leggi antisemite e venni caccia¬ 
ta dalla scuola pubblica, ma allora almeno ero circondata dalla 
solidarietà di tutti i miei compagni di scuola. L’anno scorso invece 
ebbi la netta sensazione che tra la gente comune si alzasse un muro 
di ostilità nei nostri confronti. Pensa, che nel mio palazzo, e ci 
abito da una vita, da quando ero ragazza, tre persone mi tolsero il 
saluto. Per questo, subito dopo l’attentato, la nostra reazione fu 
così dura e ferma nei confronti dell’esterno. A distanza di un anno, 
e con l'animo più sereno, sono ancora convinta che quella rabbia 
sia stata salutare. Per tutti ». 

Carla Chelo 


Gavriel Taché, fratello di Stefano, il bimbo morto, uno dei 35 
feriti durante l’attctato alla Sinagoga, è tornato a scuolaproprio 
in questi giorni. Ha dovuto mettere gli occhiali perche, tra le 
tante ferite, una gli ha leso gli organi della vista. Ha passato 
quasi tutto Tinverno tra la casa e l’ospedale. Le quattro operazio¬ 
ni che ha dovuto subire non sono state sufficienti ad asportare 
tutte le schegge che lo hanno colpito. Ancora oggi, ogni tanto, ne 
riaffiora qualcuna e deve ricorrere nuovamente alle cure di un 
medico. La stessa odissea è toccata anche agli altri feriti. Insie¬ 
me ai mitra, infatti, gli attentatori della Sinagoga avevano delle 
bombe. E le v ittime oltre che dalle pallottole sono state colpite da 
centinaia di schegge. Le piu grandi sono state eliminate subito, 
per le altre occorre attendere che riemergano «spontanemante», 
prima di poterle estrarre. Nonostante la cura e l’attenzione con 
cui i sanitari del San Camillo hanno seguito le vittime (in Italia 
non esiste una chirurgia specialistica per le ferite da guerra), 
ancora oggi, ad un anno di distanza dall’attentato, neppure 
fisicamente il ricordo di quel «sabato nero» è stato del tutto 
cancellato. 


Raffica di comunicazioni 
giudiziarie al comune di Viter¬ 
bo. Ne sono partite 19. Indiziati 
sono il sindaco de Rosato Rosa¬ 
ti, gli ex assessori aU’urbanisti- 
ca il de Claudio Carriero e il 
socialdemocratico Santo Di 
Gregorio, l’attuale assessore so¬ 
cialista all’urbanistica Pino Ge 
novese. Poi tutti i membri ap¬ 
partenenti olla commissione e- 
dilizio attuale ed a quella pre¬ 
cedente. Tra questi ultimi l’ex 
capogruppo socialista al Comu¬ 
ne Remo Colonna e l’attuale 
consigliere comunale de Pio 
Marcoccia. Inoltre la magistra¬ 
tura sta compiendo indagini su 
Carmine Faggella, Giogio Fo¬ 
schi, Bruno Gnignera (attuale 
presidente dell’ente provincia¬ 
le del turismo), Giancarlo Buz¬ 
zi, Franco Fortini, Giuseppe 
Zammerini, Eraldo Arciola, 
Giorgio Sani, Luigi Manganel¬ 
lo, Giancarlo Pistoletti, Anto¬ 
nio Russo, Roberto Segatori, 
Antonio Dell! Jaconi. 

A queste conclusioni si è ar¬ 
rivati a seguito di un’indagine 
svolta dalla Guardia di finanza 
su mandato della Procura della 
Repubblica sull’attività edilizia 
sviluppata nel comune di Vi¬ 
terbo dal 1980 od oggi. Sembra 
che dagli accertamenti sia ri¬ 
sultato che sarebbero state rila¬ 
sciate concessioni in zone di 
completamento edilizio senza 
che venissero rispettate le pro¬ 
cedure e le prescrizioni previste 
dal piano regolatore. 

Viene cosi messo sotto in¬ 
chiesta il modo di gestire l’ur¬ 
banistica nel Comune di Viter¬ 
bo, da sempre amministrato 
dalla DC e da giunte di centro 
sinistra. Dagli ambienti della 
magistratura tuttavia non tra¬ 
pelano indiscrezioni. Il terre¬ 
moto giudiziario aperto dall’in¬ 
dagine sembra destinato, però, 
a sviluppi clamorosi. 

«Il PCI prende atto con sod¬ 
disfazione dell’intervento della 
magistratura e chiede che si 
faccia luce sull’intera vicenda 
edilizia del comune di Viterbo» 
si legge in una nota della fede¬ 
razione comunista viterbese. In 
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Piazzo delle Erbe a Viterbo 


Comunicazioni giudiziarie 
, anche all’assessore 
all’urbanistica - II PCI: 
«Si faccia piena luce» 


realtà sotto accusa è l’intero 
modo di amministrare della DC 
e dei suoi alleati al comune di 
Viterbo. Tanto più che attual¬ 
mente sembra siano in corso in¬ 
dagini, inchieste ed accerta¬ 
menti su altre oscure vicende 
amministrative come quelle 
della costruzione dell'ospedale 
viterbese di Belcolle che si vor¬ 
rebbe affidare a trattativa pri¬ 
vata con un ribasso di appena il 
5% (ben 1*8% in meno del ri¬ 
basso praticato dalla stessa dit¬ 
ta al momento del primo appal¬ 


to!) per lavori di un importo in¬ 
torno ai 14 miliardi. 

Un altro esempio sta nella vi¬ 
cenda delle Pietrare: un com¬ 
plesso edilizio costruito per al¬ 
meno il 30% abusivamente 
grazie allo scandaloso atteggia¬ 
mento di DC, PSI, PSDI, PRI, 
PLI viterbesi che hanno deciso 
una sanatoria non «onerosa* 
anticipando nel tempo ed addi¬ 
rittura andando oltre i recenti 
provvedimenti governativi sul 
condono edilizio. 

Dopo 25 anni di malgoverno 


de i nodi stanno quindi venen¬ 
do al pettine. 11 sistema di pote¬ 
re dello scudocrociato viterbese 
già bocciato dogli elettori nelle 
scorse elezioni del 26 giugno 
con una perdita dell’l 1 % è ora 
6otto il mirino della magistra¬ 
tura. 

In realtà la storia del piano 
regolatore di Viterbo è la storia 
dell’.abusivismo legalizzato» 
dilagante nelle zone agricole e 
in quelle di completamento edi¬ 
lizio. E la storia delle aree at¬ 
trezzate per insediamenti pro¬ 
duttivi i cui piani sono stati ap¬ 
provati dal comune solo dopo 
aver soddisfatto «gli appetiti» 
dei proprietari vecchi e nuovi 
delle aree stesse. È la storia, i- 
noltre, delle lottizzazioni che 
vengono autorizzate tenendo 
conto degli interessi dei privati 
e non certo della collettività vi¬ 
terbese. 

«Vogliamo augurarci che 1* 
entità del numero delle comu¬ 
nicazioni giudiziarie non serva 
solo a sollevare un polverone — 
prosegue il documento della fe¬ 
derazione comunista di Viterbo 
— per nascondere le reali e gra¬ 
vissime responsabilità politi¬ 
che di chi ha gestito l’urbanisti¬ 
ca in questi anni». 

«Per quanto riguarda il com¬ 
pagno Antonio Russo, membro 
eletto del PCI nella commissio¬ 
ne edilìzia, è arcinoto a tutti il 
suo atteggiamento di opposi¬ 
zione critica ai metodi praticati 
sinora; pertanto egli è a com¬ 
pleta disposizione della magi¬ 
stratura per dare il suo contri¬ 
buto di chiarezza e per fare pie¬ 
na luce sull’inquietante vicen¬ 
da». 

Anche la De ha preso posi¬ 
zione con un comunicato stam¬ 
pa decidendo di fare quadrato 
intorno agli uomini del suo par¬ 
tito su cui la magistratura sta 
indagando in relazione ad epi- 
sodi e fatti così gravi nella vita 
amministrativa di Viterbo. In 
sostanza i dirigenti democri¬ 
stiani confermano senza esita¬ 
zioni la fiducia negli ammini¬ 
stratori democristiani: Bono as¬ 
solutamente convinti della loro 
onestà e perfetta buona fede. 

Aldo Aquilanti 


La FGCI romana dice: «Cosi 
cambia la nostra politica» 


Cambia la politica c cambia il modo di sentirla e di viverla. 
Soprattutto tra i giovani. È con questo che la FGCI deve fare i 
conti. Questo il segnale che arriva dall’assemblea generale della 
FGCI romana, che si è tenuta nei giorni scorsi anche in vista della 
conferenza nazionale di organizzazione prevista per primavera. 

Lo scontro politico — dice la FGCI in un documento approvato 
a conclusione del dibattito — riguarda in prima persona la sorte e 
il futuro delle giovani generazioni. Si dovrà decidere nei prossimi 
mesi se istallare o meno i missili e se perpetuare questa politica 
economica che colpisce indiscriminatamente i più deboli. Ma i 
temi che più stanno a cuore a un’organizzazione fatta di giovani 
per i giovani, sono quelli che riguardano gli orientamenti della 
gioventù. Orientamenti diversificati, frantumati, in continuo au¬ 
mento. Però un tratto unificante — dice la FGCI — è possibile 
coglierlo: la consapevolezza delle scelte che si fanno, la voglia di 
protagonismo, la ricerca dell’autodeterminazione della propria vi¬ 
ta. E questo vuol dire nient’altro che un nuovo rapporto con la 
politica. 


In questo senso il movimento della pace ha fornito spunti a 
segnali molto importanti. Sta producendo nuova cultura. Allora, 
per la FGCI, si tratta di avere una strategia forte. La pace non deve 
essere più solo un «terreno di lotta», ma piuttosto un «elemento 
fondamentale della nostra strategia». Parlare di pace vuol dire, 
infatti, parlare di nuovo socialismo. E in questo quadro si aprono 
nuove prospettive per la FGCI, che deve diventare unjorganizza- 
zione aperta al nuovo, che sollecita il nuovo. Un tratto d’umone tra 
la tradizione di cui sono portatori il PCI e il movimento operaio e 
ciò che emerge di nuovo nel movimento pacifista. 

Solo ponendosi in modo aperto di fronte al nuovo ci si può 
confrontare con le mille idee del movimento della pace, coi metodi 
di lotta della non violenza. Per questo il circolo della FGCI deve 
cambiare, diventare un momento di creatività, di incontro. Dove si 
producono cose e fattL L’idea di creare circoli di zona va in questa 
direzione. Come va in questa direzione anche la proposta di metter 
su un circolo culturale che sia aggregazione di «competenze giova¬ 
nili» e , uogo di produzione culturale che sappia pesare nel dibattito 
culturale a Roma. 


Editori, professionisti della scuola e della RAI discutono delle «accuse» dei rivenditori 


Il telecomando «spegno» il libro 

«Se si legge poco non è colpa del prezzo: i tascabili infatti non tirano più» - Ci sono troppi titoli 


In Italia e a Roma si legge sempre 
meno. Lo dicono tutti. Gli editori subi¬ 
scono la tcnsi del libro» in percentuali 
e maniere diverse, ma tutti concorda¬ 
no nel dare una cifra: c'è un calo medio 
del 10% nei libri venduti (Mondadori 
prospetta un dimezzamento per il 
1983, la Fabbri registra i primi sei mesi 
di questo anno un 8% in meno). Tutta¬ 
via non c'è unanimità di vedute nell’a¬ 
nalisi delle cause di tale crisi, e non 
tutti sono d'accordo nel rimedio neces¬ 
sario per poter uscire da questo tunnel. 
Un solo esempio per tutti. Il direttore 
delle vendite Mondadori, Ungaretti, è 
Sicuro che se i libri non si vendono que¬ 
sto non dipende dai costi troppo eleva¬ 
ti, tanto che la loro collana che •soffre» 
di più «n questo momento è proprio la 
tascabile. Gli risponde, cifre alla mano, 
Sergio Colleoni, direttore commerciale 
della editoriale Fabbri (che comprende 
Fabbri, Bompiani, Sonzoano, Etas)- 
nel primo semestre dell’M i tascabili 
Bompiani sono aumentati del 40%; per 
loro invece ciò che cala sono i Itbn 
strenna costosissimi (le afre elevate 
sono il risultalo di una grande specia¬ 
lizzazione, dei molti investimenti che 
nel settore bisogna fare, nella lentezza 
della progettazione). In realtà, parlan¬ 
do con gii editori, si ha l’impressione 
che nessuno voglia rinunciare ella lo¬ 
gica •imprenditoriale» che ormai con¬ 
traddistingue l’editoria. Nessuno da 
grandi della carta stampata pare vo¬ 
cila affrontare seriamente il tema del¬ 
la qualità del libro, che invece è la filo¬ 
sòfiche seguono le piccole case editri¬ 
ci (pure basterebbe solo un esempio in 
favore di una maggiore selezione dei 
titoli- »Nel nome della rosa» di Umberto 
Eco, a distanza di 4 anni dalla prima 
edizione, ha venduto nell’83 70 mila co¬ 
pie. In totale mezzo milione. E non è 
certo un libro facile o alla moda). 

Le tentazioni di un mercato facile, 
veloce, con forti ricambi, un mercato 


che insegue la moda è certamente più 
allettante. Così, forse troppo a cuor 
leggero, gli editori affermano che in 
fondo se c’è crisi di lettura responsabili 
ne sono la scuola che non educa e la 
televisione che •guida » gli interessi del 
pubblico. 

•E vero, la scuola ha delle responsa¬ 
bilità, ma a leggere di meno non sono 
solo le nuove generazioni, sono anche 
gli adulti — afferma deci sa Maria To- 
disco, un’insegnante che ha lavorato 
sia rella media inferiore che in quella 
superiore —. Il problema — continua 
— è in certa misura uguale per tutte i 
rnov i strumenti di informazione, i 
nuovi mezzi per occupare il tempo libe¬ 
ro, i nuovi bisogni di socializzazione 
hanno esautorato il ruolo del libro co¬ 
me passatempo o mezzo di informazio¬ 
ne». Non è un caso che proprio t giovani 
tra t 14 e i 18 anni siano quelli che 
riempiono di più — m alternativa — le 
sale cinematografiche. 

Gli insegnanti — sostiene Maria To- 
disco — il problema di invogliare alla 
lettura i ragazzi c’è l’hanno ben pre¬ 
sente, tanto che è sottolineato opportu¬ 
namente in tutti t programmi scolasti¬ 
ci. Certo, poi quando devono consiglia¬ 
re un libro per l’ora di lettura, che da 
poco è stata introdotta nella scuola me- 
d.a inferiore, a volte sbagliano, consi¬ 
gliando dei testi più che per la loro uti¬ 
lità pratica (come quelli sull'emigra¬ 
zione che permettono di fare ricerche) 
per la loro bellezza o facilità. 

Gli editori italiani, d’altro canto, 
non aiutano certo gli insegnanti a sce¬ 
gliere, perché sul mercato immettono 
libri noiosi, pieni di pagine di esercizi 
da fare, così che un romanzo che con 
una semplice lettura potrebbe essere 
piacevolissimo anche per un ragazzo di 
quindici anni, si trasforma in •libro di 
scuola» da studiare e basto, e fa scatta¬ 
re il meccanismo del rifiuto 

E la tv? i davvero uno strumento da 


esorcizzare? «Non può essere la televi¬ 
sione il mezzo che sollecita e invoglia 
alla lettura», sostiene Roberto Momo- 
ne caposervtzio della cronaca del Tgl. 
Fornire delle idee, delle informazioni 
si, naturalmente; ma è proprio il lin¬ 
guaggio della televisione, è la televisio¬ 
ne in quanto tate che non pud svolgere 
questo ruolo più complesso. Su questo 
punto concorda anche Paolo Terni, del- 
VEmaudi, che ricorda anche che non si 
può pensare di recuperare uno spazio 
perduto quando, nel periodo a cavallo 
tra gli anni 50 e 60, si preferì dotare 
ogni italiano di una antenna piuttosto 
che realizzare delle biblioteche sul ter¬ 
ritorio 

La tv certo è il veicolo pubblicitario 
più immediato, più efficace anche per i 
libri. La Mondadori non a caso è stata 
la prima ad utilizzare sulle reti J e 2 e 
quindi sulle private l’immagine e il no¬ 
me di Susanna Agnelli e di Giorgio Ar¬ 
moni per sponsonzzcre i propri Tibn. E 
questo lo sa bene anche un nolo scritto¬ 
re umorista che, si dxe negli ambienti 
che •contano», avrebbe rimandato un’ 
apparizione in una trasmissione dome¬ 
nicale di forte ascolto perché il suo 
best-seller era in ristampa. Ma il pub¬ 
blico che acquista un dato libro d lune¬ 
di, dopo la presentazione a •Domenica 
m»oa •Blitz» non è certo il vero lettore, ■ 
colui che pud invertire un processo ne¬ 
gativo e che appare i-reversibile. Il let¬ 
tore • tappabuchi» — delle vendite — è 
troppo legato alla moda per poter di¬ 
ventare facilmente un vero lettore, 
quello da 25 libri letti in un anno. Ma 
allora cosa fare? 

•Nel mondo c’è una media di due li¬ 
bri freschi e nuovi per ogni persona a 
disposizione in una struttura pubblica. 
In Italia siamo al di sotto ai questa 
media»- Paolo Temi al discorso delle 
biblioteche ci crede molto. Tanto che 
accusa lo Stalo di miopia e cecità nel 
non volersi occupare ai questo tema. 
Non a torto. «Certamente siamo lonta¬ 


ni dal modello di biblioteca pubblica 
che io ho potuto vedere a Palo Alto. 
California: una sala accogliente, pro¬ 
prio sulla strada dove, accanto agli 
scaffali, tutti ad altezza d’uomo, c’era¬ 
no tavolini di marmo su cui appoggia¬ 
re accanto al libro o alla rivista, o al 
semplice quotidiano anche la tazza di 
caffè e la fetta di torta che il bar della 
biblioteca fornisce a chiunque. Impor¬ 
tante sarebbe già cominciare ad usare 
bene quelle esistenti». 

•Quando si dice che i giovani non 
comprano libri forse ci si dimentica 
che ora i libri ne hanno molti più di 
prima a disposizione», continua Maria 
Todisco, che cita proprio le biblioteche 
scolastiche. «Una cosa però dobbiamo 
sempre tener presente, quando insi¬ 
stiamo nel voler fare a tutti i costi il 
paragone con il passato II libro prima 
era aosalo dai genitori, si sorvegliava 
molto la lettura dei propri figli Così 
"leggere di nascosto”, disubbidendo ad 
un divieto aveva anche il significato di 
una conquistata libertà. Ora, natural¬ 
mente, non è più cosi». 

Resta, però, il discorso su che tipo di 
libri consigliare e suggerire, perché 
questo non è certo cosa facile. Recenti 
studi hanno dimostrato che c’è nelle 
nuove generazioni un impoverimento 
del inguaggio, ma non di tipo lessicale. 
É un impoverimento della capacità di 
formare discorsi di una certa comples¬ 
sità. Resta comunque il dato che non 
possono essere solo gli insegnanti a 
scegliere i libn; •dovrebbero essere de¬ 
gli esperti», conclude Maria Todisco 

È chiaro quindi che nessuno degtt 
«addetti ai lavori» pud da solo, in mòdo 
quasi schizofrenico, risolvere una que¬ 
stione gigantesca. Forse siamo davve¬ 
ro al punto in cui, superando ottiche di 
parte, * tmprescindiodc intervenire in 
modo organico sul grande malato, il 
Itliorc-non lettore italiano. 

Rosanna Lampugnam 

(2 - continua) 



H mercatino di libri • stampe a piazza Fontanella Borghese 


Eperii 
rigattiere 
la crisi delle 
vendite 
non esiste 


Un Iocaletto angusto, ammonticchiati ovun¬ 
que, su scaffali, in cassette di legno, quelle della 
frutta, in scatoloni di cartone e anche per terra, 
sei, settemila libri. Di tutti i tipi, di tutte le 
epoche, di tutti i prezzi. Alcuni in ottime condi¬ 
zioni, altri ingialliti dal tempo e dall’uso. Il ne- 
g ozi et lo dei «libri di occasione» di viale Mazzini 
si presenta cosi. Quasi sommerso dai volumi, su 
una poltroncina, siede Francesco l’anfitrione 
di questo specialissimo negozia Naturalmente 
non è l’unico a Roma; ma certamente è un os¬ 
servatore prezioso per capire cosa succede nel 
mondo della lettura. Chi può comprare f libri 
usati, se non coloro che amano leggere? Invece 
subito grazie ad un habitué di Francesco, un 
collezionista, dall’età indefinibile, scopriamo 
che non sempre è cosi. Lui per esemplo a casa, 
chiusi in scatole custodisce più di cinquemila 
volumi, ma confessa candidamente di averne 
letti si e no un terzo, anzi meno di un terzo 
perché comprare libri non vuole dire poi per 
forza leggerli tuttL 

Per il librario delle occasioni, la crisi del libro 
non esiste. Per lui l’unico problema é trovare U 


pezzo buono e riuscire a venderlo bene. 

■Non è un problema di soldi se U gente non 
compra e non legge più come prima. Cè la tele» 
visione che ti offre informazioni più veloce¬ 
mente e allora—» Anche Francesco, lettore da 
•media nazionale» con i suoi due libri al mese 
digeriti, leggerebbe di meno se avesse a casa un 
bel tv color. 


I libri che in questo momento più sono ri¬ 
chiesti nel suo negozio sono quelli di ecologia, 
di etologia (Lorenz impazza), di storia. La politi¬ 
ca no: è proprio tramontata nel gusti. Nella 
narrativa siamo al «soliti», come dice il libraio: 
Gadda, Moravia, Pasolini, Calvina Tra I più 
nuovi ManganellL Tra gli stranieri le preferen¬ 
ze vanno a Kafka, Musil, Roti). 

I prezzi dei libri che compra e vende U fa lui: 
un giusto rapporto tra la cifra di copertina, l’u¬ 
sura del volume, la sua rarità (per esemplo se è 
tuta prima edizione è più prezioso). Coti alla 
anziana signora che dal carrello della spesa tira 
fuori «Dal regno aU’impero» la storia dei Savoia 
tra U 1861 e U 1936, una roba di almeno mille 
pagine, lui offre duemila lire. 
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Così la 
domanda 
per 11 
«condono» 
delle 
case 


Entro il 21 novembre, ehi 
ha costruito case abusive dal 
dopoguerra fino al 5 ottobre di 
quest’anno potrà presentare 
la domanda di condono, sulla 
base dcH’ultimo decreto legge 
governativo, il 529. Presso la 
XV Ripartizione, in Viale Ci* 
viltà del Lavoro, ma anche 
nelle sedi delle circoscrizioni, i 
titolari o altri per loro conto 
potranno ottenere informa¬ 
zioni e presentare le domande, 
corredate da precisi requisiti. 
Dovrà essere espressamente 
indicata l’epoca di costruzio¬ 
ne, precisando se l’abuso rica¬ 
de nei periodi: 1 settembre ’42* 
’67,2 settembre *67-29 gennaio 
’77, oppure dal 30 gennaio ’77 
in poi. Insieme alla domanda 
va allegata la ricevuta dell’av- 
venuto versamento dell’ac¬ 
colito secondo la tabella del 
decreto legge, specificando la 
causale, e cto£: -Sanatoria edi¬ 
lizia, DL n. 529 del 5/10/’8J, 
Immobile (o unità immobilia¬ 
re) sito in Roma via... Acconto 
ai sensi deipari. 5*. 

Va allegata anche la docu¬ 
menta/ione fotografica e la 
descrizione delle opere realiz¬ 
zate: numero dei piani, cuba¬ 
tura, superficie, destinazione 
d’uso, interventi successivi. 


Deposita 
il denaro 
ricavato 
da un 
riscatto 
Arrestata 
a Nettuno 


Una donna di 39 anni, Anna 
Maria Pcretola, di Nettuno, è 
stata arrestata dagli agenti di 
polizia giudiziaria di Anzio 
perché aveva versato nelle 
casse dì un’agenzia bancaria 
una somma di denaro prove¬ 
niente dal riscatto pagato per 
liberare un sequestrato. 

La famiglia dell’uomo rapi¬ 
to aveva sborsato circa quat¬ 
tro miliardi per ottenere la li¬ 
berazione del congiunto. La 
polizia però non ha voluto ren¬ 
dere noto il nome del rapito 
per non compromettere l'esito 
delle indagini. 

La donna aveva versato una 
bella sommetta: circa trenta 
milioni, tutti in biglietti da 50 
mila lire. Naturalmente tutte 
le banconote erano state pre¬ 
cedentemente segnalate alle 
banche, perciò non è stato dif¬ 
ficile una volta registrato il 
versamento accorgersi che si 
trattava di denaro sporco. 

Anna Maria Peretola si tro¬ 
va ora nel carcere di Rcbibbia 
dove è a disposizione della ma¬ 
gistratura di Vellctri. Bisogne¬ 
rà accertare se la donna è sta¬ 
ta raggirata o in caso contra¬ 
rio fino a che punto è coinvol¬ 
ta nel sequestro. 


«Pensioni 

baby»: 

primo 

ricorso 

alTAR 

del 

Lazio 


«Pensioni baby»: primo ri¬ 
corso al Tar del Lazio. Una di¬ 
pendente dell’università di 
■toma, Elisa P., che aveva pre¬ 
sentato domanda di pensiona¬ 
mento anticipato, si è rivolta 
al tribunale amministrativo 
regionale per chiedere la so¬ 
spensione della circolare mi¬ 
nisteriale. Il provvedimento 
infatti prevede che se la don¬ 
na andasse in pensione antici¬ 
patamente non godrebbe per 
cinque anni della pensione. 
Questo è quanto il rettore ave¬ 
va comunicato alla signora E* 
lisa P. dopo la presentazione 
della domanda. Nel ricorso al 
Tar la dipendente dell’univer¬ 
sità contesta (attraverso i suoi 
avvocati) la disposizione se¬ 
condo cui solo chi ha presenta¬ 
to domanda prima del 29 gen¬ 
naio può godere dei benefici 
della legge. In pratica — so¬ 
stengono i legali — si fa dipen¬ 
dere il godimento deila pen¬ 
sione da un fatto formale qual 
è la data di presentazione del¬ 
la domanda. Nel ricorso viene 
anche contestata la circolare 
ministeriale che permette a 
una donna con figli di andare 
in pensione anticipatamente, 
ma le toglie il contributo per t 

f irimi cinque anni. II tribuna- 
e dovrebbe decidere in merito 
al ricorso il 26 ottobre. 


«Stranieri 
imparate 
la lingua» 
A Termini 
i biglietti 
solo in 
italiano 


Gli stranieri che vogliono 
prenotare un posto o ac¬ 
quistare un biglietto ferrovia¬ 
rio alla stazione Termini do¬ 
vranno esprimersi in italiano. 
È questa la conseguenza di 
uno «sciopero bianco» procla¬ 
mato dalla segreteria compar¬ 
timentale della «Fisafs» di Ito- 
ma per protestare contro l’a¬ 
zienda ferroviaria che non ri¬ 
conosce al dipendenti dell’uf¬ 
ficio prc-notazini c a quelli del¬ 
le biglietterie internazionali 
l’indennità «lingue estere». L* 
agitazione è dovuta al fatto 
che 1 dipendenti di altri settori 
— ad esempio quelli degli uffi¬ 
ci informazioni — riscuotono 
l’indennità. I raprcscntanti 
della Fisafs, nel giorni scorsi, 
si sono incontrati con il diret¬ 
tore compartimentale di Ito- 
ma il quale, secondo il sinda¬ 
cato, si e dichiarato incompe¬ 
tente a trattare la questione 
sostenendo che deve essere ri¬ 
solta dal ministero dei tra¬ 
sporti. 

Come reazione la Fisafs ha 
proclamato lo «sciopero bian¬ 
co» a tempo indcterminato.Gli 
stranieri insomma dovranno 
rivolgersi agli uffici informa¬ 
zioni, farsi trascrivere in ita¬ 
liano su un biglietto le loro ri¬ 
chieste 



Individuato il boss di una catena di vidcogames illegali 


ames e miliardi in banca 

Ville principesche, conto in banca con tanti zeri, Ferrari e Maserati in garage: ufficialmente è un riparatore di 
flipper, per la Finanza è uno dei capi del giro del gioco d’azzardo elettronico - Trecento «slot» sequestrate 






Giorgio Paradisi, complice di «Er negro», è accusato di omicidio 


Preso boss del clan Giuseppucci 
Gli davano la caccia da tre anni 

Secondo gli inquirenti uccise per vendetta Franco Nicolini, uno dei complici della banda rivale 


Abita in una villa principesca in via del Fico a Grottaferrata. 
Due ville le ha costruite per le figlie. Ama le auto di grossa cilindra¬ 
ta e viaggia su vetture Ferrari, Maserati o Mercedes. In banca i 
suoi libretti presentano cifre con tanti zeri. Guadagna almeno 10 
milioni al giorno: Tre miliardi e mezzo all’anno. 

Non è uno sceicco del petrolio che ha scelto di vivere ai Castelli 
Romani. E un certo signor Aldo De Benedettis, fino a ieri nnonimo 
cittadino. Ufficialmente è solo un modesto riparatore di flipper e 
macchinette elettroniche. Ma la Guardia di Finanza è certa che sia 
lui uno dei capi di una nuova gallina dalle uova d’oro: i videogames 
illegali, le macchinette mangiasoldi dell’ultima generazione, i po¬ 
ker elettronici che tengono incollati al monitor per ore una schiera 
di giocatori sempre piu nutrita e sempre più «spennata». 

La Finanza (Nucleo centrale di polizia tributaria) ha effettuato 
una perquisizione nella casa di Grottaferrata e nel laboratorio 
romano (via dei Certosini 37) del boss delle slot machines. Gli 
hanno trovato »eonsistenti incassi», una documentazione molto 
eloquente, libretti di risparmio al portatore «per importi enormi» e 
valuta estera. Subito dopo hanno perlustrato 25 «circoli» gestiti 
direttamente dal De Benedettis o controllati da «amici» o da sem¬ 
plici prestanome (in genere pensionati quasi all'oscuro di tutto e 
tenuti buoni e calmi con una manciata da due soldi). Hanno seque¬ 
strato oltre 300 macchinette elettroniche illegali e tra queste alme¬ 
no 150 video-poker. Valore: quasi un miliardo. 

Ogni apparecchio costa dai due ai tre milioni. Poco se si pensa 
che ognuna di queste macchinette infernali è in grado di garantire 
al gestore un incasso pulito che va da un minimo di un milione e 
mezzo a due milioni al giorno. In meno dì 24 ore di attività, in 
sostanza, questi apparecchi si «riparano» da soli. 

Nel giro dei traffici illeciti questo dei giochi illegali elettronici 
età diventando, probabilmente, l’attività più lucrosa in assoluto. O 
almeno quella che garantisce guadagni sporchi in un arco di tempo 
minimo e con uno percentuale di rischio bassissima. Per i traffi¬ 
canti delle macchinette nmngiasoldi la legge, infatti, non prevede 
neppure l’obbligo del mandato di cattura. 

E infatti il signor De Benedettis, boss dei video games — secon¬ 


do la Guardia di Finanza — non è stato arrestato. Sarà soltanto 
denunciato all’autorità giudiziaria. A lui i militari delle Fiamme 
Gialle sono arrivati dopo una serie di accertamenti di carattere 
fiscale seguendo la solita traccia: dichiarazioni dei redditi ridicole 
(in questo caso sono quelle del ’79 e dell’80) e patrimoni immobi¬ 
liari consistenti, lusso ostentato, auto di grossa cilindrata. 

I finanzieri hanno accertato^ che a De Benedettis fa capo una 
delle più consistenti organizzazioni di gioco d’azzardo della capita¬ 
le. Un terzo delle maccninette mangiasoldi che attualmente circo¬ 
lano in decine e decine di sale clandestine in tutta Roma sarebbero 
sue. De Benedettis controlla direttamente o con l’organizzazione 
che è riuscito a mettere su in poco tempo una rete fittissima di 
«circoli ricreativi». Alcuni sono intestati a suo nome, ma la maggior 
parte sono stati affidati agli «amici» o a prestanome. In questo caso 
il guadagno veniva ripartito in questo modo: 55 per cento al pro¬ 
prietario delle macchinette e 45 per cento al gestore. 

Secondo la Finanza il giro d’affari che sta dietro queste attività 
illegale, decisamente in crescita è enorme. Il fatturato giornaliero 
del giro messo su dal De Benedettis si aggirerebbe intorno ai 30 
milioni. Il business romano è di 100 milioni. Ma sono cifre appros¬ 
simate per difetto e il e il fenomeno è destinato ad aumentare in 
maniera vertiginosa. Il gioco d’azzardo in versione elettronica è 
piaciuto molto anche ai romani e si sta rapidamente diffondendo. 
C'è già una rete clandestina di importatori illegali di queste mac¬ 
chinette che, almeno per il momento, pare non siano fabbricate in 
Italia. Negli ultimi giorni Polizia, Carabinieri e Guardia di Finanza 
hanno effettuato una serie di blitz in alcune sale, sono state effet¬ 
tuate perquisizioni e sono state sequestrate numerose macchinet¬ 
te. Ma nessuno si fa illusioni: questa ondate di controlli non ferme¬ 
rà il fenomeno. Anche perché il rischio per chi lo controlla è vera¬ 
mente minimo e i guadagni enormi. Probabilmente nelle prossime 
settimane, di fronte a questa stretta delle forze dell’ordine, molti 
di questi apparecchi elettronici verranno ripuliti e riciclati. Sem¬ 
bra sia facilissimo: basta cambiare una scheda e, ad esempio, il 
terribile poker mangiasoldi diventa un innocuo giochino elettroni- 


È morto 
il ladro 
caduto dal 
quarto piano 


E’ morto Ieri mattina alle 6 
l'uomo che giovedì scorso 
cadde da una finestra del 
quarto piano di un edificio 
mentre cercava di derubare 
un appartamento. Il tentati¬ 
vo di furto avvenne in un pa¬ 
lazzo di Anzio. L'uomo si 
chiamava Emilio Ughetti, 
un nomade Iugoslavo di 45 
anni. 

Appena ricoverato In o- 
spedale Emilio Ughetti ha 
Invocato più volte il nome di 
•Ivanovlc Iuvicic». In un pri¬ 
mo momento gli Inquirenti 
avevano pensato che si trat¬ 
tasse del suo stesso nome di 
battesimo. Soltanto Ieri, do¬ 
po che un parente si è recato 
in ospedale, è stato possibile 
stabilire la sua vera Identità. 


Uno del boss del clan Giuseppucci, 
la banda che per anni ha gestito il 
mercato delle scommesse clandestine 
e degli stupefacenti, è stato arrestato 
l’altro ieri dagli agenti della «mobile» 
in una strada del quartiere Portuense 
Insieme a due complici. È Giorgio Pa¬ 
radisi, 35 anni, latitante, accusato di 
aver ucciso nel corso di una spietata 
faida esplosa sul finire degli anni Set¬ 
tanta Franco Nicolinl, legato all’orga¬ 
nizzazione rivale dei fratelli Proietti. 

Erano giorni che gli davano la cac¬ 
cia seguendolo e controllando ogni 
sua mossa. Venerdì sera io hanno 
bloccato mentre in macchina percor¬ 
reva via della Pescaglla. Addosso gli 
sono stati trovati trenta milioni in 
contanti, una carta d'identità falsa e 
una patente proveniente da uno stock 
di documenti rubati a Cosenza. Sono 
finiti in carcere con l’accusa di aver 
favorito Paradisi, Angelo Cassani, un 
giovane di 22 anni, e Sabrina Russinl, 
una ragazza di 18. 

Con la cattura di Giorgio Paradisi, 
sembra chiudersi definitivamente un 
altro capitolo di una storia fatta di 
droga, rapine e delitti in piazza. «A 
Roma la malavita è in guerra», scrive¬ 


vano a quel tempo 1 giornali, ed era 
vero. C’era in gioco una posta altissi¬ 
ma: fiumi di eroina e gli introiti del 
bookmaker clandestini dell’ippodro¬ 
mo di Tor di Valle finivano nelle ta¬ 
sche di due «famiglie» contrapposte. 

L’una faceva capo a Franco Giusep- 
puccl, «Er negro», scaltro manager 
dell’imprenditoria criminale e coin¬ 
volto in un giro di armi passate nelle 
mani di terroristi neri. L’altra fami¬ 
glia era quella dei fratelli Proietti. Le 
ostilità tra i due gruppi iniziarono uf¬ 
ficialmente il 25 luglio del 18 con l’as¬ 
sassinio di Franco Nicolini, massa¬ 
crato a revolverate davanti all'ingres¬ 
so di Tor di Valle. Da allora fu una 
strage, alimentata da vecchi o rinno¬ 
vati rancori. 

Due anni dopo l'agguato più feroce: 
a piazza S. Cosimato del sicari spara¬ 
rono contro il boss dei boss. Franco 
Giuseppucci. Subito dopo è la volta di 
Mario Proietti, Orazio Benedetti, An¬ 
tonino Leccese, Nicolino Selis, Giu¬ 
seppe Magliolo, Fernando e Maurizio 
Proietti. Fino ad arrivare all’ultima 
esecuzione, quella di Angelo De Ange- 
lis, il cui corpo carbonizzato è stato 
ritrovato qualche mese fa alla perife¬ 


ria di Roma. 

È solo nella primavera dell’80 che, 
mentre prosegue lo stillicidio di ag¬ 
guati, sparatorie e omicidi, le Indagini 
cominciano a mettere a fuoco i reali 
contorni del mondo in cui si muoveva 
almeno una delle due organizzazioni. 
Fu allora che Giorgio Paradisi fu ar¬ 
restato per la prima volta perché so¬ 
spettato di aver preso parte alla rapi¬ 
na alla Chase Manhattan Bank, com¬ 
piuta dal NAR e da alcuni malavitosi. 
Nella sua abitazione la polizia aveva 
sequestrato una bomba a mano del 
tipo di quelle rinvenute In un covo di 
neofascisti, due pistole e cinque ban¬ 
conote false da diecimila lire. Nono¬ 
stante I forti sospetti gli indizi resta¬ 
rono tali, tanto che fu decisa la sua 
scarcerazione. Più tardi, nel giro di 
qualche mese, un rapporto della poli¬ 
zia inviato al sostituto procuratore 
Francesco Nitto Palma e al giudice 
Istruttore Guido Catenacci, faceva 
scattare 15 mandati di cattura: tra l 
nomi contenuti nel dossier c’era an¬ 
che quello dell'ex braccio destro di «Er 
negro». Ma quella volta non si fece In 
tempo a catturarlo: Giorgio Paradisi 
era già riuscito a dileguarsi. 


L'ingresso nell'aula ma¬ 
gna di Ingegneria è stato 
trionfale; un applauso scro¬ 
sciante di quelli risonati a 
divi e divine del cinema . Lei, 
Sally Ride, In verità della di¬ 
va ha proprio poco: le place 
presentarsi come donna di 
scienza con 1 vestiti un po' 
dimessi, niente trucco, I ca¬ 
pelli a casco appena mossi, 
due occhi di gatto ed una 
bocca sempre pronta al sor¬ 
riso. 

L'estate scorsa tutta l'A¬ 
merica ha tifato per lei, la 
prima donna statunitense a 
volare nello spazio. La mis¬ 
sione, denominata «Space 
Shuttle 7» si è svolta dal 18 al 
24 giugno ed ha avuto com¬ 
piti scientifici Importanti, 
tra cui la me^sa in orbita di 
due satelliti di comunicazio¬ 
ne e l’esperimento di produ¬ 
zione di sostanze medicinali 
a gravità zero. Ieri pomerig¬ 
gio nell’aula di Ingegneria 
piena come un uovo, la sorri¬ 
dente Sally Ride ha raccon¬ 
tato a studenti e professori la 
sua bella esperienza In orbita 
intorno alla terra. 

Accanto a lei un altro del 
membri della missione 
« Shuttle », Il pilota dell’astro¬ 
nave Frederick Hauck più 
Incline di Sally al particolare 
di vita vissuta; già 11 »thank 
you, very much » con cui si 
presenta all’assemblea evoca 
più Immagini da film di Sor¬ 
di che l’austera severità di 
un congresso scientifico. Co¬ 
minciano Intanto a scorrere 
su uno schermo le Immagini 
della missione spaziale dal 
momento del lancio da Cape 
Canaveral al rientro alla ba- 


Sally Ride fa lezione a Ingegneria 

miss astronauta 

ci racconti come 
si fa «jogging» 
nello spazio 

La prima donna americana del cosmo invitata 
all’università con il collega Frederick Hauck 



Sally Rìde 


Clic 


Palazzaccio 
di gesso 

È possibile che fra tanti 
professori, professorini, pro¬ 
fessoroni che dicono di ama¬ 
re Roma e di ^conoscerla », 
nessuno si sla accorto di co¬ 
me palazzo Giustizia la 
camolando faccia? Gli stan¬ 
no mettendo una camicia di 
Nesso che stravolge l’Imma¬ 
gine del monumento dedica¬ 
to al travertino. Il travertino 
(di sana, croccante e paesana 
origine tlburtlnal è quel 
buon pane di cui è fatta Ro¬ 
ma, dal tempi del Colosseo a 
quelli del Palazzaccio In que¬ 
stione. Non si comprende, al¬ 
lora, dato che tl discusso mo¬ 
numento umbertino rappre¬ 
senta l’ultima storica tappa 
sull’Impiego massiccio dello 
storico marmo, non si com¬ 
prende la ragione che abbia 
suggerito lo scempio di na¬ 
scondere sotto una fitta col¬ 
tre di poi vere color polenta, Il 


massiccio profilo estetico 
della » catdennlana» mole. 

L'architetto che la fece si 
ammazzò, povero Calderina, 
schiacciato da quella monta¬ 
gna di massi c da un’altra 
montagna ben più pesante di 
incubi, di rimorsi per aver 
speso troppo per la costru¬ 
zione. Lui cl guadagnò 150 
mila lire In tutto. Il Palazzo 
costò 40 milioni sugli 8previ¬ 
sti. Fu Inaugurato l’II no¬ 
vembre 1911. Due anni dopo 
andarono In galera per con¬ 
cussione un ex funzionario 
dell'avvocatura erariale e 
due Ingegneri dell’Impresa 
costruttrice. Le cose si ripe¬ 
tono... 

La casa 
dei fantasmi 

Non c’è niente di più eni¬ 
gmatico a Roma — ed anche 
di più spettrale — di quel pa¬ 
lazzo Massimo alla Stazione 
abitato esclusivamente da 
volatili, topi ed altri animali. 


se di Eduards In California. 
La navicella si stacca da ter¬ 
ra lasciandosi dietro una 
lunga scia luminosa: «In 
questo momento slamo fidu¬ 
ciosi che gli esperti da terra 
cl mandino nella direzione 
giusta », commenta Sally Ri¬ 
de. 

Dopo pochi minuti si entra 
In orbita e cominciano a 
scorrere sullo schermo Im¬ 
magini di vita quotidiana, 
anche se si tratta di un quoti¬ 
diano molto speciale: si deb¬ 
bono mettere in orbita due 
satelliti, sganciarne un altro 
attraverso un braccio latera¬ 
le e poi riagganciarlo dopo 
qualche ora, compiere espe¬ 
rimenti scientifici a bordo. 
Ma la giornata è fatta anche 
di altro: non può mancare 11 
quarto d’ora di ‘Jogging’, sa¬ 
cro agli americani, fatto da 
Sally su un nastro rotante 
mentre l’astronave sorvola 
l’Oceano Indiano; cl sono poi 
le difficoltà di districarsi in 
spazi abbastanza ristretti: 
andare In bagno è una vera 
impresa, è un angoletto 
chiuso da un pannello che 
bisogna tirare via e poi ri¬ 
montare appena entrati. 

Non mancano neppure le 
noccioline americane, fedeli 
compagne del momenti più 
dimeni. Nel racconto del due 
astronauti della Nasa tutto 
si smitizza, si riduce ad una 
dimensione familiare che la¬ 
scia increduli una gran parte 
del presenti. «Ma come, non 
ri siete mal sentili un po’ e- 
rol da ”2001, Odissea nello 
spazio”?!. Capitan •tilek », 
come lo chiamavano a bor¬ 
do, confessa che II tentativo 


Dell’>homo sapiens» non c’è 
più la traccia. Neanche del- 
l'»homo faber», dato che la li¬ 
nea del celebre edificio fu de¬ 
dicata dal padri gesuiti, per 
più di un secolo, all’alleva¬ 
mento del generazioni e ge¬ 
nerazioni In studi umanisti¬ 
ci. L’edificio ha la monu- 
mentalità •cimiteriale » tipi¬ 
ca dell’architetto Podestl 
(1876), autore anche del Poli¬ 
clinico Umberto J. Resta II 
mistero del suo restauro, che 
dovrebbe essere fatto dalla 
proprietaria Condotte d’Ac- 
que, c resta II rebus della de¬ 
stinazione. Potrebbe diven¬ 
tare un museo, una mostra- 
mercato permanente dell'ar- 
tlglanato, un centro di studi 
turistici... 

Un altro •biglietto da visi¬ 
ta», poco gradevole alla vista, 
che la città offre di si al turi¬ 
sta che scende dal treno, i 
quell'auro falansterio um¬ 
bertino mezzo diroccato che 
fu l'albergo Continentale. 
Non sai se I fantasmi possa¬ 
no stare meglio qui, o ne1 vi¬ 


cino • Massimo». 

In questa zona che al tem¬ 
pi di Sisto V era occupata 
dall’immensa e ridente villa 
Montalto disegnata da Do¬ 
menico Fontana c’è molto da 
bonlfìcare. Triste nèmesi de¬ 
gli Hortl Bellelanll, dove sor¬ 
gevano le Terme Dioclezla- 
ne, dal cui ruderi cl volle del 
belio e del buono per stanare 
la malavita. Proprio al tempi 
di Sisto V, tre secoli fa. 

Un vuoto 
prezioso 

Terzo • fantasma» aWE- 
squllino, è quelltncompren- 
si bile vuoto lasciato da un 
palazzo abbattuto In piazza 
Vittorio tra via Conte Verde 
e via Emanuele Filiberto. 
No. Non vogliaono rico¬ 
struirci sopra a quell’area. 
Forse aspettano che costi un 
miliardo a millimetro qua¬ 
drato? 

Domenico Pertico 


di fare l’attore l’ha fatto an¬ 
che se non è andato In porto. 
Solo una volta II sentimento 
del fantascientifico e dello 
sconfinatogli ha turbato l’a¬ 
nimo: «Era sera e non riusci¬ 
vo ad addomentarml; dallo 
schermo dell’astronave ve¬ 
devo sulla terra un terribile 
uragano che si era abbattuto 
sull’Africa, mentre dalla ra¬ 
dio uscivano le note della co¬ 
lonna sonora di “Guerre stel¬ 
lari”. Devo riconoscere che 
queste due cose Insieme han¬ 
no avuto su dì me un effetto 
Impressionar te». 

Ma cl pensa subito Sally a 
rimettere le cose con 1 piedi 
per terra: addestramento fi¬ 
sico speciale, durissime pro¬ 
ve che la muscolosa astro¬ 
nauta ha dovuto superare? 
Nemmeno a parlarne; l’Im¬ 
portante è avere un'ottima 
preparazione scientifica, 
buone condizioni di salute e 
soprattutto una grande mo¬ 
tivazione Interiore. Qualche 
faccia poco convinta tra gli 
ascoltatori, ma si sa che 
l’tamerican style of Ufe» è 
questo; Il convincimento che 
all’individuo tutto è permes¬ 
so, basta che Io voglia forte¬ 
mente, più che una speranza 
è un dogma. E allora perché 
chiedere se una donna può 
avere più difficoltà di un uo¬ 
mo nello spazio? Il problema 
neanche esiste. «Nessuna 
prova e addestramento spe¬ 
ciale. Alla Nasa non si atten¬ 
devano nessun a differenza e 
In effetti non sono andata né 
meglio né peggio del miei 
colleghì uomini», dice Sallv 
con la voce di chi non sta af¬ 
fermando grandi principi. 

Luciano Fontana 


Alla deriva 
da tre giorni: 
salvato 


Dopo tre giorni di ricerche, è 
stato salvato un anziano pesca¬ 
tore disperso in mare a bordo 
della sua barca a motore men¬ 
tre da Gaeta si dirigeva verso 
l'ìsola di Ventotene. Si tratta di 
Attilio Gargiulo, 72 anni, la cui 
imbarcazione, priva di bussola 
e di radiotrasmittente, a causa 
delia foschia ha dirottato allon¬ 
tanandosi verso il largo. L’al¬ 
larme è stato dato dai familiari, 
che non l’hanno visto giungere 
nell’isola pontina. Alle ricerche 
hanno partecipato motovedet¬ 
te e mezzi aerei. Finalmente ie¬ 
ri alle 13 l'imbarcazione, in ba¬ 
lìa delle onde, è stata avvistata 
da un elicottero a 22 miglia a 
sud di Ponza. £ stata raggiunta 
quasi subito da una motovedet¬ 
ta e l’anziano pescatore ha po¬ 
tuto essere soccorso e rifocilla¬ 
to dopo tre giorni di privazioni. 


Ricordo di una comunista 

Pia Carena, 
prima con Gramsci 
e poi nel «maquis» 

Quindici anni fa, settantacinquenne, scompariva a Roma, 
nella sua casa di Monte Mario, la compagna Pia Carena. 
Dagli anni dell'Auantt.' e dell’Ordine Nuovo, fino aU’Unztd 
clandestina (fu segretaria di Gramsci, stenografa, traduttrice 
e spina dorsale delle redazioni), dall’attività nel Centro Inter¬ 
no del P.C.d’I. a fianco del marito Alfonso Leonetti, fino alla 
lotta nel maquis e al successivo Impegno nella lotta democra¬ 
tica (fu direttrice della edizione francese di Noi Donne) l’esi¬ 
stenza di Pia Carena si identifica con gli ideali più alti del 
socialismo e dell’umanità. 

Se la sua macchina da scrivere ha battuto per decenni 
documenti fondamentali e pagine Indimenticabili della sto¬ 
ria del comunisti, il suo animo ha sempre fatto fronte alle 
grandi e tragiche giornate della storia armato ad un tempo di 
Intransigenza giacobina e di tolleranza razionale. Il signifi¬ 
cato della sua militanza politica, il senso stesso della sua 
esistenza, possono forse riassumersi nello scritto del 1947, «Il 
comandamento del partigiano» del quale pubblichiamo un 
brano ricordo di una vita fatta di amore per l’umanità. 

«La guerra è finita ma gli scopi da raggiungere non sono 
ancora raggiunti. Bisogna farlo senza che divisioni di parte, 
ambizioni meschine, polemiche inutili e soprattutto il setta¬ 
rismo Intralcino la marcia che resta ancora da compiere In¬ 
sieme. Al settarismo che dissecca e inaridisce bisogna oppor¬ 
re l’entusiasmo che anima e moltiplica le energie. Bisogna 
esaminare i problemi con spirito largo, con una larga com¬ 
prensione dell'apporto che ogni corrente può dare per la riu¬ 
scita della causa, con quella capacità di vedere lontano che dà 
una lunga pratica degli uomini, delle loro debolezze e delle 
loro virili. Bisogna ricordarsi, specialmente ! vecchi che han¬ 
no al loro attivo un lungo passato di lotta, che sopra 11 modo 
di vedere, il desiderio, le simpatie di ognuno, c’è una necessità 
più forte: quella di vincere». 


Errore del ministero 
3 classi «cancellate» 


Ancora difficoltà, e non di poco conto, nell'avvio dell'anno 
scolastico per gli studenti romani. Alla nostra redazione conti¬ 
nuano ad arrivare telefonate di ragazzi preoccupati, genitori 
inferociti, insegnanti perplessi. È il caso dell'Istituto tecnico¬ 
industriale Vallauri, in via Grottaferrata. Ieri mattina, tra lo 
sbigott mento generale, i bidelli hanno ricevuto l’ordine di 
«smantellare» tre prime classi già formale suddividendo banchi e 
alunni in altre sezioni. Motivo? Una circolare ministeriale appli¬ 
cata rigidamente ed un clamoroso «errore» (sia del ministero che 
della scuola) nelle previsioni delle iscrizioni per l’anno ’83-’84. Il 
risultato è che le tre classi, ufficialmente, non esistono, mancano 
ben 30 professori e le sezioni a cui gli alunni sono stati «aggiunti» 
riescono ad assommare dai 33 ai 41 alunni per una! Ieri le lezioni 
sono state bloccate da un’assemblea degli studenti, lo stesso av¬ 
verrà domani. 

Manifestazione domani anche degli allievi della magistrale 
Caetani. Qui la situazione è un po’ diversa. Per evitare » doppi 
turni, infatti, la preside della scuola ha chiesto ed ottenuto alcu¬ 
ne aule non utilizzate dalla vicina scuola elementare Pistelli. Ma 
il direttore della PistelH non sembra avere alcuna intenzione di 
cederle. 


COMUNE DI TUSCANIA 

Provincia dì Viterbo 

LAVORI COSTRUZIONE XIII* LOTTO LOCULI CIMITERIALI 
LICITAZIONE PRIVATA 

Ai sensi e per gli effetti <S cui all'art. IO della Legga IO dicembre 1981 
n. 741, si da avviso che. in esecuzione della deliberazione della Giunta 
Municipale n. 491 del 16.9.1983. dichiarata immediatamente esecutiva. 
S stata indetta una gara per l'appalto dei lavori di costruzione del XIII* lotto 
dei loculi cimiteriali. 

Prezzo a base d'asta: L 63.821.717 

La gara sarà tenuta presso la Sede Municipale d giorno 29.10.1983. alle 
ora 11.30. mediante licitazione privata con d metodo di cui afl'an. 73. lett. 
c) del R.O. 23.5.1924 n. 827 e con d procedimento previsto dal successi¬ 
vo art 76. commi primo secondo a terzo, senza prefìssione di alcun imita 
di aumento o di hbassso. 

Le condizioni generai e speciali a cui è subor cSnato lo appalto sono 
contenute nel relativo capitolato, visibile presso l'Ufficio Tecnico nei g orni 
e neile ore d'ufficio 

IL SINDACO 
(Antonio Marconi) 
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Taccuino 


«Dormono» 
alla Regione 
le leggi 
«popolari» 

Si à svolta ieri mattina, nei locali 
dol partito radicai a Torio Argentina, 
una conferenza stampa dei gruppi e 
colo gisti dei Lazio per denunciata l'i¬ 
nadempienza della Regione sulle leggi 
di iniziativa popolare presentate in 
questi anni e mai discusse. È un modo 
— è 6tato detto — por offendere la 
partecipazione democratica. Ma pur¬ 
troppo la Ragiona fa finta di niente e 
risponda addirittura con «disprezzo». 
Per questo tutti i gruppi hanno annun¬ 
ciato una settimana di mobilitazione 
per salvaguardare questo diritto de¬ 
mocratico. Noi prossimi giorni vorrà 
anche lanciato un appollo tra gli intei- 
tet.uoii e gli uomini di cultura. 

12 poesie d'autore 
a «Spaziouno» 

Da martodi fino al 30 ottobre al 
teatro «Spaziouno in vicoto dei Panieri 
3 ogni sera allo 21.15 ci sarà uno 
spettacolo di poesie visive. Saranno 
letti brani di Androa Hanzotto. Mauri¬ 
zio Cucchi. Edoardo Sanguinati. Gio 
vanni Roboni. Giorgio Bassani. Giu- 
eeppe Ungaretti. Antonio Porta. Dario 
Bellezza. Sandro Penna. Tommaso 
Landolfi e Amelia Rosselli. 

Premio Letterario 
«Val di Cornino» 

Oggi ed Alvito cerimonia della con¬ 
segna del premio letterario «Val di Co¬ 
rnino» per la poesia e la saggistica. La 
commissiono, presieduta da Gerardo 
Vacana sceglierà i vincitori, tra le ope¬ 
re in finale. Por la poesia sono in lizza 
Ci Napoli, Mundella. Razza e Spera: 
per la saggistica Compagnone. Appel¬ 
lo. Trufella. Depero e Nigro. Angelo 
Compagnone ò stato scelto per il suo 
libro «Diventare un uomo» che parla 
delle esperienze di lotto contadine in 
Ciociar la. 

Progetto Germania 
film e musica 

Oenso di appuntamenti anche oggi 
il programma del Progetto Germania, 
le manifestazione organizzata dall'As¬ 
sessorato alla cultura di Roma in col¬ 
laborazione con il Teatro Spaziozero o 
con il Goethe Institut di Roma Oi sce¬ 
na, p3r la rassegna Cinema, una retro¬ 
spettiva di Syrembefg. Per la rasse¬ 
gna «Neue Welle» al Teatro Tenda 


Circo, di scena Kowalski. 

Domani sera Faicao 
all'Ambra Jovinelli 

Dopo l'esordio con Kon Follet pro¬ 
seguono gli incontri tra il pubblico ro¬ 
mano e personaggi famosi della 
stampa e dello spettacolo. Domani 
sera Paulo Roberto Faicao parlerà di 
sconfitta e di vittoria lungo un itinera¬ 
rio che va dal Brasile battuto al Mun- 
dial alla Roma dello scudetto. 

Secondo Memorial 
Luigi Petroselli 

Organizzato dal Centro Culturale 
Fidene e dall'Uisp Roma 4 si svolgo 
oggi il II Memorial L. Petroselli. mara- 
lonina d'ottobre. 1* giro della IV Cir¬ 
coscrizione. Il ritrovo è alle 8.30 a 
Fidene. la partenza alle 9.30. Il Me¬ 
moria! si articola in una «corsa per la 
pace» non competitiva di 6 km od in 
una competitiva di 16 km aperta ai 
tesserati Fidai, amatori Fidai. Uisp o 
altro ente di promozione sportiva. 

Teatro ragazzi: al via 
la II rassegna 

Prenderà il via ili 7 ottobre al Tea¬ 
tro Aurora la II rassegna di teatro per 
ragazzi organizzata dall'ET! con la col¬ 
laborazione dell'assessorato alla cul¬ 
tura della Provincia, del provveditora¬ 
to agli studi e del circuito regionali) 
Teatromusica. La rassegna presente¬ 
rà spettacoli tutti inediti por Roma 
(avvalendosi di 23 compagnie) e si 
concluderà alla metà dell'aprile pros¬ 
simo. 

La musica 
del «Tempietto» 

Oggi alle 21 al teatro la Scaletta in 
via del Collegio Romano di scena «Il 
Tempietto musica». Presentandosi 
con lo slogan «i veri musicisti non 
suonano gli strumenti ma la musica» i 
sei musicisti del «Tempietto» si esibi¬ 
ranno in «Canto profondo del bosco», 
con le musiche di Michele. 

Santino Picchetti 
coordinatore dei 
parlamentari laziali 

Il compagno Santino Picchetti è 
stato nominato coordinatore del 
gruppo parlamentare comunista del 
Lazio. Incaricato di studiare e predi¬ 
sporre iniziative legislative sui proble¬ 
mi economici e sociali della nostra 
Regione. 


Giornata per pace 
e disarmo a Frosinone 

Giornata per la pace e il disarmo 
anche a Frosinone: ci saranno mo¬ 
stre, proiezioni, raccolte di firme ed 
adesioni per la manifestazione del 22. 
La mobilitazione 6 stata organizzata 
dai Comitati per la paco di Prosinone. 
Isola e Ferentino. dafl'Arci e da diver¬ 
se comunità cattoliche 

Tutti a tavola al 
Palazzo dei Congressi 

Dal 28 ottobre al 1* novembre pro¬ 
dotti gastronomici, articoli da tavola, 
attrezzature per la cucina saranno in 
mostra al Palazzo dei Congressi nella 
manifestazione «La tavola nel mon¬ 
do». Saranno organizzate anche cam¬ 
pagne promozionali por il pesce azzur¬ 
ro e le carni bianche. 

«Perché in Italia no» 

Il libro di Giuseppe Tambucano 
«Porché solo in Italia no», edito da 
Interza, verrà presentato da Rino For¬ 
mica. Gcroido Chiaromonte o Arrigo 
Levi, lunedi 10 ottobre alle 17.30 
presso il Centro Dibattiti della Federa¬ 
zione della stampa in Corso Vittorio 
Emanuele 349. 

Corsi di musica 
a Villa Gordiani 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di 
musica e danzo collettive alla Scuola 
Popolare di Musica di Villa Gordiani. 1 
corsi inizieranno il 17 ottobre: la se¬ 
greteria della scuola funziona il lunedì, 
mercoledì e venerdì dallo ore 17 allo 
20 in via Pisino n. 24. 

Manifestazione per 
la pace ai Castelli 
e a Colleferro 

Oggi due manifestazioni sulla pace 
nella zona dei Castelli. Ad Ariccia allo 
10.30 parla Franco Ottaviano. Inol¬ 
tre. a Colleferro allo 18 corteo da 
piazza Italia alla zona della festa dell' 
Unità: conclude Lina Fibbi. 


Nozze d’oro 

Oggi i compagni Carla Forii¬ 
no e Mario Letizi festeggiano 
cinquanta anni di vita in comu¬ 
ne. Nel giorno delle nozze d’oro 
i figli augurano ai genitori an¬ 
cora tanta felicità. 



Roma 

OGGI 

FESTE DELL'UNITA: si chiudono le 
feste d< CHE GUEVARA con un dibat¬ 
tito sulla pace. Partecipano Giglia Te¬ 
desco del CC. Oom Franzom e Nanni 
LOy. VITINIA alle 17.30 comizio con il 
compegno Romano Vitale; OSTERIA 
NUOVA allo 19 comizio eoe. il compa¬ 
gno Angelo Fredda; MORANINO allo 
19.30 manifestarono di zona sui 
provvedi monti dol governo con il 
compagno Santino Picchetti. Inoltre 
si chiude la festa di CINQUINA. 

Zone della provincia 

SUD: FONTANA SALA festa dell'Uni¬ 
tà (Frego si). 

EST - Feste dall'Unità: MORICONE 
elle 18 (Bagnato); VILLA ADRIANA 
alla 19 (Corvisieri): SETTE VILLE alle 
18 (Cancrim). 

PROSINONE: PALIANO festa de'l U 
nità alle 19 comizio. 

Roma 

DOMANI 

ASSEMBLEE: CESANO alle 19 al ci¬ 


nema Moderno assemblea (Buffa): N. 
FRANCHELLUCCI alle 18 (Meta). 

ZONE: CENTRO alle 18.30 a Campo 
Marzio attivo sulla pace (F. Ottavia¬ 
no); TUSCOLANA allo 18 attivo pre¬ 
parazione del 22 (Bottini); MAGLIA- 
NA-PORTUENSE alle 18 attivo sport 
(Isaia). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
INPS alle 17 a Porta San Giovanni 
(Bartolucci): SAN LORENZO alle 18 
attivo su l'Unità (Leoni). 

Avviso alle sezioni 

Le zone interessate devono ritirare 
in Federazione il manifesto sul condo¬ 
no edilizio. 

SEZIONE FEMMINILE: alle 18 riu¬ 
nione su «Programma di lavoro e pre¬ 
parazione della manifestazione del 
22» (Pinto). 

Esecutivo regionale 
trasporti 

É convocato presso il Comitato re¬ 
gionale l'esecutivo trasporti- Odg: 
«Problemi finanziari aziende ed Enti 


locali, leggi nazionali» (Massolo. Lom¬ 
bardi). 

• È convocata alle 16.30 la commis¬ 
sione industria (Speranza. Crescenzì). 

Zone della provincia 

SUD: in sede alle 17 attivo segretari 
circolo FGCI (Cuillo); ALBANO alle 
18.30 consiglio comunale (Cervi); 
VELLETRI alle 18 riuntone CCOD o 
gruppi consiliari RM 31 (Magni. Rolli); 
POMEZIA allo 17.30 cosiglio comu¬ 
nale (Fortini): MONTECOMPATRI alle 
19 gruppo XI Comunità montana 
(Precarietà. Strufaldi); ARDEA alle 19 
CCDD e ryuppo consiliare. 

EST: MONTEROTONDO alle 18 riu¬ 
nione piattaforma di zona (Aquino. 
Cerqua): GUIDONIA alle 19 comitato 
cittadino e gruppo consiliare (Filaboz- 
zi). 

FROSINONE: in federazione alle 
16-30 attivo (Sapio); in federazione 
alle 16 consiglio provinciale (De Ange- 
tis. Predien). 


_UMBRIA- 

TERRAZZE DI MONTECCHIO 

Appartamenti tra panorama e centro storico ad un’ora da Roma 


Le Tcrrazze sono il centro residenziale di Mon- 
tecchio, antico ed accoglierne paese collinaie 
umbro vicino Roma e a due passi da Orvieto e 
Todi; laghi, boschi, caccia, pesca, impianti 
sportivi, ottima cucina, ma soprattutto un 
‘ ‘presepe nel cuore verde d’ I(alia” per riscopri¬ 
re il gusto del tempo Ubero in ogni stagione. 

Il centro residenziale è costituito da apparta¬ 


menti in villini a ottanta metri dal centro storico 
del paese. Eccellenti costruzioni con rifiniture 
dt lusso c ampia varietà di tagli. Parcheggio ri¬ 
servato. 

Per arrivarci da Roma: Autostrada dèi Sole 
Al, uscire ad Artigliano (10 Km dopo One); 
quindi proseguire per Lugnano, Guardea, 
Montccchio. 


Appartamenti con prezzi a partire da Lire 


Ogni sabato e domenica 
vendita diretta del costruttore 

Arvh. RINALDO IGLIOZZ1 
TH-06'3270807 


24.800.000 

40% contanti e dilazioni 
60% mutuo non indicizzato 



Abbonatevi a 

l'Unità 


l’Unità - ROMA-REGIONE 



Musica c Balletto 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia, 118) 

Riposo 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via Azangio Ruiz, 7 - Tel. 572166) 

Oomani alle 21. Presso la Chiesa di S. Agnese (Piazza 
Navooa) Quartetto d*Archi di Roma. Maria Grazià 
Calmassi (soprano). Musiche di Sciostakovic. Malipicro, 
Respighi, 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECIUA (V.a 
Vittoria, 6 - Tel. 6790389) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT’ANGELO 

(Lungotevere Castello, 1 - Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE nMUSICA OGGI» (Via G. Tornielli, 
16/A - Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedì al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

BASILICA S. SABINA (Aventino) 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Sono aperto le iscrizioni per la stagione 1983-84. Per 
informazioni telefonare alla Segreteria tei. 6543303 tutti 
i giorni esclusi i festivi ore 16/20. 

CHIESA S.S. APOSTOLI (Piazza S S. Apostoli. 51) 
Riposo 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocciamelone, 9 - Tel. 
894006) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l’anno 
1983-84. Inoltre corsi di oreficeria, ceramica, falegna¬ 
meria. tessitura, pittura e danza (classica, moderna, ae¬ 
robica). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassmi. 46 - Tel. 3610051) 

Presso la segreteria dell'Istituzione i soci possono con¬ 
fermare anche telefonicamente ■ posti Stagione 
1983-84. Orario 10/13 - 16/19. Escluso il sabato po¬ 
meriggio. 

LAB II (Centro iniziative musicali - Arco degli Acetati. 40 - 
Via del Pellegrino - Te). 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
'83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, laborato¬ 
ri. attività per bambini, ecc. Informazioni ed iscrizioni 
tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20. 

OLIMPICO (P.zza G. da Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Alle 17 c 21.30. Danza Prospettiva presenta La Pas¬ 
sione secondo S. Giovanni. Musiche di J.S. Bach. 
Coreografia V. Biagi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vicolo della Scimmia. 
1/B - Tel. 655962) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via Donna Olimpia, 30 - Lotto III. scala C) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labora¬ 
tori dal lunedì al venerdì dalle 16 alle 20. 


Prosa e Rivista 


ANFITEATRO BORGHESE (Parco dei Daini - Villa Bor¬ 
ghese) 

Riposo 

BORGO SANTO SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 1 1) 

Alle 17.30. La Compagnia D'Oogtia Palmi presenta La 
vite che ti diedi di Luigi Pirandello. Regia di Anna Maria 
Palmi. 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Te'. 6797270 6785879) 

Allo 17.30. L’Associazione Itnlia-Cma presenta: «Il Tea¬ 
tro d'Arte del'e Ombre di Pechino» in Le meravigliose 
ombra cinesi. 

CENTRO MALAFRONTE (Via dei Monti di Pietrafata. 
16) 

Corso di Teatro in due sezioni: Tecnica di base dell'attore 
e recitazione globale: Movimento; Applicazioni su testi, 
seminari e incontri. Selezione per 10 persone. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via L. Mana¬ 
ta. 10 - Tel. 5817301) 

Sono aperto le iscrizioni alla scuola di teatro per l'anno 
1983-‘84. I corsi comprendono: recitazione, dizione, 
danze, mimo. Oltre alla scuola di teatro si terrà un semi¬ 
nano per la formazione di fonici teatrali. Per informazioni 
rivolgersi al 58.17.301 oppure in sede; via Luciano Ma¬ 
nata 10. scala B int. 7. dalle 10 alle 19. 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO MAJAKOVSKU (Vìa 
dei Romagnoli. 155 - Tel. 5613079) 

La Coop. Spazio Alternativo Majakovskij con il patrocinio 
del Comune di Roma apre le iscrizioni ai laboratori di: 
Giocodanza. Improvvisazione Teatrale, Espressione Bidi¬ 
mensionale. Montagna. Ecologia. Trekking. Por informa¬ 
zioni ed iscrizioni rivolgersi in via dei Romagnoli. 155 il 
lunedi, mercoledì e venerdì dalle 17 alle 20. oppure 
telefonare ai numeri 5613079 - 5624754. 

DEL PRADO 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

È aperta campagna abbonamenti a 6 spettacoli Stagione 
19B3-84. Orano botteghino 10/13.30 - 16/19. 

DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel. 862949) 

Riposo 

EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tei. 462114) 

Aperta la campagna abbonamenti. Informazioni tei. 
462114 - 465095 - 4754047 - 4743431. Orario 
10/19 (sabato 10/13). 

ETI - QUIRINO (Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 17. L'ETI in collaborazione con il Teatro di Roma 
presentano (a Comédie Francasse in La seconda sor¬ 
presa dell'amore. Regia J. Pierre Miqud. Vendita al 
botteghino. 

ETI - SALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 - Tel. 
6794753) 

Alle 17.30. La fortuna con l'effe maiuscola di Eduar¬ 
do De Filippo e Armando Cure io. Regia di Aldo e Carlo 
Giuffrè; con Aldo e Carlo Giuffrè. N uccia Fumo. Scene e 
• costumi di Toni Stefanucd. Musiche di Mario Bandazzi. 
ETI - VALLE (Via del Teatro Vede. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 17.30. Il Teatro Stabile di Genova presenta Lina 
VoJonghi. Eros Pegni. Ferruccio De Ceresa in Le brocce 
rotta di H. Von Ktdst. Regia Marco Sciaccriuga; con 
Camillo Milli, Ugo Maria Marosi. (Ultimi giorni). Abbona¬ 
menti stagione 1983-84. 

GHIONE (Via delle Fornad. 37 - S. Pietro - Tel. 6372294) 
Domani alle 21. La XVIII Circoscrizione presenta Franca 
Valeri in Le donne che mio. (Ingresso ad invito). (I 
biglietti d'invito si ritirano presso a teatro il (pomo stesso 
della rappresentazione are 10/13 e cfade 16 in por). 
GIULIO CESARE (Viale Giulio Ces»e. 229 • Tel. 
353360) 

Aperta la campagna abbonamenti Stagione 1983-84. 
Orano 10/19 tutti i giorni escluso sabato pomeriggio e 
domenica tei. 353350-384454. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 • Tel. 7551785) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di M ot im srrto 
consapevole, posifcilrtà espressive, «anemiche li¬ 
beratorie che inizierà il 10-10-83 e che si terrà per dieci 
incontri settimanali tutti i Ianeti dafle 18.15 afte 21.30. 
Conduttori: Sandra Colazza e Roberto Gafve. Scuderia 
aperta tutti i giorni feriali daBe 18 alle 20 per informazioni 
e iscrizioni (massimo 15 partecipanti). 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni. 51 - Tei. 576162) 

SALA A: AEe 21.15. La Comp. Teatro «La Maschera» 
presenta Woyzeck di G. Buchner. Regia di Giampaolo 
Innocentini: con G. Innocentini. A. Genesi. A. Vagoni. A. 
Cremona. G. Rapano™. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del CoTiego Romano. 1 
• Tei. 6/33148 - 6797205) 

SALA A: Alfe 17.30. La Compagnia «n Teatrino m Blue 
Jeans» con d patrocinio driTUNICEF presenta ■ fanta¬ 
sma dell'opera da tra soldi di Saruko Turbine»; con i 
«Pupazzi» <k Lnna Fcrkni e con la voce regrstrata di 
Proietti. 

SALA B: Dimani afle 17.30. Scuoia di Teatro drena 
da Gianni Gotanjti: con Pieri «feria. Co». Manzari. Alet¬ 
ta. Tir darò 

METATFATRO Oria Marne*. 5 - Tel. 5895807) 

Are 18 e 21.15. La Comp. Teatro del Coietto di Lucca 
presenta Biancaneve da F.ft Grimm; con Maria Teresa 
E:ena. Anna Del Bianco, liana Massagk. Claude Di Paolo. 
Arumaz arie e scene Granano Gregari. Regia Grazia C- 
pnani. 

MONGIOVINO (Via G GenoccZv. 15 • Tel 5139405) 
Alle 17.30 La Comp. Teatro d Roma presenta La 
Sig.ne Giulia d Strindberg. Trad. d Ceceanm; con Cer¬ 
na Mcngiovino. Mano Tempesta. Mano Grand. Rega d 
G. Maestà Prenotala e informar**» dafle 16. 

SALA BORROMINI (Palazzo dei Flfpn alia Diesa Nuo¬ 
va. 18) 

Rposo 

TEATRO ARGENTINA (V.a dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

è minata la vendita abbonamenti ai 9 spettacoli stagione 
1933-84. Vendta botteghmo ore 10/13 e 16/19 (do¬ 
menica l'poso). 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani - Tel. 
573089) 

Are 20. Per la Sezione Musica «Progetto Germania • 
Mock Tedesco»; con Kowaisfci 
TEATRO CLUB DEI CORONARI (Via dei Coronari. 45) 
Alle 21.30. La Mifleuno presenta Recardo Varmuccrvm 
Edoardo II da Msriowe/Brecht. Testo e repa d R. Van- 
nuccirv; con Alba Bartob. 

TEATRO DELL’OROLOGIO (Va dei Filippo». 17/A - Tel 
6548735) 

SALA GRANDE: Alle 18. La Btendc presenta Ola—ma 
d Luciana Lanzaroth; con Patrizia Da Clara a Gmo Lava- 
getto. Reoa d Ugo Gregaretn. 

SALA ORFEO: Alle 21. La Compagna IRBIS presenta ■ 
pezzo furioso d Marcello Neri; con Marcedo Nari a 
Gabriella Giuliani 


Spettacoli 


Scelti per voi 


Il film del giorno 


La vita è un romanzo 

Capranichetta 

Rassegna «Progetto Germa¬ 
nio» 

Vittoria 


Nuovi arrivati 


All’ultimo respiro 
Capitol, Etoile, Paris 
Zelig 

Ariston, Holiday 
Re per una notte 
Majestic 

Lontano da dove 
Capranica 
E la nave va 
Barberini 

007: Octopussy 

Ambassade. New York 
Universal, Adriano 


All’ultimo respiro 
Paris, Etoile, Capitol 
Tuono blu 

Gregory. Eurcine. Bologna 
Halloween III 
Europa 

Il senso della vita 
Rivoli 

Miriam si sveglia a mezza¬ 
notte 

Rex, Balduina 
Scherzo 
Fiamma A 

Un anno vissuto pericolosa¬ 
mente 
Quirinale 

La casa del tappeto giallo 
Fiamma B, Alcione 
Floshdance N 

Maestoso. Metropolitan 
King. Sisto. Nir 


Una gita scolastica 
Quirinetta 


Vecchi ma buoni 


The Blues Brothers 
Astra. Missouri 
Psycho II 
Esperia 

Gandhi (in inglese) 

Pasquino 
Missing 
Cinef iorellì 
Victor Victoria 
Tiziano 

La signora è di passaggio 
Novocine 
Ben Hur 

Avìla, Statuario 
1941: allarme a Hollywood 
Nuovo 

L'ospedale più pazzo del 
mondo 
Cassio 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror: M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


TEATRO DI VILLA FLORA (Via Poctucnse. 610 - Tel. 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione teatra¬ 
le da Abf 3 xa Teatro. Per prenotazioni e informazioni tele¬ 
fonare la mattina oro 8 oppure ore pasti. 

TEATRO FLAtANO (Via S. Stefano del Cacco. 15) 

È iniziata la campagna abbonamenti ai 6 spettacoli Sta¬ 
gione 1983-84. Vendita botteghino Teatro Argentina 
ore 10/13 - 16/19 (domenica riposo). 

TEATRO IN TRASTEVERE 
SALA A: Alle 19. Dillo a mamma te di e con Alfredo 
Cohen. 

SALA B: Alle 18. Ricorda con rabbia di J. Osborne. 
Regia di Daniele Griggio; con D. Griggio, C. Colombo. M. 
D’Angelo, C. Borgoni. 

SALA C: Alle 18. La Coop. «La Fabbrica detrattore» 
presenta Aze) di Alberto di Stazio; con A. Dì Stazio. M. 
Teresa Sonni. Regia di A. Di Stazio. 

TEATRO LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 
737277) 

È aperta la campagna abbonamenti per la stagione tea¬ 
trale 1983-84. Informazioni tei. 737277 orario 15/20. 
TEATRO PARIGLI (Via G. Borsi. 20 - Tel. 803523) 
Campagna abbonamenti a 7 spettacoli stagiono 
1983-84. Informazioni ore 10/13 - 15.30-19 tutti i 
giorni escluso la domenica. 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 
5896974) 

Alle 18. La Compagnia Teatro D2 presenta II Calapran¬ 
zi di H. Pmter. Regia di F. Capitano; con F. Capitano o A. 
Cracco. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tei. 352153) 
Octopussy operazione piovra con R. Motxe - A 
(15.30-22.30) L. 6000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - TeL 7827193) 

Psycho N con A. Perkins - DR 

(16.30-22.30) L. 5.000 

ALCVONE (Via L di lesina. 39 - Te). 8380930) 

La casa dal tappeto giallo di C. Lizzani - G IVM 14) 
(16-22.30) L. 4000 

ALFIERI (Via Repeni. 1 - Tel. 295803) 

Paulo Roberto Cotechino contravanti di sfonda¬ 
mento con A. Vitali - C 

116.30-22.30) L- 4000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 - 
Tel. 4741570) 

Film per adulti 

(10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 

5408901) 

Octopussy operazione piovra con R. Mooro - A 
(15.30-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via Natale de< Grande. 6 - Tel. 5816168) 
Turbo Urna con J. Davis - A 

(16-22.30) L. 5000 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947) 

Psycho H con A. Perkins - DR 
(16-22.30) 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Zelig di e con W. Alien - DR 

(16-22.30) L. 6000 

ARISTON n (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Mary Poppins con J. Andrews - M 
(16.30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Un Jeans e una maglietta con Bombolo - C 
116-22.30» l- 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele, 203 - Tel. 655455) 
Tutto quello che avreste voluto sapere sul sesso 
con W. Alien - C (VM 18) 

(16.15-22.30) L 4000 

BALDUINA (Piazza delia Bafdutna. 52 • Tei. 347592) 
Miriam ai sveglie e mezzanotte con C. Deneuve • H 
(16.30-22.30) L. 5000 

BARBERINI 

E le nave ve di F. Pelimi - DR 

(15.30-22.30) L. 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel.'4743936) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

BOLOGNA (Via Stampa. 7 - Tel. 426778) 

Tuono blu con R. Scheider - FA 
(16-22.30) 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Fuga dal Bronx di E.G. Castellari - A 
(16-22.30) L. 6000 

BRISTOL (Va Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

Fuga dal Bronx di E.G. Castellari • A 
(16-22.30) U 3500 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 392380) 

All'ultimo respiro con R. Gero - DR 
(16-22.30) t 5000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 • Tel. 6792465) 
Lontano «la dove ck S. Casini e F. Marciano - B 
(16.30-22.30) L. 5000 

CAPRANICHETTA (Piazza Monteatono. 125 - Tel. 

679C957Ì 

La vita * un romanzo di E. Rohmer • S 
(15-22.30) L 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel 3651607) 

L'ospedale più pezzo del mondo di G. Marsha» - C 
(16.15-22.15) L. 3500 

COLA DI RIENZO (Piazza Cda di Rienzo. 90 - Tei. 

350584) 

Fuga del Brorut d> E.G. Castellari • A 
(15.45-22 30) l 6000 

DEL VASCELLO 
Tootsie con D. Hoffman - C 

(16-22.30) l 4000 

EDEN (Piazza Cola di R^zs, 74 - Tel. 380188) 

Tuono blu con R. Sche»der - FA 
116 22 30) L. 6000 

EMBASSY (Via Stoppar». 7 - Tel. 870245) 

Tuono blu con R. Schexfer - FA 
116-22 30) L. 6000 

EMPIRE 

Bad Boy» con S. Pervi - A 

116-22.30) l- 6000 

ESRERO (Via Nomemana Nuova) 

Un mercoledì de leoni con J.M Vincent • DR 
(16 22 30) l. 3500 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 

AB'ultimo re ag irò con R. Gore • OR 
116 22 30) U 6000 

EURCINE (Via Liszi. 32 - Tel. 5910986) 

Tuono Mu con R. Schexfer • FA 


L. 4000 


l 5000 


L. 5000 


L. 6000 
Lizzani - G 

L. 5000 


L. 4500 


Tel. 864149) 


L. 4000 


L. 4500 


6000 


EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 

Avventurieri ai confini dol mondo 

(16-22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Scherzo con U. Tognazzi - SA 
(16 22.30) 

SALA B: La casa del tappeto giallo dì C. 

(VM 14) 

(16 30 22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 

48 oro di W. Hill - A 
(16.30-22.30) 

GIARDINO (Piazza Vultixe - Tel. 894946) 

Tootsio con D. Hoffman - C 
(16 15-22.30) 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 
Rambo con S. Stallono - A 
(16-22.30) 

GOLDEN IVia Taranto. 36 - Tel. 7S96602) 

Turbo Time con J. Davis - A 

(16-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII, 180 - Tel. 6380600) 
Tuono blu con R. Scheider - FA 
(16.15-22.30) L. 5000 

HOLIDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

Zelig di e con W. Alien - DR 
(16-22.30) L. 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 

Un jeans e una maglietta con Bombolo - C 
(16-22.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Flashdanco di A. Lyne - M 

(15.30 22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60.93.638) 

Kroll con K. Marshall - FA 

(16.30-22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 116 - Tel. 786086) 
Flashdanco di A. Lyne - M 

(15.30-22.30) L 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 

Re per una notte di M. Scorsesa - DR 
16-22.30) L. 5000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 

6090243) 

Superman Iti con C. Reeve - FA 
(20-22.30) L. 3500 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Flashdance di A. Lyne - M 

(15.30 22.30) L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 • Te). 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 4000 

NEW YORK (Via dodo Cave. 36 - Tel. 7310271) 

Octopussy operazione piovra con R. Moore . A 

(15.30-22.30) L 5000 

NIAGARA (Via Pietro Maffi. 10 - Tel. 6291448) 

Tootsie con D. Hoffman - C (Prima) 

(16-22.30) 

NIR (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Flashdance di A. Lyne - M 
(16-22.30) L. 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7S96568) 
All'ultimo respiro con R. Gora • DR 
(16-22.30) L 

QUATTRO FONTANE (Va IV Fcntane. 23 
4743119) 

Porfcy'a 2 il giorno dopo con 8. Ciak - SA 
(16-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 

Un anno vissuto pari e p io » s m on te di P. Weir 
(16-22.30) L 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - TeL 6790012) 

Una gita scolastica di P. Avari - S 
(17-22.30) 

REALE (Piazza Sennino, 7 - Tel. 5810234) 

Bad Boys con S- Peno - A 
(16-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 - Te). 864165) 

Miriam si sveglie a mezzanotte con C. Deneuve - H 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viafa Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Un jeans e una maglietta con Bombolo - 
(16-22.30) 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Il senso della vita di T. Jones - C 
(16 30-22.30) 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - TeL 864305) 

Turbo timo con J. Davis - A 

116-22.30) L. 6000 

ROYAL (Via E. FMxrto. 175 - TeL 7574549) 
n diavolo a Tacque santa con T. MAan - C 
(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA 

48 oro di W. Hill - A 

116.30-22.30) L. 4500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

Il ras del q uar t i ere con D. Abatantuono - C 
(16.30-22.30) 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tei. 462390) 

Firn per adtiri 
(16-22.30) 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 

Octopussy operazione piovra con R. Morve - A 
(15.30.22.30) L. 45CO 

VERSANO (Piazza Vertano. 5 - Tel. 851195) 

B verdetto con P. Newman - OR 
(15.30-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Uberatrice - Tal. 571357) 
Rassegna ftm «Progetto Germania» 

116.30-22.30) L. SODO 


3000 


5000 


5000 

Tel. 


A 

4000 


L. 4000 


L. 4500 


L 4500 


l- 5000 


L 5000 


L. 4500 


Visioni successive 


ACtUA (Borgata Adia - TeL 6050049) 

I g u errieri del Bronx con C. 8ronson - A 

l_ 2000 

ADAM 

Banana Joa con B. Spencer - A 
AFRICA (Via Gasa a Sxfema. 18 - Tal. 8380718) 
L’ospedale più paazo del monda di 6. Marsina - C 
(16-22.30) L 2000 

ANIENE (Piazza Sempone. 18 - TeL 890817) 

Film per adulti 

APOLLO (Via Caro*. 98 - Tel. 7313300) 

Dieci minuti a me zza n otte con C. Bronson • G (VM 
14) 

116-2230) I 2000 


ASSESSORATO COLTURA COBO RE 01 ROMA - V AZIOZERO • fiOETNE IRSTiTUT 
ROM - COIIABORAZIOIK TECNICA TEATRO M ROMA 


«PROGETTO GERMANIA»» 

sattambra 83 - marzo 84 

SEZIONE CINEMA 

• cm di Gommi Spagnoteftt 

Serata conclusiva Odia sunne ci ne ma con «Omaoon a Sybertwfl» proiezione del 
PARSIFAL ore 16 00 •zToO 

Onera Vittori a • Puzza & Maria liberatrice (Testacio) M 571357 
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1953-1983 


Editori Riuniti 


AQUILA (Via L'Aquila, 74 - Tel. 7594951) 
Film por adulti 
(16-22.30) 

AVORIO ER0T1C MOVIE (Via Macerata, 
7653527) 


L. 2000 
10 - TeL 


Film por adulti 

(16-22.30) L. 2000 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tot. 2815740) 

K.T. Taxtratarraatra di S. Spielberg - FA 
(16-22.30) L. 2000 

DEI PICCOM 

La nuova avventuro di Braccio di Ferro - DA 

DIAMANTE (Via Pienestina, 230 - Tel. 295606) 
Vigliente con R. Fostor - DR (VM 14) 

(16 22.30) 

ELDORADO (Viale dell'Esercito, 38 • 

Sapore di mare con J. Calè - C 
(16-22.30) 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - TeL 582884) 

Paycho II con A. Perkins * OR 
(16-22.30) 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 512692G) 
lo Chiara e lo Scuro con F. Nuli - C 
(16-22.30) L 2500 

MERCURY (Via Pena Castollo, 44 - Tel. 6561767) 

Tempo di calore 

(16-22.30) L 3000 

MISSOURI (V. Bombetlì, 24 - Tel. 5562344) 


L 3000 
Tel. 5010652) 

L 2500 


L. 3000 


The Bluea Brothers con J. Belushi - C (16-22.30) 
L. 3000 

MOUUN ROUGE (Via M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) 
E.T. l'extratorreatre di S. Spielberg - FA 
(16-22.30) L 3000 

NUOVO (ViaAsciano»». 10-Tel. 5818116) 

1941 allarme a Hollywood con J. Bohishi - A 
(16.45-22.30) L 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica, - Tel. 464760) 


Film por adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (Piazza B. Romeno. 11 - Tel. 5110203) 
Superman 1)1 con C. Reevo - FA 
(16-22.30) 

PASQUINO (Vicolo dei Piede. 19 - Tel. 5803622) 
Gandhi con B, Kingsley - DR 

(17-20.30) L. 2500 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 - Tel. 6910136) 
Il postino suona tempro due volte con J. Nichelson 
- DR (VM 14) 

L 2000 

8PLENDID (Vìa Pier dotte Vigna. 4 - Tel.620205) 

10 minuti e mezzanotte con C. Bronson • G (VM 14) 
(10-22.30) L 3000 

UUSSE (Via Tiburtàna. 354 - Tel. 433744) 

Toutale con D. Hoffman - C 

16-22.30) L 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Blond Clair e rivista di spogliarello 

(16-22.30) L 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel. 6603186) 

Re por una notte di M. Scorsesa - DR 
(16.30-22.30) L 4000 

SISTO (Vìa dei Romagno» - Tel. 5610750) 

F La uh da noe di A. Lyne - M 

(16-22.30) L 5000 

SUPERGA (V.te della Marina. 44 - Tel. 5604076) 
Tuono blu con R. Scheider - FA 
(16-22.30) L. 5000 


Albano 


ALBA RAD1ANS 

H diavolo e l’acquasanta con T. Milian - C 
FLORIDA (Te). 9321339) 

Miriam al (voglia e mezzanotte con C. Deneuve • H 


Frascati 


POLITEAMA 

Tuono blu con R. Scheider - FA 

(15-22.30) L 4500 

SUPERCINEMA 

Un jeane e una magli atta con Bombolo - C 
(17-22.30) 


Grottaferrata 


AMBASSADOR 

Il ras del quartiere con D. Abatantuono - C 
(15.30 22.30) 

VENERI 

Le casa dot tappe t o giallo di C. Lizzani - G (VM 14) 

(15.30-22.30) 


Marino 


COUZZA (Tel. 9387212) 

Stesso maro stessa spiaggia con L. Turina • C 


Cinema d*essai 


ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875.567) 
Porfcy'a 2 H giorno dopo di B. Clark - SA 
(16.30-22.30) L. 3500 

ASTRA (Via Junk». 225 - Tel. 8176256) 

The Blues Brothers con J. Belushi - C 
(16-22.30) L 3000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

Frank «nata in Junior con G. Wilder - SA 
(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 • TeL 6564395) 
Dolce • selvaggio - DO 
L 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - TeL 869493) 

Un mercoledì da leoni con J.M. Vincent 
(16-22.30) L 2500 

NOVOCINE (Via Meny del Val • TeL 5816235) 

La aignora è «8 paesaggio con R. Schnekter - DR 
(16-22.30) L 2000 


Cineclub 


IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 • Tel. 312283) 
SALA A: Atte 18. 20.15. 22.30 Lo Stato dodo cose di 
W. Wencfera. 

SALA B: Alte 1 7.30. 19 .10. 20-50. 22.30 Oncula ■ 

POLITECNICO (Via G B. Tiepoto. 13/a - TeL 3611501) 
Alle 18.30. 21.30 Discole C31) di Tod Browning (v. 
orig.). ABo 20. 22.45 The Mach est ('34) di E. Ukner 
(v. crig.). 


Sale parrocchiali 


AVÌLA 

Ben Hur con C. Heston - SM 
CINEFIORELU 

Scomparso (MUatng con J. Lemmon - DR 

KURSAAL 

Tron con J. Bridge» - FA 

URIA 

Qua la mano con A Ostent ano. E. Montesano • SA 

OAtONC 

S. MARIA AU SCIATRICE 
Red e Totoy - DA 
STATUARIO 

Ben Hu con C. Heston - SM 

TMUR 

Qrond Hotel Ex cetei or con A Orientano. C. Verdone - 

c 

TIZIANO 

Victor Vietorte con J. Anckew» - C (VM 14) 
TRIONFALE Qrond Hotel fvratetar con A Ostentano. 
C. Verdone - C 


Jazz - Folk - Rock 


FOtKtTUCMO (Via & Secchi. 3 - TeL 5892374) 

Riporo 

MAHOM^teABerteniJBOnA^895236) 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16 - TeL 

8540348 • 6545652) 

Alte 16. Sono aperte te aer iz ior» m corti di mueàcs per 
tutti gl atruroenti. Aie 21. Concerto di musica «country* 
con i Kentucky Frted Chtdkan Bey*. 

NARRA PUB (Via dei Leutari. 34 - TeL 8793371) 

Tutte la sera dada 20 Jazz nei centro di R em». 


Cabaret 


SA (LA OUPIO (Vie Oue Macoli. 75 - TeL 6791439 • 

6798269) 

Domani alte 21.30. La vfta 4 ca baret rf C »« t rite rei e 
Fingitore. Musiche d GribanovskL Ragia (8 FteMwra : 
con O. Lionello e Meline Broched. 
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In primo piano: veterinaria in crisi 

Frontiere colabrodo 
E paga l’allevatore 


Fermate quel giovane. Se ne va 


Peste suina, nnche quest’anno gli allevatori 1 - 
talinni sono stati continuamente in allarme per la 
notizia di nuovi focolai. Nel 1983 abbiamo anche 
«importato» la peste suina africana dalla Sarde¬ 
gna e il vaiolo ovino. 

Come mai l’infezione ha potuto entrare e dif¬ 
fondersi nel nostro paese con tanta facilità? Qua¬ 
li sono state le cause dei ritardi nella sua identifi¬ 
cazione e delle conseguenti misure di lotta? Di¬ 
ciamo subito che ci troviamo di fronte ad un 
indice estremamente allarmante della «delxilez- 
za» del nostro sistema sanitario. 

Se infatti, oltre alla peste suina, dovessero en¬ 
trare altre malattie epidemiche degli animali (ad 
esempio l’afta epizotica) queste si troverebbero il 
cammino facilitato dalle stesse «debolezze» che 
hanno spianato la strada alla peste suina classica. 

Prima di tutto, i servizi veterinari sono carenti 
in quasi tutte le Unità Sanitarie Locali. Ciò è 
dovuto sia a ritardi nella loro riorganizzazione, 
9ia al fatto che il blocco delle assunzioni, delibe¬ 
rato dal Governo, sta praticamente paralizzando 
i servizi. 

Inoltre, non è stata fatta una sufficiente opera 
di aggiornamento dei veterinari (di quelli già in 
servizio e, come si continua a dire, di quelli che 
escono freschi dalle Facoltà di Veterinaria). Col 
risultato che continuano ad essere i vecchi veteri¬ 
nari «condotti, tuttofare», senza quella necessaria 
specializzazione che sta alla base della applica¬ 
zione della riforma sanitaria. Ed infatti, alcune 
delle carenze che si sono palesate in occasione 
della recente epidemia (e che ne hanno facilitato 
il diffondersi) sono dovute anche alla incapacità 


di impostare un serio lavoro epidemiologico. 

I,a faciloneria ed il degrado tecnologico da cui 
attualmente siamo colpiti possono riuscire estre¬ 
mamente pericolosi e costosi. L’Italia è un paese 
di scarnili, aperto a tutte le possibili infezioni, e 
senza servizi sanitari sufficienti: i rischi sono 
quanto mai gravi. Come evitarli? ’IYe strade sem¬ 
brano immediatamente percorribili (oltre ovvia¬ 
mente alla istituzione di normali servizi veterina¬ 
ri nelle USL, come prevede la legge): 

^ Istituire corsi di aggiornamento e qualifi¬ 
cazione in epidemiologia e controllo delle 
malattie infettive anche per i medici veterinari, e 
non solo (come si sta facendo) per i medici delle 
Unità Sanitarie Locali e dei Servizi Regionali; 

© Costituire in tutte le Regioni un Servizio ve- 
, terinario regionale, con un suo organico 
qualificato (come nd esempio ha fatto recente¬ 
mente il Piemonte); 

^ Ripresentare e approvare le leggi di iniziativa 
governativa sulla eradicazione della peste 
suina classica ed i risarcimenti agli allevatori col¬ 
piti, senza le quali ogni lotta a questo tipo di 
infezione sarà estremamente difficile. Forse, vi¬ 
sta la situazione italiana (ed europea), sarà bene 
rivedere il provvedimento che tende a limitare le 
vaccinazioni contro la peste suina classica sino a 
sospenderla nel 1986. E’ pericoloso, in un mo 
mento come questo, con servizi veterinari non • 
efficienti ed una epidemia in corso, rinunciare ad 
uno strumento come la vaccinazione contro la 
peste suina. 

Adriano Mantovani 


I consìgli dell’esperto alla vigilia delle semine 

Grano, quando e quanto 
(Aspettando il computer) 

Fondamentale la dose di seme. Attenti, quello «piccolo» può ingannare 


Il produttore agricoltore, do¬ 
po aver scelto la varietà di 
frumento che ritiene più a- 
datta al proprio ambiente, 
deve ad essa applicare la tec¬ 
nica colturale più appropria¬ 
ta, onde metterla nelle mi¬ 
gliori condizioni per estrin¬ 
secare tutto il suo potenziale 
produttivo. Il ruolo più im¬ 
portante del fattori della 
produzione è svolto princi¬ 
palmente dalla concimazio¬ 
ne azotata e dalla difesa con¬ 
tro le avversità. Ma anche 
tecniche da impiegare con le 
operazioni di semina sono 
essenziali, se si vuole evitare 
di dover intervenire con i due 
fattori più importanti prima 
ricordati, per porre rimedio, 
in parte, ad eventuali errori 
commessi alla semina. Ri¬ 
sulta quindi di estrema im¬ 
portanza questa operazione 
colturale e bisogna prender¬ 
ne in considerazione tutti t 
suoi particolari aspetti. Ecco 
alcuni utili consìgli. 

• EPOCA DI SEMINA: è bene 
attenersi al periodi indivi¬ 
duati zona per zona, che, per 
l’intera penisola, variano tra 
i’inlzio di ottobre e la fine di 
dicembre. Ogni zona ha 
quindi una sua epoca otti¬ 
male per seminare, rispetto 
alla quale in alcuni casi è 
conveniente anticipare di un 
palo di giorni, se si tratta di 
una varietà a ciclo medio- 
tardivo, mentre è convenien¬ 
te posticipare la semina se la 


varietà è sensibile al mal del 
piede, in modo particolare se 
Il frumento viene ristoppia¬ 
to. Per le varietà precoci e 
per il frumento duro, è pure 
conveniente posticipare la 
semina, evitando di ritardar¬ 
la troppo per 11 grano duro, 
nel qual caso è più conve¬ 
niente andare alla semina 
primaverile. 

• DOSE DI SEMENTE: ha 
una Importanza fondamen¬ 
tale, in quanto molti errori di 
semina dipendono dal quan¬ 
titativo non corretto impie¬ 
gato, che spesso ha ripercus¬ 
sioni negative sulle rese di 
granella. Pochi sono gli agri¬ 
coltori che nel determinare il 
quantitativo di semente ten¬ 
gono conto della germlnabl- 
lità e del peso unitario della 
cariosside. Considerando so¬ 
lamente questa ultima va¬ 
riabile, vi può essere una dif¬ 
ferenza di circa 50-60 kg/ha 
di semente passando da va¬ 
rietà con seme di dimensioni 
piccole (Lario, Mec, Grana- 
rolo) a varietà con seme ad 
elevato peso unitario (Mani- 
tal, Aurelio, Leopardo, Satel¬ 
lite, Gemini, Chiarano). Inol¬ 
tre è opportuno considerare 
la capacità di accestimento, 
poiché nelle varietà dove 
questa caratteristica è piut¬ 
tosto spiccata (Valle d’Oro, 
Chiarano, Centauro, Irnerio, 
Adria) si può andare ad una 
riduzione del quantitativo 
del 10-20%. Pure l’epoca di 


semina influisce sul quanti¬ 
tativo di semente in epoca 
anticipata, mentre si può au¬ 
mentarla del 10% ed anche 
del 20% a seconda del ritar¬ 
do rispetto all’epoca ottima¬ 
le. Non trascurabile è pure 1* 
effetto della preparazione 
dei letto di semina: qualora 
non risulti ben accurata, con 
zolle di dimensioni ragguar¬ 
devoli, è conveniente au¬ 
mentare la dose di semente. 
• DISTANZA TRA LE FILE 
E PROFONDITÀ DI SEMI¬ 
NA: in questi ultimi anni 
hanno subito alcuni cambia¬ 
menti soprattutto per le nuo¬ 
vissime varietà che spesso 
hanno taglia bassa e foglie 
erette. Intatti, con varietà a 
taglia molto bassa non biso¬ 
gna interrare molto il seme 
perché, rispetto a varietà di 
taglia elevata, hanno gene¬ 
ralmente maggiori difficoltà 
nell’emergenza, in modo 
particolare se l’energia ger¬ 
minativa non è molto eleva¬ 
ta. Le file binate, molto in 
uso negli anni passati, quan¬ 
do avevano una valida ragio¬ 
ne di esistere, per intervenire 
più agevolmente con le sar¬ 
chiature manuali, oggigior¬ 
no non hanno più interesse 
tecnico-agronomico e la ten¬ 
denza è di adottare file sem¬ 
plici piuttosto ravvicinate, 
che variano dal 13 ai 17 cm„ 
riservando la distanza mino¬ 
re per i tipi a foglia eretta. 

Gianni Giordani 


Ogni anno 
sono ben 
10.000 
a lasciare 
la terra. 
In 900 
comuni 
neppure uno 
lavora 
sui campi. 
Perché? 
C’è una 
soluzione 
per i 
400 mila 
giovani 
rimasti in 
agricoltura? 

Si chiama Marco Bracci, 
ha venticinque anni, è agro- 
tecnico, e fino a un mese fa 
lavorava col padre in una a- 
zicnda familiare di dodici et¬ 
tari ad indirizzo zootecnico 
in provincia di Gorizia. A- 
desso ha un impiego (preca¬ 
rio) in una azienda commer¬ 
ciale. «Non ce la facevo più — 
spiega — in casa non conta¬ 
vo niente e l’unica prospetti¬ 
va di restare in agricoltura 
era aspettare che papà di¬ 
ventasse vecchio». Oppure 
(anche se Marco non lo dice) 
■che morisse, lasciando a lui 
una parte dell’azienda (l’al¬ 
tra andrà alia sorella). 

Gira e rigira, 11 vero pro¬ 
blema del giovani che vo¬ 
gliono lavorare In agricoltu¬ 
ra è la terra. Da dove comin¬ 
ciare? Come fare a provare le 
proprie capacità? E così, 
giorno dopo giorno, le forze 
più vive lasciano 1 campi. 
«Qui 1 giovani sono una razza 
in estinzione* commenta me¬ 
lanconico Marco. E aggiun¬ 
ge: «Come può TagricoHura 
italiana andare avanti se re¬ 
stano solo i vecchi?». 

Una buona domanda che 
giriamo — per competenza 
— a Filippo Maria Pandolfi, 
ministro dell’Agricoltura. L’ 
Italia, infatti, e tra I pochi 
paesi europei in cui poco si 


In Toscana un’altra 
vittoria. Il TAR dà 
ragione ai mezzadri 


FIRENZE — La mezzadria si 
trasforma automaticamente in 
affitto. Lo ha detto una senten¬ 
za del T.A.R. toscano respin¬ 
gendo il ricorso di un proprieta¬ 
rio concedente che si era oppo¬ 
sto alla trasformazione della 
mezzadria in affitto. 

Tra le altre cose il Tribunale 
amministrativo della Toscana 
ha rilevato che «la conversione 
in affitto dei contratti di mez¬ 
zadria e colonia parziaria, pre¬ 
vista dall’articolo 25 della legge 
203/82 ove sussistano determi¬ 
nati requisiti soggettivi ed og¬ 
gettivi, costituisce un diritto 
soggettivo perfetto.. È infatti 
sufficiente che una delle due 
parti richieda all’altra la con¬ 
versione in affitto del contratto 
agrario entro il termine pre¬ 
scritto perché questa si produ¬ 
ca automaticamente. 


In 10 anni 
oltre 100.000 
in meno 

TOTALE ATTIVI |j 
IN AGRICOLTURA / 

1B51 B.2B1.00D | 

1871 3.243.000 ~ 

1881 2.239.000 ’ 


GIOVANI 
14/29 ANNI 


3.000.000 

514.000 

400.000 


Fonte Insor da Istat 


Ogni ora un giovane in meno sui campi 

Un giovane l'ora: questo ò il ritmo dell’esodo agricolo. Di questo 
passo — almeno in teoria — nel 2023 non ne resterà neppure 
uno a lavorare nelle campagne italiane. Eppure si potrebbe fare 
molto per invertire questa pericolosa tendenza. 


La CEE ha un piano 
LItalia no (pensa 
solo ai «tagli») 


sa e poco si fa per questo pro¬ 
blema che rischia di diventa¬ 
re decisivo nei prossimi venti 
anni. In Francia, invece, già 
da tempo vi sono misure spe¬ 
cifiche per favorire l’insedia¬ 
mento di giovani coltivatori. 
Ora Michel Rocard, il mini¬ 
stro socialista dell’Agricol¬ 
tura, ha persino lanciato una 
società fondiaria di rispar¬ 
mio agricolo. In pratica ver¬ 
ranno dati In affitto a colti¬ 
vatori, soprattutto giovani, 
terreni di proprietà pubblica 
o acquistati con l’apposito 
fondo della Società. 

Anche la CEE si muove: la 
settimana scorsa la Com¬ 
missione esecutiva ha reso- 
note nuove proposte che mu¬ 
tano e rafforzano la politica 
strutturale. Se verranno ap¬ 
provate (ma ci vorrà un po’ 
di tempo e una grande pres¬ 
sione) ecco cosa potrà cam¬ 
biare per 1 giovani. 


UN PO’ DI SOLDI PER CO¬ 
MINCIARE. Ogni Stato con¬ 
cederà un premio di insedia¬ 
mento non superiore al venti 
milioni di lire ai giovani a- 
gricoltorl a condizione che 
siano sotto i quaranta anni, 
che abbiano (o che raggiun¬ 
gano entro due anni) una 
sufficiente qualificazione 
professionale, e che si insedi¬ 
no in una azienda che richie¬ 
de almeno una mezza unità 
di lavoro attiva. 

SE INVESTI ECCO COSA 
TI DÓ. Vi saranno aiuti agli 
investimenti: contributi a 
fondo perduto (o l’equivalen¬ 
te per ridurre I tassi di inte¬ 
resse) pari al 35 per cento di 
un investimento per il mi¬ 
glioramento aziendale non 
superiore al 162 milioni per 
Impresa. Tale percentuale 
sarà del 45 per cento nelle zo¬ 
ne montane e sarà elevablle 
del 10 per cento nel primi 
trenta mesi dall’entrata in 


vigore del regolamento. Per l 
giovani l'aiuto, da richieder¬ 
si entro cinque anni dall’in¬ 
sediamento, potrà essere au¬ 
mentato del 25 per cento. 

PER LE COOPERATIVE 
DI GIOVANI. L’Investimento 
suscettibile di aiuto potrà ar¬ 
rivare fino a cinquecento mi¬ 
lioni, ma tutti 1 soci dovran¬ 
no essere agricoltori a titolo 
principale. 

QUANDO L’AGRICOLTU¬ 
RA È DI GRUPPO. Questo ti¬ 
po di conduzione (che favori¬ 
sce il permanere dei giovani 
sulla terra) riceverà per l’av¬ 
vio un aiuto comunitario di 
circa venti milioni. I vari 
Stati dovranno stabilire la 
forma giuridica di questi 
«gruppi». 

La CEE si muove. In Fran¬ 
cia si è già molto avanti. Ma 
in Italia tutto tace. Con buo¬ 
na pace di tutti, a cominciare 
dalle sezioni giovanili delle 
organlzzazionlagricole. For¬ 
se sono più interessate a co¬ 
struire trampolini di lancio 
per i loro dirigenti o a riceve¬ 
re (pigramente) qualche con¬ 
tributo pubblico. Intanto 1 

t iovanl continuano ad an- 
arsene dalle campagne ita¬ 
liane. Uno ogni ora. 

Arturo Zampagliene 


«La disaffezione? Non 
c’entra. Determinante 
è lo scarso reddito » 


Il professor Corrado Barberis è presidente dcU’INSOR, Isti¬ 
tuto nazionale di sociologia rurale. 

Sono soltanto 408.000 o poco più, I giovani ambosessi dal 
14 al 29 anni attivi In agricoltura, identificati dal Censimen¬ 
to demografico 1981: a fronte degli oltre tre milioni del 1951 
e dei 514.000 ancora presenti nel 1971. Ciò prova che anche 
nell’ultimo decennio — assai problematico sotto il profilo 
dello sviluppo — l’emorragia è continuata, regolare e co¬ 
stante. 

Si rarefanno le aziende dotate di un giovane disposto ad 
ImpegnarcJsl a pieno tempo. Sempre nel 1981, le famiglie 
coltivatrici assicurate dalla Previdenza agricola erano 
941.000. DI esse, quelle con un giovane maschio a pieno 
tempo non arrivano a 90.000. CI sono già. In Italia, oltre 900 
comuni In cui la specie giovanile maschile è completamente 
assente dallo scenario aziendale. E la tendenza è all’aumen¬ 
to.. 

È vero che questi dati si riferiscono all’agricoltura profes¬ 
sionale e che — al di là di essa — un consistente contingente 
giovanile è Implicato nelle molteplici forme del cosiddetto 
part-time: come documentano, tra l’altro, gli studi di Guido 
Fabiani e di Sebastiano Brusco. Si tratta però di presenze 
che, anche quando utilissime, non cessano di essere spora¬ 
diche. 

Il distacco del giovani dall’attività agricola va affrontato 
al di fuori di ogni soclopslcologlsmo d’accatto. La disaffe¬ 
zione non c’entra. Determinante è lo scarso reddito. Le in¬ 
dagini fomite dall’INSOR alla Fiera di Cremona, presente 
l’assessore regionale Ernesto Vercesl, confermano la validi¬ 
tà della regola secondo cui «più piccola è l’azienda, più vec¬ 
chia è la famiglia che la coltiva». 

Infatti, in un’area viticola specializzata dell’oltrepò Pave¬ 
se — comune di Canneto — è stata riscontrata una produ¬ 
zione lorda vendibile pari a: 


a pieno tempo al di sotto dei trent’annl; 

2) quasi 23 milioni sulle tredici aziende dotate anch’esse di 
un giovane a pieno tempo, però dai trenta ai cinquantanni; 

3) poco più di 5 milioni sulle centotrenta aziende caratte¬ 
rizzate da una presenza inferiore al cinquantanni, ma solo 
part-time; 

4) nemmeno 4 milioni sulle centouno aziende dove la ma¬ 
nodopera è tutta ultraelnquantenne; 

5) meno di tre milioni sulle cento aziende esclusivamente 
coltivate da ultrasessantennl. 

Questi dati vanno letti con due riserve. Anzitutto si riferi¬ 
scono a medie: nella fattispecie un giovane può acconten¬ 
tarsi anche di una decina al milioni o rifiutarne cento. Se¬ 
condariamente, non è che gli anziani siano incapaci di pro¬ 
durre molto: ma è che, avendo scelto di restare In agricoltu¬ 
ra alcuni decenni orsono, quando le esigenze erano minori, 
le loro superficl sono quasi sempre più esigue. 

Chi vuole giovani In agricoltura deve dunque allargare le 
dimensioni poderali: secondo l’ottica che fu propria del pur 
discutibile piano Mansholt I vari premi dì installazione, 
utilmente rilanciati ora dalla CEE, sembrano più adatti ad 
alleviare le fatiche di persone già decise a restare che ad 
immetterle di prepotenza nel costoso sistema fondiario. A 
meno che non si intenda promuovere piccoli allevamenti 
senza suolo, o quasi — conigli, chiocciole» ecc. — spesso 
legati, del resto, ad un’agricoltura a mezzo tempo. 

Corrado Barberis 









Prezzi e mercati 


| Chiedetelo a noi 


Gialli i limoni 
nero il futuro 

Avremo quest’anno una pro¬ 
duzione di quasi 30 milioni di 
quintali di agrumi. É la prima 
previsione formulata dall’Ir- 
vara che specifica anche a che 
livello si dovrebbero situare i 
vari raccolti: per le arance circa 
18 milioni di quintali ( + 10.1 *Y 
rispetto alla scorsa campagna), 
per i limoni 8 milioni 
( + 18,4'V). per i mandarmi 2.5 
milioni (+25 r r) e per le cle¬ 
mentine quasi un milione e 
mezzo di quintali (+43,7 r f ). 

Come si vede, c’è un forti>si- 
mo aumento rispetto alla cam¬ 
pagna 19S2-S3, ma il confronto 
e reso poco valido dai (atto che 
la precedente produzione di a- 
grumi. falcidiata dalla siccità, 
era risultata eccezionalmente 
bassa. 11 quantitativo previsto 
per quest’anno e indubbiamen¬ 
te buono ma ancora non rag¬ 
giunge il rispettivo potenziale 
produttivo degli impianti agru¬ 
micoli italiani. 

Tuttavia si deve guardare 
con una certa preoccupazione 
allo svolgimento della prossima 
campagna di commercializza¬ 
zione. Probabilmente non vi sa¬ 
ranno problemi di collocamen¬ 
to per ì mandarini e le clemen¬ 
tine che hanno un mercato ber. 
definito da tempo e che sono 
destinate in misura quasi esclu¬ 
siva al consumo interno. Invece 
le prospettive sono piuttosto 
nebulose per le arance e i limo¬ 
ni: già nel 1982-83 malgrado i 
bassi raccolti di cui si è detto ci 
furono grosse difficoltà di ven¬ 
dita per i produttori. E in parti¬ 
colare era venuta meno una lar¬ 


ga quota di domanda per l’e¬ 
sportazione in quanto sui prin¬ 
cipali mercati dell’Europa cen¬ 
trale gli agrumi italiani aveva¬ 
no sunito una fortissima con¬ 
correnza da parte degli altri 
paesi produttori del bacino me¬ 
diterraneo. 

I dati più recenti sull’anda¬ 
mento dell’export confermano 
questa tendenza. Infatti nel 
prime semestre del 19S3 le ven¬ 
dite all’estero di egrumi. am¬ 
montate a poco meno di 2 mi¬ 
lioni di quintali, sono calate di 
oltre il 14*V rispetto allo stesso 
periodo dell’anno scorso. Molto 
forte soprattutto la flessione 
dell’esportazione per i limoni 
(quasi 230 mila quintali in me¬ 
no) mentre quelle delle arance 
sono scese di circa 27 mila 
quintali. 

Siccome l’esportazione è un 
peso notevole sull'andamento 
del mercato all’origine, è neces¬ 
sario seguire le mosse dei nostri 
concorrenti. E bisogna dire che 
le prime notizie non sono con¬ 
fortanti. La Spagna ha ottenu¬ 
to quest’anno raccolti abbon¬ 
danti (il 10'/ in più che nella 
scorsa campagna per le arance 
e il 21,5 r c in più per i limoni) e 
ne riverserà consistenti quanti¬ 
tativi sui mercati tedeschi, I 
sintomi di crisi sono già eviden¬ 
ti in Sicilia soprattutto per i li¬ 
moni. La domanda è molto 
scarsa e i prezzi all’origine se¬ 
condo le rilevazioni detlTrvara 
sono in continuo ribasso: all’i¬ 
nizio di settembre erano infatti 
su livelli inferiori di circa il 
20 r f rispetto a quelli del 1982, 
adesso il divario negativo è ar¬ 
rivato ad almeno il 50G. 

Luigi Pagani 


Diventare agricoltore 
Quali contributi? 

Dispongo dì 5 ettari di terre¬ 
no c vorrei esercitare a tempo 
pieno l'attività di apicoltore 
con produzione e lavorazione 
del miele e derivati. Di Quali 
agevolazioni potrei usufruire 
neH'acquisto degli alveari e 
delle attrezzature connesse ? 

Francesco Albanese 
(Reggio Calabria) 

Diciamo subito che appro¬ 
viamo pienamente la scelta del 
lettore. L'apicultura è una atti¬ 
vità di grande interesse per i 
prodotti che dà e per il servizio 
di impollinazione che offre alla 
gran parte delle coltivazioni a- 
gricole e forestali. Ma è anche 
un’attività che richiede impe¬ 
gno. passione e capacità profes¬ 
sionale. 

Non cì sono agevolazioni da 
parte del governo italiano, se 
non quelle riguardanti la distri¬ 
buzione di un contributo comu¬ 
nitario per Tacquisto di zucche¬ 
ro pari a 1300 lire per ogni ar¬ 
nia. Tale contributo viene dato 
egli apicoltori attraverso le as¬ 
sociazioni dei produttori o, nel 
caso di regioni che non hanno 
ancora previsto lo scioglimen¬ 
to, attraverso diversi consorzi 
obbligatori. 

Contributi per 1’awiamento 
e l’incremento dell'attività so¬ 
no, quindi, previsti solo da al¬ 
cune regioni e non sempre con 
le stesse modalità. Per esempio 
la Regione Toscana finanzia 
questa attività se inserita in un 
piano aziendale o interazienda¬ 


le. Per quanto riguarda la Re¬ 
gione Calabria esiste, per ora, 
solo una proposta di legge spe¬ 
cifica per l’apicoltura all’atten¬ 
zione del Consiglio. Per la lavo¬ 
razione, l’invasettamento e la 
confezione del miele, in quanto 
prodotto alimentare, valgono le 
nonne sancite dal regolamento 
327 del 26-3-1980 della legge n. 
753 del 12-10-1982 che specifi¬ 
ca le caratteristiche che il miele 
deve avere per essere immesso 
in commercio e le indicazioni 
da apporre sugli imballaggi, i 
contenitori o le etichette. 

Il fatto di essere proprietario 
di cinque ettari di terreno può 
servire per richiedere allo 
SCAU (Servizio contributi a- 
gridoli unificati) la qualifica di 
coltivatore diretto che permet¬ 
te di accedere ai contributi pre¬ 
visti per l’agricoltura e di avere 
meno problemi nel trasporto e 
nella commercializzazione di 
propria produzione. Pensando 
di fare l’apicoltore a tempo pie¬ 
no l'importante è avere un con¬ 
sistente numero di arnie (che è 
possibile costruire anno per an¬ 
no) e sapere che le api devono 
essere portate laddove c'è la 
fioritura, per avere una produ¬ 
zione sufficiente a ripagare i co¬ 
sti e ricavare un reddito. 

Pasquale Oi Lena 


SCRIVETECI — Problemi le¬ 
gali o fiscali? Consigli su colti¬ 
vazioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere a: 
L'Unità, pagina Agricoltura, 
Via dei Taurini, 19 * 00185 Ilo- 
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Se per qualsiasi motivo avete lasciato scadere il 30 settem - 
bre senza comprare una Panda o una 126, non disperatevi 

Fer vostra fortuna, visto il grande successo. £m.Q SOÌÉG 

1 iniziativa si replica Ancora fino al 31 ottobre. ÈmM 

se acquistate e ritirate, presso tutte le Concessionarie o mmi ffffff mutimi 
Succursali Fiat una qualsiasi versione Panda o 126 disponibi- III ■ i 

le. scoprirete che continuano ad esserci ben 300 000 lire m meno da pagare sul prezzo di listino chiavi in mano 
300 000 lire per far quel che vi pare: togliervi un capriccio, pagarvi bollo e assicurazione o. meglio ancora, 
viaggiare per migliaia di chilometri e centinaia di spostamenti casa-ufficio, casa-scuola, casa-spesa, senza che 

la benzina vi costi praticamente nulla. Il 31 ottobre questa speciale offerta scadrà de¬ 
finitivamente Non fatevela sfuggire un'altra volta. 

Anche con comode rateazioni Sava e locazioni Savaleasing 
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DOMENICA 
9 OTTOBRE 1983 


l’Unità - SPORT 



Calcio 



Dopo il positivo intermezzo della Nazionale, il campionato torna alla ribalta con importanti sfide 

Roma rigenerata per un pronto riscatto 

I campioni d’Italia contro un Genoa che non vuol recitare il ruolo di vittima - Fiorentina-Udinese: record d’incasso e prova della verità - La Juve riceve il Milan 




giocano così (ore 15) 


AVELLINO-TORINO 

AVELLINO: Cervone; Osti. Vullo; Schiavi, Favero, Biagini (Di 
Somma); Barbadillo, Tagliaferri. Diaz, Colomba, Limido. (12 Ros¬ 
ei, 13 Cilona, 14 Bertoneri, 15 Mileti. 16 Bergossi). 

TORINO: Terraneo; Corredini Beruatto; Zaccarelli, Danova, 
Galbiati; Schachner, Caso, Selvaggi, Dosseno, Hernondez. (12 
Copparoni, 13 FrBncini, 14 Benedetti, 15 Pileggi, 16 Comi). 
ARBITRO: Mattei di Macerata 

CATANIA-PISA 

CATANIA: Sorrentino; Ranieri. Giovannelli; Pedrinho. Mosti. 
Mastropasqua; Torrisi. Mastelli, Cantarutti, Luvanor, Morra. (12 
Onorati, 13 Crìalesi, 14 Crusco, 15 Bilardi, 16 Sabadtmi). 

PISA: Mannini; Secondini, Longobardo; Vianello, Garuti, Azza¬ 
li; Berggreen. Occhipinti, Sorbi, Gozzoli, Kieft. (12 Buso, 13 
Giovannelli, 14 Mariani, 15 Birigozzi, 16 Massimi). 

ARBITRO: Ciudi di Roma 

VERONA-ASCOLI 

VERONA: Garello; Ferroni. Marangon; Guidetti, Fontolan, Tri- 
cella; Fanne, Sacchetti; torio. Di Gennaro. Galderisi. (12 Spuri, 

13 Volpati, 14 Jordan, 15 Stargato. 16 Zmuda). 

. A3COLI: Muraro; Mandorlini, DeH’Oglio; Menichinì, Perrone, 
Bogoni; Novellino. De Vecchi, Juary. Trifunovic, Nicolini (12 Cor¬ 
ti. 13 Pochesci, 14 Borghi, 15 Anzivino, 16 lachini). 

ARBITRO: Menicucci di Firenze 

FIORENTINA-UDINESE 

FIORENTINA: Galli; Pin, Contratto; Oriali, Massaro, Passerel¬ 
la; O. Bertoni (o A. Bertoni), Pecci, Monelli, Antognoni, lachini. 
(12 Alessandrelli. 13 Ferroni, 14 Miani, 15 P. Sala o A. Bertoni, 
16 Pulici). 

UDINESE: Brini; Galparoli, Tesser; Gerolin. Edinho. Pancheri; 
Mauro, Marchetti, Causio, Zico, Virdis. (12 Boria, 13 Miano, 14 
Cattaneo, 15 Predella, 16 De Agostini). 

ARBITRO: Pieri di Genova 

INTER-NAPOLI 

INTER: Zenga; Ferri. Bergomi; Bagni. Collovati, Baresi; Coeck, 
Mudar, Altobelli, Beccalossi, Sabato. (12 Recchi, 13 Marini, 14 
Serena. 16 Pasinato, 16 Bernazzani). 

NAPOLI: Castellini; Bruscolotti, Frappampina; Masi, Terrario 
(Della Pietra). Dal Fiume; Celestini, Casale, Pellegrini, Dirceu, 
Palanca. (12 Di Fusco, 13 Caffarelli, 14 Cimmaruta, 15 Coranna- 
te. 16 De Rosa). 

ARBITRO: Agnolin di Bassano del G. 

JUVENTUS-MILAN 

JUVENTUS: Tacconi; Gentile, Cabrini; Bonini, Brio, Scireo; 
Penzo, Tardellt. Rossi, Platini. Vignolo. (12 Bodim. 13 Caricola, 

14 Tavolo, 15 Furino. 16 Prandelli). 

MILAN: Nuciari; Gerets. Evani; Tassotti, Spinosi. Baresi; lear¬ 
di. Blisset. Battistini, Verza, Damiani. (12 Piotti, 13 Galli, 14 
Manzo, 16 Cerotti, 16 Paciocco). 

ARBITRO: Lo Bello di Siracusa 

ROMA-GENOA 

ROMA: Tancredi; Nela. Righetti; Ancelotti, Falcao, Maldera; 
Contl, Cererò, Pruzzo, Di Bartolomei. Graziani (Vincenzi). (12 
Malgioglio, 13 Oddi. 14 Nappi, 15 Chièrico. 16 Vincenzi (Grazia¬ 
ni). 

GENOA: Martina; Romano, Testoni; Corti, Gentile, Faccenda: 
Benedetti. Peters. Antonelli. Eloi, Briaschi. (12 Favaro, 13 Canu¬ 
ti, 14 Policano, 15 Viola, 16 Bergamaschi). 

ARBITRO: Paparesta di Bari 

SAMPOORIA-LAZIO 

SAMPDORIA: Bordon; Galia. Vierchowod; Pari. Guerrini, Re- 
nica; Marocchino. Scanziani. Chiorri. Brady, Mancini. (12 Rosin. 
13 Caaagrande. 14 Bellotto. 15 Pellegrini, 16 Aguzzcli). 

LAZIO: Cacciatori; Miele. Vinazzoni; Manfredonia, Batista, 
Spinozzi; Cupini, Marini, Giordano. Laudrup. PiraccinL (12 lelpo. 
13 Piscedda. 14 Veda. 15 D'Amico. 16 Meluso). 

ARBITRO: Pairetto di Torino 



parere di Boninsegna 


Giordano e Dossena sono 

proprio bravi 

Vi devo dire che mercoledì sera, quando è finita la partita tra 
Italia e Grecia, sono stato un po’ male. Niente di grave, ero solo 
nervoso. Che la prima mossa di Bearzot fosse stata centrata in 
pieno mi ha indispettito. E qui vorrei subito chiarire le cose. Non 
vorrei che a qualcuno venisse in mente di organizzare una marcia 
di protesta, trascinarmi in piazza e mettermi alla berlina. Oriti - 
care la nazionale che ha vinto, con Pertini che ha dato il suo 
benestare può infatti essere pericoloso. Allora io incomincio tutto 
da capo e dico che mi ha fatto molto piacere, che anzi sono stato 
sorpreso, che ho visto delle cose veramente di classe. Però la cosa 
mi ha un poco innervosito, perché, con questo •progetto Bearzot• 



Questo nostro campionato 
è davvero un voracissimo 
mostro. Si mangia tutto. An¬ 
che l’eco ancor viva della bel¬ 
la novella venuta da Bari. Il 
fatto della nuova nazionale 
azzurra che Incanta e pro¬ 
mette miracoli è bello, piace¬ 
vole, per tutti confortante 
dopo tanto trangugiar di ro¬ 
spi, ma lui, il campionato, 
non ha tempo d'indugiare, 
lui ha terribilmente fretta, 
lui deve, domenica dopo do¬ 
menica, celebrare puntual¬ 
mente 11 suo rito. Eccolo 
dunque proporci per l’occa¬ 
sione la sua quinta giornata, 
una giornata, come in fondo 
metodicamente di volta in 
volta succede, ricca di grossi 
appuntamenti e dunque d’ 
eccitanti attese. 

La Juventus per esemplo, 
nuova pretenziosa capolista 
dopo 11 clamoroso sorpasso 
della scorsa settimana, at¬ 
tende 11 Milan per quella che 
è da sempre una delle «classi¬ 
che» più prestigiose del cal¬ 
cio italiano. La società rosso- 
nera avrà anche sofferto di 
recente le sue brave disav¬ 
venture, e però continua ad 
essere, per tutti 1 suol tifosi 
In particolare e per gli sporti¬ 
vi in genere, la società che 
conquistò l’Europa a Wem- 
bley e a Madrid, la società 
del Gre-No-Li e di Schiaf fi¬ 
no, del paron Rocco e di Ri¬ 


vera. Una società, diciamo, 
tra le più seguite e le più a- 
mate. Viene dalla B, quest’ 
anno, ma non se ne vergo¬ 
gna, né si porta appresso 
complessi di sorta. Ha con¬ 
servato, e se vogliamo ha ac¬ 
cresciuto, il suo pubblico e le 
sue ambizioni. Per il mo¬ 
mento non saranno magari 
grosse ambizioni, ma quello 
di ben figurare comunque e 
ovunque, di tener magari al¬ 
to il buon nome del calcio 
milanese in tempi di così de¬ 
solanti vacche magre, è un 
traguardo che Intende fino 
in fondo perseguire. 

Ebbene, giusto questo Ml- 
lan pimpante di buone in¬ 
tenzioni troverà oggi a Tori¬ 
no uno specchio fedele in cui 
misurarsi e riconoscersi. Sul¬ 
la carta, In verità, pare chiu¬ 
so o con comunque poche vie 
di scampo, e però, indipen¬ 
dentemente dal risultato, 
tutti si aspettano che arrivi a 
dire quanto effettivamente 
vale, e quale credito possono 
avere quelle sue ambizioni. 
Castagner, il suo bravo alle¬ 
natore, pieno d’entusiasmo, 
ma sempre coscienziosa¬ 
mente col piedi per terra, 
non è certamente di quelli 
che ad ogni grossa occasione 
lanciano baldanzosi procla¬ 
mi, che poi magari risultano 
del tutto gratuiti, eppure s’ 
appresta a visitar «madama» 


senza preconcetti timori, 
senza particolari preoccupa¬ 
zioni. La vuole incontrare, 
diciamo, a viso aperto, con la 
stessa squadra che domenica 
a San Siro ha battuto il Cata¬ 
nia. Senza trucchi, mezzucci 
o machiavelli che potrebbero 
svilire lo spirito e il furor sa¬ 
cro del «ragazzi». 

Un Milan, si può conclude¬ 
re, che a Trapattonl fastidi 
ne darà sicuramene tanti. 
Anche perché, nonostante 
quella appena raggiunta po¬ 
sizione di vertice, l’ultima 
Juve non pare trabocchi di 
salute. La vittoria di Roma 
con la Lazio è stata Infatti 
una specie di calvario, e non 
è che prima, a Pisa e poi col 
Napoli, abbia davvero Incan¬ 
tato qualcuno. In più deve 
oggi far senza Bonlek, Impe¬ 
gnato con la Nazionale po¬ 
lacca, e presentare un Platini 
che ha appena svestito la 
maglia col galletto francese. 
Certo Vignola non è rincalzo 
di poco conto, e la clase del 
transalpino è Immensa, e pe¬ 
rò è pensabile che il Trap 
non debba sentirsi del tutto 
tranquillo. Andiamo, ad ogni 
modo, a vedere. 

E a vedere, starà la Roma, 
che ospitando senza proble¬ 
mi 11 Genoa all’Olimpico, è 
giusto nella condizione di chi 
aspetta gli avvenimenti alla 


finestra. I campioni d’Italia 
si presentano rigenerati dal¬ 
la speciale cura di Liedholm. 
Anche nella formazione ci 
sarà qualche variante (Inne¬ 
sto di Vincenzi al posto di 
Graziani). Un motivo In più 
per trovare nuovi stimoli e 
cancellare la brutta esibizio¬ 
ne contro il Torino. Partita 
Invece di sicuro Interesse e di 
incerto esito, e dunque di av¬ 
vincenti promesse, è senza 
forse Fiorentina-Udinese. 
C’è il grande Zico da vedere 
e, ormai consuetudine, ogni 
record di incasso è crollato. I 
viola sembrano attualmente 
in grande spolvero, ma giu¬ 
sto Zico, con le sue punizioni, 
è 11 loro Incubo. 

E, buon’ultlma (la lingua 
dicono batte sempre dove 11 
dente duole) ecco l'Inter. A- 
spetta il Napoli a San Siro e 
sarà la partita della dispera¬ 
zione. Radice è all’aut aut, o 
-vince o salta. La Lazio sarà 
di scena a Marassi contro la 
Samp, la grande malata in¬ 
sieme all’Inter, del campio¬ 
nato. Cercherà il riscatto 
contro una Lazio arrabbiata 
per l’ingiusta sconfitta subi¬ 
ta all’Olimpico per opera del¬ 
la Juve. Due squadre, dun¬ 
que, vogliose di fare il risul¬ 
tato. Dovrebbe venir fuori 
un buon Incontro. 

Bruno Panzera 


io non sono completamente d’accordo. 

Quando la televisione mostrava quella panchina con Gentile, 
Tardetti e Scirea in tuta che se ne sfavano seduti a guardare, mi 
faceva un certo effetto. Non so se questo sia dovuto a una portico- 
lare inclinazione a parteggiare per quelli che sono giovanissimi; 
però io ho una teoria: il ricambio va fatto, ci mancherebbe altro, 
ma in modo non così radicale. E lo dico dopo aver visto una 
partita che ha mostrato molte cose positive. La prima, molto 
importante, è stato l’entusiasmo con cui i giocatori hanno affron¬ 
tato la gara; un entusiasmo che nelle ultime partite era mancato 
ai •senatori », e questo per Bearzot è già un ottimo punto di 
partenza; se poi a questa aggiungete che si sono viste alcune 
individualità veramente sorpredenti e una intesa al di là delle 
aspettative è facile anche capire perché il nostro commissario 
tecnico possa dirsi soddisfatto. E questo anche se il lavoro da fare 
è ancora tanto. Secondo fatto positivo: la tendenza a un gioco 
veloce e «di prima » dovuto alle caratteristiche di un giocatore 
come Dossena portato ad aprire immediatamente il gioco. Anche 
Ancelolti viene da una scuola, quella della Roma, dove la palla 
viene giocata sempre -di prima » e infatti lo si è vista: ora se tutti 
i giocatori hanno in testa questa modo di fare calcio il risultato è 
indubbiamente più bello, ancora più semplice, l’importante però 


è che tutti siano affiatati. 

A proposito di Dossena mi sembra che il giocatore per diventa¬ 
re veramente un fuoriclasse debba crescere di personalità, diven¬ 
tare veramente il padrone in campo. E qui non servono gli allena¬ 
tori. L’unica medicina è quella di continuare a giocare in quel 
ruolo, e con quell'obiettivo in festa. Se Dossena saprà fare questo 
salto di qualità l'Italia calcistica avrà acquistato un grandissimo 
campione. 

Parlando di campioni devo trattenermi dal raccontarvi qual¬ 
che episodio legato alla mia carriera, sapete la tentazione è gran¬ 
de, ma ora che sono passato alla macchina da scrivere devo parla¬ 
re degli altri. E lo faccio con Giordano: è un fenomeno! A me è 
sempre piaciuto, ma mercoledì ha confermato a tutti di essere un 
vero campione. È bello da vedere in campo, ha il fisico e la pre¬ 
stanza del vero attaccante, un atleta completo. A lui la maglia 
non sventola addosso, non si muove a passettini... 

Basta, non faccio paragoni Sa giocare molto per la squadra, ha 
un’ottima visione di gioco ed è sempre pronto a tirare anche do 
fuori area. Credo sia il primo vero acquisto di Bearzot. Il primo 
nome da segnare fin d’ora nella lista per il mondiale in Messico. 

Roberto Boninsegna 


Nel club pesarese s’accavallano le polemiche 


Scavolini: «Non ho mai 
avuto i poteri per 
cacciare un allenatore» 



Scavolini, la polemica ò calda, ma oggi c*ò il campionato. 
Franco Bertini dovrà vedersela con la Binova di Bergamo e, tutto 
sommato, il suo esordio non dovrebbe essere dei più difficili. Il 
problema per I pesaresi è un altro: si dice che per Silvester non 
ci sia niente da fare, la schiena non funziona e questo potrebbe 
attera II tuo ultimo campionato. Per il resto la giornata vede due 
partita interessanti: Peroni-Granarolo e Bic-Simac. I bolognesi 
dovranno sudare: Cardaioli ha in mano una squadra pericolosa, 
atta attento Bucci. Come pure a Trieste la Simac rischia, dome¬ 
nica acorta gli arbitri hanno buttato fuori dopo 11 minuti Dwight 
Jones. 


Dal nostro inviato 

PESARO — Più o meno tutti a 
Pesaro hanno detto pubblica¬ 
mente la loro sulle vicissitudini 
della Scavolini basket. Chi non 
ha certamente taciuto è stato il 
presidente Eligio Palazzetti. 
Ma non è una novità per un 
•personaggio» come lui. Non a- 
veva invece, ancora aperto let¬ 
teralmente bocca Walter Sca- 
veiini, titolare della azienda 
che presta il nome da ben 8 an¬ 
ni alla squadra pesarese. Wal¬ 
ter Scavolini è però uno spon¬ 
sor molto •sui generis nello 
stesso tempo è infatti anche vi¬ 
cepresidente della squadra e ti¬ 
tolare di molti cartellini. Non è 
forte tanto azzardato dire che è 
proprietario di almeno mezza 
squadra. L’altra metà dovrebbe 
essere nelle mani di Palazzetti. 

Scavolini è molto restio a 
parlare, poi ai sblocca e va giù 
quasi a ruota libera. Natural¬ 
mente di basket. 

Prima di tutto ì rapporti tra 
Scavolini e Palazzetti. L’ogget¬ 
to del contendere riguarda il 


•ripudiato, Petar Skansi. Wal¬ 
ter Scavolini alla fine del cam¬ 
pionato scorso aveva espresso 
al presidente Palazzetti le sue 
perplessità sulla riconferma del 
tecnico jugoslavo. Lo riteneva 
non adatto a percorrere la nuo¬ 
va strada (quella americana) 
che la squadra stava per intra¬ 
prendere. -Lui (Palazzetti, 
n d r.) — sono parole di Scavo- 
lini — ha però ritenuto giusto 
dare fiducia a Skansi ». 

C’è poi il caso Cureton. Forse 
a Pesaro si stanno mordendo le 
mani per esserselo lasciato 
sfuggire. E se risulterà il mi¬ 
glior straniero del campionato? 
•Diremo peccato-, risponde 
Scavolini. Solo peccato! «Che 
ci possiamo fare. Ormai torna¬ 
re indietro non è più possibile. 
Cureton è della Simac ». 

Ma non potevate tenerlo a 
Pesaro? «Abbiamo messo inat¬ 
to — spiega lo sponsor della 
squadra marchigiana — quello 
che hanno deciso gli allenato¬ 
ri «. Scavolini fa ricadere le re¬ 
sponsabilità sulle spalle di 


Skansi e di Bertini, anche se 1' 
allenatore in seconda, precisa, 
•si è schierato dopo-. Ed assol¬ 
ve, invece, Palazzetti. •Per 
quanto mi riguarda — aggiun¬ 
ge infatti Scavolini — so che il 
presidente ha fatto quanto me 
per poter trattenere questo 
giocatore ancora per un po’, 
per toglierlo, magari, più alan¬ 
ti- 

E se fosse stata — diciamo 
questa domanda in maniera 
provocatoria — una manovra 
dei «milanesi» per farlo giocare 
con loro? *Questo è meglio non 
dirlo. Possiamo solo pensarlo ». 
Scavolini se la cava con una 
battuta. Ma in effetti ce l’ha 
con •quelli del nord*. Non gli 
va giù la notizia diffusa nei 
giorni scorsi dal quotidiano 
sportivo milanese, secondo cui 
sarebbe stato proprio lui a «cac¬ 
ciare» Skansi. Liquida il tutto 
con -non ho mai avuto questi 
poteri né li ho tuttora-. 

Sostiene anche che c’è in atto 
un tentativo di screditare la so¬ 
cietà. Anche se è costretto ed 
aggiungere: «Quando accadono 
queste cose qualche responsa¬ 
bilità sarà sicuramente anche 
nostra. La gente, per esempio, 
si domanderà come sia possibi¬ 
le cambiare l’allenatore appe¬ 
na dopo la prima partita di 
campionato. Ecco, un fatto del 
genere non contribuisce certa¬ 
mente al buon nome della so¬ 
cietà-. 

Pelar Skansi è ormai acqua 
passata. Alla fine di tutta que¬ 
sta triste storia è risultato forse 
la vittima innocente, ma è certo 
che se ne è andato nel modo 
peggiore, prendendosela non 
solo a parole con un povero 
malcapitato cronista locale. In 
ogni modo, qualche dubbio, in 
merito, ancora resta. Skansi Io 
avete mandato via o se né è an¬ 
dato da solo? •Questo epilogo 
— risponde Scavolini — riten¬ 
go che fosse maturato da tem¬ 
po. Skansi non se la sentiva 
più di continuare, forse anche 
perché aveva capito che gli ri¬ 
maneva difficile dare un volto 
nuovo alla squadra con gli a- 
mencani «. 

L’anno prossimo arriderà 
Bianchini'’ • Vedremo • dice 
con circospezione. Ma intanto 
lo ha incontrato l’estate passa¬ 
ta e non per parlare di vacanze. 

Franco Oe Felice 


Sport flash 


Connors semifinalista a Vancouver 

VANCOUVER — Jfrnmy Cornar» h» battuto Tornar per 6-2. 6-4 nei quarti di 
Aosta d* torneo «Labaro. In sanvfinata romene aro affrontar* rom<T cono 
Mayona. che ha afemnato Gare. 

Mondiali di bridge: USA in vantaggio 

STOCCOLMA — Ot USA sono passati m vantaggi» sul Italia naia finale dei 
mondiale t> bridge, dopo aver vinto rincontro «* «eri per 294 a 276. 

A Cheerìe il «Derby» di trotto 

ROMA — A qundfc» tmpizl successo di Alno, uia femmina * tomaia sd 
impara nd Derby del botto, disputatosi a Ter Di VAIe. La (panda classifica 
Romana è aiata venta m fotefimb da Olearie (pedata da Marceio Mozzarmi, 
favor «a aia panama, che vi uno spettaedara finale ha proceduto Cromyto e 
Croi dai Fino é le <kx4ce*ma vittoria Otarie m 25 gara disputata Finora 
aveva vinto quasi novanta m*or» d tre fc i’urvScesimo successo J> una fsmav- 
na nafte 66 ed non» dafta manrf« tenone 



Sul ring di St. Vincent un match senza troppe emozioni 

Il modesto Galloway non fa male 
La Rocca lo batte allenandosi 

Per i! pugile italiano è stata una partita di collaudo» anche se il suo avversario, scomposto 
e scorbutico, ha dimostrato una buona impostazione difensiva - A Nino sei round su otto 



> LA ROCCA • GALLOWAY dopo il match 


Lo sport oggi in tv 


RETE* I 

Ore 14.20, 15.50, 16.50 notizie sportive; 18.30 90° minuto; 19 
registrata di un tempo di una partita di A; 21.45 La domenica 
sportiva. 

RETE 2 

Ore 15.45 risultati del primi tempi; 16.25 diretta da S. Siro del 
Gran criterium di galoppo; 16.45 risultati finali; 18 sintesi di 
un tempo di serie B; 18.45 Gel flash; 20 Domenica sprint 
RETE 3 

Ore 16.50 diretta da Chaville deH’arrivo del G.P. d’Autunno di 
ciclismo; 19.20 TG3 sport regione; 20.30 Domenica gol; 22.30 
registrata di un tempo di una partita di serie A. 


Quando ieri pomeriggio, do¬ 
po otto rounds di scarsa inten¬ 
sità, una tipica partitella di col¬ 
laudo, Nino La Rocca è tornato 
vittorioso nel suo spogliatoio 
non abbiamo scorto sul suo viso 
sempre allegro un sorriso e la 
gioia per un nuovo successo, 1’ 
ennesimo della sua carriera ita¬ 
liana. Forse Nino, nelle corde 
del «Palazzetto» di Saint-Vin- 
cent, Aosta, deve aver capito 
che la strada che gli rimane ver¬ 
so la vetta mondiale dei pesi 
welters si trova proprio in sali¬ 
ta. 

Malgrado l’ora insolita, vali¬ 
da solo per la Rete uno della 
nostra TV di Stato, sedeva in¬ 
torno al ring un discreto pub¬ 
blico di potenziali giocatori al 
Casinò locale, però, davanti al 
piccolo schermo, c’erano milio¬ 
ni di spettatori che volevano 
valutare l’attuale forma del pu¬ 


pillo di Rocco Agostino in vista 
di un mondiale. Nino ha battu¬ 
to nettamente, con mezza doz¬ 
zina di punti di vantaggioso ne¬ 
ro Manning Calloway di Co¬ 
lumbus, Ohio, essendo stato su¬ 
periore, a nostro parere, in sei 
rounds mentre nei primi due 
c’è stato equilibrio. 

Nino La Rocca, meno friz¬ 
zante del solito, insolitamente 
avaro di gesti da «showman», i- 
coltre meno dispersivo di altre 
volte, ha cercato di studiare Io 
statunitense, un «southpaw», 
ossia un mancino, piuttosto 
scomposto e scorbutico, alto di 
statura e con braccia scimmie¬ 
sche, dai colpi veloci anche se 
non potenti II «match», ridotto 
a 8 riprese forse per motivi tele¬ 
visivi, ai è sgranato monota- 
mente senza emozioni, senza 
dubbi sul risultato finale secon¬ 
do il pronostico. 

Eppure il successo, invece di 
riempire di euforia il «clan» di 
Agostino e di Bruno Arcali che 
hanno guidato dall’angolo Ni¬ 


no, deve aver fatto sorgere 
qualche dubbio dato che si 
tratta di esperti del mestiere. 
Non tanto perché Curtis Taylor 
e il sud-africano Charlie Weir, 
mettendo k,o. Galloway, hanno 
fatto nel passato meglio di Ni¬ 
no La Rocca, ma perché li pone 
davanti ad una scelta. Ci spie¬ 
ghiamo: ogni «fight» pugilistico 
riserva sorprese più o meno 
gradevoli, ma anche utili indi¬ 
cazioni, inoltre insegnamenti. 
Ebbene davanti al lungo, sgu¬ 
sciali te Mannin Galloway che 
non è un tipo che para I pugni 
con il mento bensì possiede un 
discreto gioco difensivo. Nino 
La Rocca si è trovato a disagio e 
siccome intelligenza ed intui¬ 
zione non mancano al ragazzo, 
deve aver capito che per fui sa¬ 
rà meglio battersi per il mon¬ 
diale, che pare fissato per il 31 
dicembre prossimo nel «Gar¬ 
den» di New York, con un efi- 
ghter» come Donald «Cobra» 
Curry (se sarà ancora campio¬ 
ne) che detiene la Cintura della 


L’erede di Sara Simeoni domina la gara vincendola a mt« 1,80 

Barbara Fiammengo reginetta dell’«alto» 

Falliti i mt. 1,85 - Ottima prestazione di Zanon sugli «ottocento»: l’53”88 - Checchia trionfa nell'asta 


ROMA — Gondole e gondolieri a 
Ponte Mollo, 11 Tevere sembrava 11 
Canal Grande. Sciatori come al Ter¬ 
minillo attorno allo Stadio del Mar¬ 
mi e poco più In là motori come in 
autodromo per il programma di gare 
del Kart e del motociclismo. Piazza 
Navona straordinaria pedana di a- 
tletlca per 11 salto con l'asta; dapper¬ 
tutto ragazzi e ragazze del Giochi 
della Gioventù. Nel grande trambu¬ 
sto, tra sagra paesana e meeting di 
sport cui hanno dato vita, intrec¬ 
ciando I loro programmi, la Settima¬ 
na dello sport e I Giochi della Gio¬ 
ventù, non è facile individuare 11 ri¬ 
sultato che merita maggiore atten¬ 
zione. 

Erano ventlsel 1 titoli In palio Ieri 
al Giochi della Gioventù, fase secon¬ 


da riservata al ragazzi delle medie 
superiori. 

Una delle gare più attese era 
l’«alto» femminile dove, con 11 nume¬ 
ro 111, era In gara Barbara Fiam¬ 
mengo, ragazzina prodigio deiratle- 
tica azzurra. La piemontese non si è 
smentita: ha vinto a metri 130. Gli 
ha resistito fino a 1,78 Maddalena 
Veneziano di Formla. A risultato ac¬ 
quisito Barbara ha chiesto l’asticella 
a m. 1,85, falliti nettamente nel tre 
tentativi. Per quest’anno non la ve¬ 
dremo più saltare: l’erede di Sara Si¬ 
iti eonl tornerà In pedana soltanto 1* 
anno prossimo. L’ultima gara della 
stagione la farà nella staffetta 4x400 
al campionati Italiani. Il suo falli¬ 
mento a 1,85 Barbara l'ha spiegato 


con «un cedimento delle gambe» do¬ 
vuto alla durezza di un torneo che 
i’ha chiamata In pedana per due 
giorni consecutivi, «fi salto — ha det¬ 
to con un filo di voce — è faticoso 
anche per questo, si sta in pedana un’e¬ 
ternità». 

Nella mattinata, col suo fascino 
leggendario, la marcia aveva cercato 
Il suo campione: è Pietro Fiorini, un 
ragazzo di lambiate (Milano) che ha 
coperto i 5 chilometri In 22’51’53 di¬ 
stanziando di 20" Il padovano Giu¬ 
seppe De Gaetano e di oltre mezzo 
minuto l’abruzzese Giovanni De Be¬ 
nedicite. 

Il pentathlon moderno ha portato 
sul podio Davide Giacchino di San¬ 
remo, Fabio NebulonI (Lombardia) e 


Andrea Bubula (Friuli Venezia Giu¬ 
lia). 

Il foggiano Sergio Checchia ha 
vinto nel salto con l'asta (m. 430), il 
veneziano Angelo Zanon con l’53"88 
si è aggiudicato la gara degli 800 pre¬ 
stazione questa certamente di gran¬ 
de rilievo. Con l’eccellente misura di 
m. 1532 11 biondo fiorentino Dino 
Sieni ha surclassato il campo del 
lancio del peso. Oggi la conclusione 
con la sfilata dei partecipanti, esibi¬ 
zioni di ginnastica e pattinaggio alle 
ore 18 nel Palazzo dello Sport all’ 
EUR. Nella mattinata ancora gare 
per completare il programma del 
Giochi che alla fine avranno asse¬ 
gnato 126 titoli. 

Eugenio Bomboni 


World Boeing Association e 
non contro Milton «Iceman» 
McCrory campione delle «147 
libbre» del World Boxing 
Council dato che questo nero 
del Michigan possiede braccia 
lunghe e scimmiesche come 
Manzin Galloway, inoltre gam¬ 
be degne di John Travolta e 
uno stile difensivo insolito di 
primo ordine, infine un notevo¬ 
le talento. 

È vero che McCrory lavora in 
guardia normale, è vero che 
possiede scarso fondo, ina I 
campionati del WJ3.C. si svol¬ 
gono sui 12 rounds e non sui 15 
come quelli della WJLA. É an¬ 
che vero che un mondiale con 
Milton Me Crory potrebbe ren¬ 
dere a Nino, almeno 300 mila 
dollari mentre per affrontare 
Don Curry avrebbero offerto 
160 mila dollari soltanto; però 
il «cobra» del Tfexas, malgrado » 
suoi colpi velenosamente mici¬ 
diali, è un avversario che per 
statura, braccia, temperamento 
e stile si adatta meglio a La 
Rocca. 

Tornando a Saint-Vincent 
diciamo che Nino ha accusato 
sulla bilancia kg. 67 e Galloway 
400 grammi in più mentre il li¬ 
mite dei welter» è di kg. 66378 
come tutti salina Però in com¬ 
battimenti, non di campionato, 
diventa logico pesare qualcosa 
in più. Detto dì Nino La Rocca, 
che dovrebbe tornare nel ring il 
29 ottobre a Sanremo, ricordia¬ 
mo che 0 «Palazzetto dello 
Sport» della cittadina aostana è 
pronto per ricevere, il 22 otto¬ 
bre, il mondiale dei piuma 
WJB.A. tra il lungo panamense 
Eusebio Pedxoza campione • 
Josè Caba lo sfidante della Re¬ 
pubblica Dominicana. Peccato 
che il 22 ottobre, nel «Palazzo¬ 
ne» di Roma, ci sia la finale del¬ 
la Coppa del Mondo per dilet¬ 
tanti che vedrà la partecipazio¬ 
ne di dieci squadre: due dell’A¬ 
frica. altrettante asiatiche, al¬ 
tre due dell'Europa, una dal 
Nord-America (Usa, Cuba, Ca¬ 
nada), una del Sud-America. L 
noltre quella dell’Oceania a del¬ 
l’Italia il Paese organizzatore. I 
vincitori di Roma, probabil¬ 
mente. cattureranno medaglie 
a Los Angeles nella prossima o- 
limpiade. Per questo la Coppa 
del Mondo è molto importante. 

Giuseppi Signori 
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La risposta di Craxi a Andropov 


facclarsl nell’atteggiamento 
della nostra diplomazia. 

Quali sono gli argomenti 
di Craxi? Mentre nel mes¬ 
saggio di fine agosto — scri¬ 
ve li presidente del consiglio 
— avevamo còlto «un segno e 
una volontà di costruttiva 
distensione», oggi, nell’atteg¬ 
giamento sovietico si coglie¬ 
rebbe invece «una forte e po¬ 
lemica Intransigenza» di 
fronte alla quale non si può 
«nascondere un senso di viva 
preoccupazione». 

La «svolta», secondo Craxi, 
sarebbe avvenuta dopo il 26 
settembre, ovvero dopo la 
presentazione all’ONU da 

f iarte di Ronald Reagan del- 
a «più avanzata e flessibile 
linea negoziale» americana, 
derivata «da un’azione con¬ 
certata cui il governo italia¬ 
no ha fornito 11 suo contribu¬ 
to fattivo e responsabile» (in 
questa rivendicazione di me¬ 
riti particolari nella formu¬ 
lazione delle proposte ameri¬ 
cane Craxi non è solo, perché 
il governo tedesco-federale 
continua ad attribuirsi lo 
stesso ruolo decisivo, come 
ha fatto ancora Ieri il mini¬ 
stro degli Esteri di Bonn 
Hans-Dletrlch Genscher). 
Quella linea — afferma Cra¬ 
xi — è adeguata alla ricerca 
«di un terreno di compro¬ 
messo». «Dalle mie Intense 


consultazioni — aggiunge — 
ho tratto la netta convinzio¬ 
ne che vi è e vi sarebbe da 
parte occidentale la massi¬ 
ma disponibilità a prendere 
in seria considerazione qual¬ 
siasi ragionevole e costrutti¬ 
va controfferta sovietica». Le 
nuove proposte occidentali, 
sostiene insomma il presi¬ 
dente del consiglio, «Intende¬ 
vano e Intendono tuttora 
ampliare 1 margini negozia¬ 
li»; la responsabilità dello 
stallo delle trattative, dun¬ 
que, è tutta del sovietici, 1 
quali le hanno colpevolmen¬ 
te Ignorate attestandosi sulle 
proprie pregiudiziali. 

E qui, sulle «pregiudiziali 
sovietiche», gli argomenti di 
Craxi segnalano la chiusura 
netta del governo Italiano, In 
sintonia con le posizioni che 
si sono andate determinan¬ 
do, specie nelle ultime setti¬ 
mane, nelle cancellerie euro¬ 
pee sotto la pressione ameri¬ 
cana. «Pregiudiziale» è Infat¬ 
ti, secondo il presidente del 
consiglio, la richiesta di Mo¬ 
sca perché, nel computo del¬ 
l’equilibrio In Europa, si ten¬ 
ga conto in qualche modo 
dell’esistenza dei potenziali 
nucleari di Francia e Gran 
Bretagna. Dimenticando le 
proprie stesse ammissioni 
sul fatto che 1 missili di Pari¬ 
gi e Londra «non sono sulla 


Luna» e passando disinvolta¬ 
mente sopra a un dibattito a- 
perto In Occidente, e anche 
negli USA, Intorno alla pos¬ 
sibilità di superare il «nodo» 
del 162 missili franco-britan¬ 
nici attraverso un collega¬ 
mento tra 1 due negoziati gi¬ 
nevrini (quello sulle armi 
strategiche e quello sugli eu¬ 
romissili), Craxi riduce la 
questione al minimi termini 
della propaganda americana 
(la meno avvertita) soste¬ 
nendo che «1 sistemi nucleari 
della Francia e della Gran 
Bretagna costituiscono un 
deterrente indipendente mi¬ 
nimo di ultima istanza, de¬ 
stinato, come tale, a dissua¬ 
dere attacchi contro quel due 
paesi e non certo ad assicu¬ 
rare il necessario collega¬ 
mento fra la difesa dell’Eu¬ 
ropa e il dispositivo strategi¬ 
co statunitense». Tesi ardita, 
questa sul «non collegamen¬ 
to», che neppure la signora 
Thatcher, se non sbagliamo, 
ha mal espresso in termini 
simili, consapevole, se non 
altro, com’è, del fatto che 164 
missili nucleari britannici 
destinati alla difesa «Indi¬ 
pendente» sono collocati su 
sommergibili americani. Il 
che — si ammetterà — a un 
qualche «collegamento» fa 
pensare. 

L'altra «pregiudiziale» so¬ 


vietica viene richiamata nel¬ 
la lettera In modo Indiretto, 
quando si dice che obiettivo 
del negoziato è un raggiun¬ 
gimento del «riequllibrlo» 
«sul livelli minimi di arma¬ 
menti, in attesa che sla pos¬ 
sibile pervenire alla loro 
completa eliminazione». Con 
ciò Craxi Implicitamente so¬ 
stiene che scopo del negozia¬ 
to non è, da parte occidenta¬ 
le, la ricerca di un accordo 
che renda superflua l’instal¬ 
lazione degli euromissili 
USA in contropartita di una 
adeguata riduzione degli 
SS20 (come prescriveva la 
famosa doppia decisione 
NATO del dicembre ’79), ma, 
appunto, lo stabilimento di 
un «livello minimo» che pre¬ 
veda comunque l’installazio¬ 
ne di una certa quota di Per- 
shing-2 e di Cruise. L’opposi¬ 
zione sovietica a questa pro¬ 
spettiva diventa, con ciò, una 
«pregiudiziale». 

Ecco dunque che viene In 
evidenza, anche da questa 
lettera, l’*ldea americana» 
secondo cui comunque i mis¬ 
sili vanno installati e, con 
ciò, la condanna al fallimen¬ 
to preventivo del negoziato 
ginevrino. 

Circostanza, quest’ultima, 
che li governo italiano sem¬ 
bra aver già messo nel con¬ 


to, aggrappandosi alla tesi 
che la trattàtiva potrebbe 
continuare anche dopo 
^Inevitabile» installazione 
di Pershing-2 e Cruise da 
parte della NATO. Anche 
questo concetto viene ribadi¬ 
to nella lettera di Craxi, lad¬ 
dove si afferma «piena dispo¬ 
nibilità», anzi, di più, «ferma 
volontà» a «proseguire 11 dia¬ 
logo e il negoziato anche In 
una fase successiva al primo 
avvio» della installazione de¬ 
gli euromissili nell’Europa 
occidentale. 

Che si tratti nel migliore 
del casi di una pericolosa Il¬ 
lusione e nel peggiore di un 
deliberato Inganno nei con¬ 
fronti dell’opinione pubblica 
europea é un'idea che va fa¬ 
cendosi strada in Occidente, 
anche in ambienti tutt’altro 
che teneri verso 1 .Sovietici, 
come ad esempio quelli vici¬ 
ni all’ex segretario di stato 
USA Henry Kissinger, circoli 
del Congresso americano, la 
socialdemocrazia tedesca e 
del nord-Europa. Ma la di¬ 
ploma zia italiana sembra 
intenzionata a Ignorare in 
tutti I modi tutte le possibili 
obiezioni. 

Anzi, è lecito 11 sospetto 
che qualche ambiente vicino 
ai governo vada anche oltre. 
Il modo In cui è nato e cre¬ 


sciuto 11 «giallo dell’Aja» in¬ 
torno alla presunta Intenzio¬ 
ne sovietica di troncare uni¬ 
lateralmente 11 negoziato a 
Ginevra prima della sua 
conclusione, per esemplo, fa 
emergere qualche fondato 
dubbio sul ruolo che possono 
aver giocato certe non pro¬ 
prio disinteressate «fonti» 1- 
taliane. Ieri, mentre radio, tv 
e gran parte della stampa 1- 
taliana arzigogolavano in¬ 
torno alla eventualità del 
«gran rifiuto» di Mosca (e, 
guarda un po’, Intorno al fat¬ 
to che una volta Installati gli 
euromissili In Europa occi¬ 
dentale poi il negoziato po¬ 
trebbe riprendere dopo qual¬ 
che mese), stupiva, per con¬ 
trasto, il silenzio sull’argo¬ 
mento della stampa di altri 
paesi, Ivi compresa quella 
degli USA. 

Le «rivelazioni» clamorose, 
insomma, sembrano essere 
state tali solo per l’Italia e l’I¬ 
dea che fossero state confe¬ 
zionate, o almeno montate, a 
fini interni (molto «italiani») 
a questo punto appare tutt’ 
altro che peregrina. A questo 
proposito c’è da registrare 
anche la secca smentita che 
ne ha fatto l’ambasciatore 
sovietico Lunkov uscendo Ie¬ 
ri da Palazzo Chigi. 

Paolo Soldini 
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Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
, Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 


81 38 39 59 34 
68 87 69 2 28 
60 62 19 37 27 
624267 37 18 
644255 1088 
167 83 56 39 
2654 78 1970 
4 32 79 64 88 
7411 10 60 4 
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LE QUOTE: 


ai punti 12 L. 7.816.000 
al punti 11 L 325.600 
al punti 10 L. 37.900 


co Costa, ed 11 segretario ge¬ 
nerale del PCI. 

E Iniziata cosi, con un 
giorno di anticipo, la grande 
manifestazione sui temi del¬ 
la pace ed il disarmo che il 
comitato regionale umbro 
del PCI e la direzione nazio¬ 
nale della FGCI hanno orga¬ 
nizzato per oggi alla Rocca 
di Assisi. Quella Assisi che 
tante marce contro la guerra 
ha accolto in questi anni, a 
cominciare dalla prima, vo¬ 
luta nel lontano 1961 da quel 
grande pacifista che fu Aldo 
Capitini. Qui oggi alle ore 16 


ierBinguer 
ad Assisi 


prenderà la parola 11 compa¬ 
gno Berlinguer, dopo una 
marcia che muoverà da San¬ 
ta Maria degli Angeli. Oltre 
al compagno Berlinguer alla 
Rocca di Assisi parleranno 11 
senatore Enzo Enriquez A- 
gnoletti, 11 segretario nazio¬ 


nale della FGCI Marco Fu¬ 
magalli ed il segretario re¬ 
gionale del PCI umbro Clau¬ 
dio Carnieri. 

Sarà quella di oggi una 
grande giornata di lotta, con 
la quale 1 comunisti intendo¬ 
no dare un loro Importante 


contributo a quella mobilita¬ 
zione di idee e di energie che 
sfocerà nella manifestazione 
romana del 22 ottobre. Ma — 
come ha detto Berlinguer Ie¬ 
ri mattina In Comune — «1 
comunisti non vogliono e 
non possono avere l’esclusi¬ 
va in questo campo e alla ini¬ 
ziativa di Assisi vogliono che 
anche gli altri, tutta l’Um¬ 
bria sia presente». E stata 
questa la significativa rispo¬ 
sta del segretario nazionale 
del PCI ai saluto rivoltogli 
dal sindaco, che gli ha dona¬ 
to 11 tradizionale ramoscello 


di olivo. Quello che ogni an¬ 
no dalla città di Assisi, In oc¬ 
casione della Pasqua, viene 
spedito In tutto il mondo. 

Con In mano questo sim¬ 
bolo di pace Enrico Berlin¬ 
guer ha poi percorso. In mez¬ 
zo ad una folla di cittadini e 
compagni, via Portlca, via 
Fratti, via S. Francesco (do¬ 
ve gli artigiani del legno e del 
ferro battuto lo hanno calo¬ 
rosamente salutato) per rag¬ 
giungere quindi il Sacro 
Convento. 

Paola Sacchi 




RISPONDE IL PROF. SELLERIO, GIÀ’ 
DOCENTE DI TECNICA DEL FREDDO 
ALL’UNIVERSITÀ’ DI PALERMO. 
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Assolutamente vero, nessun conservante 

La natura ci ha insegnato che il miglior conservante 

è il freddo. E questa è la prova più evidente 

della genuinità di questo moderno sistema di 

conservazione e alimentazione 

t ' 
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Come e quando è nata l’idea di surgelare il 
cibo? 

L'ongine dell’impiego del freddo per la conservazione 
degli alimenti è tanto lontana e naturale quanto 
quella dell'uso del fuoco per cuocerli Molte comuni¬ 
tà pnmitive si avvalevano del freddo per conservare 
i prodotti della caccia e della pesca 
Oggi la scienza e la tecnica moderne, permettono di 
riproporre quanto avviene in natura esaltandone gli 
aspetti positivi * l’impiego di basse temperature un 
tempo ostacolato dalla incapacità di produrre il fred¬ 
do. è ora a facile portata dell’uomo ed ha permesso 
di giungere alla ", surgelazione” degli alimenti Ad 


una tecnica, cioè, che applica nel modo migliore il si¬ 
stema più naturale di conservazione consentendo di 
portare anche dalle zone più remote fino alla nostra 
tavola gli alimenti come freschi in qualsiasi giorno 
dell’anno. 
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Tutti i prodotti conservati con il freddo sono 
surgelati? 

Un alimento conservato per azione del freddo non è 
per questo un surgelato. Vi è infatti una profonda 
differenza tra alimenti surgelati e alimenti conservati 
con il fredda I surgelati sono i soli ad essere regola¬ 
mentati per legge, infatti possono definirsi surgelati 
solo quei prodotti che rispettano nella fase di produ¬ 
zione e distribuzione i dettami della legge n 32 del 
27168. 

Questa legge, tra l’altro, stabilisce che sono u surgela¬ 
ti ” solo quegli alimenti che prevedono l'impiego di: 

— materie prime allo stato di naturale freschezza, 

— imballaggio in confezioni chiuse all’origine 

— processo di surgelazione rapida tale da raggiunge¬ 
re una temperatura di —18? al cuore del prodotto in 
meno di 4 ore 

— mantenimento di tale temperatura fino alla vendi¬ 
ta al consumatore 


ì / 



D. Dove vengono surgelati i prodotti? 

R La surgelazione deve auvenire vicino ai punti di 
raccolta degli ortaggi presso le zone di pesca ecc 
per poter surgelare gli alimenti quando sono ancora 
freschissimi Per questo un alimento surgelato è soli¬ 
tamente più fresco di un altro apparentemente tale 
ma che in realtà è stato raccolto o pescato già qual¬ 
che giorno prima di amvare sulla nostra tavola 


CONOSCIAMO MEGLIO GLI AUMENTI SURGELATI.CAMPAGNA PROMOSSA DALLA 




(continua) 


La DC 
ridiscute 


versi». «Moro tendeva ad arri¬ 
vare a una fase dt nuova Co¬ 
stituente nel senso più alto 
della parola Non si limitava, 
come facciamo oggi, a ricerca¬ 
re nuovi strumenti per far 
funzionare governo e parla¬ 
mento in modo più efficiente. 
Si cercava un’intesa assai più 
profonda*. 

Prima di venire assassina¬ 
to per mano delle Brigate 
rosse (e quell’assassinio, co¬ 
me appare chiaro anche dal¬ 
la recente sentenza, era pro¬ 
prio volto a interrompere un 
corso politico), Moro pensa¬ 
va a una prospettiva politica 
che prevedeva anche la par¬ 
tecipazione del comunisti al 
governo. Ella ne è pienamen¬ 
te convinto. «Poiché Moro non 
è più tra noi — egli rileva —, 
le nostre ipotesi toccano solo il 
futuribile. Penso però che a 
certe condizioni ed in tempi 
non immediati egli non esclu¬ 
desse l’ingresso dei comunisti 
al governo*. A quali condizio¬ 
ni? «Che la Democrazia cri¬ 
stiana e la leadership da lui 
esercitata sul partito potesse¬ 
ro garantire l’evoluzione poli¬ 
tica italiana di fronte ai terzi, 
a una parte cospicua del corpo 
elettorale ed anche all’estero*. 
Una soluzione, osserva Elia, 
come quella poi adottata In 
Francia da Mitterrand. 

Il problema non è quello di 
porre al comunisti la que¬ 
stione di una Bad Godesberg 
italiana. Si tratterebbe di un 
atto •lievemente pedante*. Il 
problema è quello di stabilire 
un modello di democrazia 
che contenga tutte le garan¬ 
zie liberaldemocratlche. A- 
desso occorrono «nuove pro¬ 
poste». E, afferma Elia, •l’al¬ 
ternanza all’interno dello 
schieramento centrale non ri¬ 
solve il problema maggiore 
che consiste nella necessità di 
realizzare l’unificazione più 
profonda del popolo. Il dibatti¬ 
to deve sicuramente andare al 


di là dell’alternanza (..). Co¬ 
me dimostra l’esperienza di 
Mitterrand, il movimento ope¬ 
raio deve fare i conti con t li 
miti che gli sviluppi dell’eco¬ 
nomia postindustriale presen¬ 
tano. Dobbiamo chiarire quali 
possano essere i lineamenti 
che una societd uscita dallo 
Stato del benessere pud assu¬ 
mere: l’esperienza di Delors in 
Francia è illuminante. Il pro¬ 
blema più impegnativo, direi 
il problema epocale, sorpassa 
quello dello schieramento più 
idoneo ad assumere oggi le 
funzioni di governo • è quello 
della terza fase in senso pro¬ 
prio e pregnante*. 

Il presidente della Corte 
costituzionale affronta quin¬ 
di il problema del dibattito 
su ciò che egli chiama la «Co¬ 
stituzione economica» dell’I¬ 
talia. Chiede spregiudicatez¬ 
za in questo campo. E affer¬ 
ma che la discussione ri¬ 
guarda tanto le forze politi¬ 
che, quanto quelle che rap¬ 
presentano 1 lavoratori e gli 
imprenditori. Da questo 
punto di vista, mette in luce 
l’importanza delle posizioni 
del comunisti Italiani. «Sta 
chiaro — osserva — che noi 
non dobbiamo fare processi al¬ 
le intenzioni. Il PCI tante volte 
ha ammesso che in Italia l’in¬ 
tervento della mano pubblica 
e lo statalismo sono anche 
troppo ampi. Direi piuttosto 
che manca quella che oggi si 
chiama la "trasparenza” di 
queste posizioni. Effettiva¬ 
mente, vedo il bisogno che sui 
criteri di economicità, sui li¬ 
miti dell’iniziativa privata, 
sullo spazio del mercato, su 
questi dati di fondo, il discorso 


proceda verso un chiarimen¬ 
to*. Bisogna rimboccarsi le 
maniche — conclude — e chi 
ha più filo tessa più telo. 

Il discorso è portato, cosi, 
sulle questioni reali, senza 
condizioni e pretese pregiu¬ 
diziali. Lo sforzo è quello di 
arrivare a un dibattito aper¬ 
to. E ciò che risulta In modo 
lampante è il riconoscimen¬ 
to della necessità di una pro¬ 
spettiva politica nuova, fon¬ 
data su basi più solide. Ne 
deriva — implicitamente — 
anche un giudizio negativo 
sulle formule di governabili¬ 
tà tentate o concretamente 
sperimentate nel quinquen¬ 
nio successivo alla morte di 
Moro. 

E chiaro che nella DC si a- 
gltano, proprio su questo ter¬ 
reno, proposte diverse e con¬ 
trastanti. Contemporanea¬ 
mente all’intervista di Leo¬ 
poldo Elia, ne è apparsa un’ 
altra, quella di Nino An¬ 
dreatta su Repubblica, che si 
colloca esattamente al polo 
opposto. L’ex ministro del 
Tesoro, ora consigliere auto¬ 
revole della segreteria demo¬ 
cristiana, resta più che mal 
legato a quella proposta neo¬ 
conservatrice (colpire 1 red¬ 
diti da lavoro senza toccare 1 
rapporti sociali) la quale, fat¬ 
ta propria dalla DC, venne 
sconfitta clamorosamente 
nelle elezioni del 28 giugno. 
Occorre vedere ora come 
queste visioni e proposte di¬ 
verse si confronteranno, e 
con quale esito, nello scontro 
Interno alla DC e alla stessa 
maggioranza pentapartltica. 

Candiano Falaschi 


resistenze dì Andreatta e dei 
circoli demitiani all’introdu¬ 
zione di una patrimoniale). 

La necessità del consenso è 
quindi servita a Bodrato co¬ 
me base della sua critica alla 
proposta demitiana dell’al¬ 
ternativa, che è stata * spesso 
vista come uno schema im¬ 
mediatamente utilizzabile 
secondo una logica bipolare, 
o addirittura in chiave neo- 
centrista ». Così si è favorito 
chi spinge la DC ad assumere 
il ruolo di un partito conser¬ 
vatore. Insomma, a una teo¬ 
ria dell’altemativa spendibi¬ 
le come alibi per eludere o 
cancellare la «questione co¬ 
munista» (preoccupazione 
già espressa l’altro giorno da 
Zaccagnini), Bodrato ha con¬ 
trapposto l’esigenza (• la più 
rilevante nell’immediato*) 
di « sfidare sulle grandi que¬ 
stioni le altre forze, in primo 
luogo quelle di maggioranza, 
con un atteggiamento che 
non esclude, anzi ricerca il 
rapporto con il PCI: i proble¬ 
mi istituzionali e quelli dell ’ 
economia sono il terreno su 
cui ciò può e deve avvenire*. 

L’obiettivo — dice Bodra¬ 
to — non è quello, strumen¬ 
tale, di sottrarre la DC alla 
morsa laico-socialista, ma di 
giungere a una rielaborazione 
complessiva delle regole de¬ 
mocratiche, un’occasione 
quindi per tutti i partiti: •Ma 
come DC dobbiamo allora 
sforzarci di elaborare una 


ES convegno 
di Ghianciano 


proposta istituzionale che 
non ci porti indietro, a pri¬ 
ma della esperienza dei 
grandi partiti democratici di 
massa*. 

Questo tema del confronto 
sul terreno istituzionale è 
stato anche quello dominan¬ 
te nelTintervento di Mino 
Martinazzoli (così come vi ha 
insistito il fratello di De Mi¬ 
ta, Enrico). Ha detto Marti¬ 
nazzoli, preoccupandosi evi¬ 
dentemente di gettare anche 
un ponte verso il segretario 
della DC: *11 confronto-di cui 
parla Zaccagnini non è anti¬ 
tetico all’alternativa, anzi si 
può dire che esso si declina 
oggi sul tema dell’alternati¬ 
va. E su un terreno preciso, 
quello delle istituzioni*. Egli 
ha lamentato, anzi, una sorta 
di « spensierato scetticismo* 
nei confronti della Commis¬ 
sione bicamerale di recente 
costituita, mentre « dovrem¬ 
mo far capire — ha detto — 
che proprio quella è la possi¬ 
bile sede di un confronto dif¬ 
ficile e scomodo, ma stimo¬ 
lante per tutti, a cominciare 
dal PCI*. 

Ma è tempo — ha concluso 
Martinazzoli — che la DC la 


smetta con *la lunga contri¬ 
zione sulla sconfitta*. Nella 
•calura estiva — ha detto ri¬ 
ferendosi alle risse attorno 
alle poltrone ministeriali nel¬ 
l’ultima crisi di governo — 
abbiamo corso il rischio di 
sembrare un partito libane¬ 
se, sub-regionale: irpini con¬ 
tro lucani, Andreotti come 
Goethe a Weimar, Scotti 
contro Maciste. Invece dob¬ 
biamo uscire dagli equivoci: 
De Mita oggi non è, parados¬ 
salmente, un segretario da 
archiviare, ma da ricandida¬ 
re*. Non però in un congresso 
anticipato (secondo un suo 
vecchio progetto), che non 
servirebbe a niente — dice 
Martinazzoli — ma al ino-- 
mento giusto e a condizioni* 
precise: che •ricostruisca con 
noi la DC cominciando da 
piazza del Gesù*. 

Alla fine del discorso, Zac¬ 
cagnini lo ha abbracciato, 
Fanfani gli ha dato un affet¬ 
tuoso buffetto sulla guancia, 
e De Mita si è alzato per an¬ 
dargli incontro e stringergli 
la mano: segno che è disposto 
ad accettare il compromesso 
offertogli? 

Antonio Caprarica 


L'articolo 
di Geremicca 


dilizio; con la seconda mi adde¬ 
bitavano •omissioni di atti di 
ufficio* (dunque ero distratto e 
facevo troppo poco) nello stes¬ 
so settore. 

Tempo addietro, prima di ef¬ 
fettuare un inten ento di demo¬ 
lizione particolarmente delica¬ 
to e complesso, portai sponta¬ 
neamente e formalmente tutte 
le pratiche aJ magistrato com¬ 
petente per ufficio della mate¬ 
ria egli dissi: •Guardale, consi¬ 
gliami, aiutami a non sbaglia¬ 
re*. •Perfetto: prosegui pure 
tranquillamente*. Cosi mi fu ri¬ 
sposto. E appena ebbe inizio la 
demolizione. Io stesso magi¬ 
strato inviò comunicazione giu¬ 
diziaria in difesa del costrutto¬ 
re abusivo. 

9 9 9 

Ricordo un altro colloquio, 
da me sollecitato con un altro 
magistrato, perché non riuscivo 
a far liberare un grosso edificio 
abusivo confiscato ed acquisito 
al patrimonio del Comune. 
Dentro c’era di tutto: un ex de¬ 
tenuto, un graduato di PS, un 
funzionario della Pubblica am¬ 
ministrarione, tutti asserra¬ 
gliati nell’edificio abusivo, tutti 
•incauti acquirenti*, senza uno 
straccio di documento, tutti de¬ 
cisi ad impedire ebe il Comune 
prendesse possesso dei manu¬ 
fatto peraltro ancora in costru¬ 
zione. 

Il magistrato mi espresse 
piena solidarietà: tVada avanti 
con assoluta determinazione*. 
E subito dopo fui raggiunto, 
tramite un tenente dei CC, dal¬ 
la comunicazione dello stesso 
magistrato che mi preannun¬ 
ciava l'imputazione di «seque¬ 
stro di persona* (testuale) se mi 
fossi solo permesso non dico di 
cacciare gli occupanti abusivi, 
ma solo di impedire l’ingresso a 
quelli che andavano e veniva¬ 
no, come a casa loro. 

9 9 9 

TUtta la vicenda di Pianura, 
esplosa in questi giorni, l’ho 
condotta passo passo in rap¬ 
porto con la magistratura: in¬ 
formando, chiedendo pareri, 
raccogliendo consigli. Qualcu • 
no scherzando mf dice: forse 
anche troppa Ed io rispondo 
che non à mal troppa la ricerca 
della collaborazione e della so¬ 
lidarietà di fondo tra la varia 


istituzioni dello Stato che agi¬ 
scono — ciascuna con la pro¬ 
pria autonomia e per le proprie 
competenze—in difesa del ter¬ 
ritorio e degli spazi di democra¬ 
zia e ili civile convivenza in una 
società attraversata da tante 
violenze e tante ingiustizie. 

Se questa collaborazione di 
fondo non vi fosse stata — e io 
nonostante tutto dico che c’è 
stata, non senza travagli e con¬ 
triaddizioni — a Napoli specie 
dopo il terremoto, la democra¬ 
zia sarebbe stata travolta ed a- 

vrebbe vinto la barbarie. 

• • » 

Questo è il mio grande timo¬ 
re: che alla vigilia delle elezioni 
amministrative qualcuno vo¬ 
glia condurre la campagna elet¬ 
torale imbarbarendo i rapporti 
istituzionali, politici e sociali. 
Se cosi fosse, il gioco crudele al 
massacro di tutto e di tutti a- 
prirebbe altro spazio alla de¬ 
stra ed all'eversione di ogni co¬ 
lore. 

Napoli, come l’intero Paese, 
ba bisogno di tutt’altro: di ra¬ 
zionalità e di civile e democra¬ 
tica responsabilità in una delle 
fasi più delicate, esaltante e ri¬ 
schiosa al tempo stesso, della 
sua storia. 

mm» 

Quando, all’indomani del 
terremoto, 0 compagno Uberto 
Siola, Preside della Facoltà di 
Architettura e assessore all’edi¬ 
lizia del Comune di Napoli fu 
sequestrato e invalidato dalle 
Brigate Rosse perché voleva 
una ricostruzione pulita, che 
facesse uscire la atti aaJJ’e- 
mergenza su una prospettiva di 
rinnovamento e ai sviluppo di¬ 
verso, fui invitato in Federazio¬ 
ne da alcuni compagni dirigenti 
provinciali e nazionali del mio 
Partito. 

Allora non ero in Giunta per¬ 
ché eletto in Pariamen fa *Dob- 
biamo rispondere con forza alla 
afida del te r ro rism o a della ca¬ 
morra (già in aueigiomi, prima 
del sequestro CiriJb, questo in¬ 


treccio era chiarissimo) — mi 
dissero — e perciò ti chiediamo 
di rientrare nell’Amministra¬ 
zione Comunale e di assumere 
l’incarico che è stato di Siola*. 
Fui d’accordo. «Seppi che sarà 
molto dura*, mi dissero. Lo sa¬ 
pevo. L’ho sempre saputo. Lo 
so benissimo ancora oggi 

Andrea Geremicca 


La Sezione Appio Nuovo del PCX, 
dove era senno il compagno 

LUIGI PETROSELLI 

ne! ncoidut l'indimenticabile Sin¬ 
daca di Lama ed ù grande dirigente 
comunista sottoscrrve una cartella da 
U 500 000 per TUruti 


1 familiari dell* 

Architetto 

VITTORIO CARUSO 

ringraziano I medici Bruno De Rien¬ 
zo. Gianni Emilia e G Piero Rigo, le 
infermiere e le smaltarle della clinica 
delle malattie infettive, i pariamen- 
tari, i sindaci gli assessori regionali e 
comunali. I d i pendenti della regione 
Emilia Romagna e del comune di Mo¬ 
dena. gb enti. l'Ordine degli architet¬ 
ti, I compagni gli amici c I ragazzi che 
hanno «ossuto con solidale costruttiva 
solidarietà la loro vicenda. 

Modena. 9 ottobre 1963 
Otv fun. Della Casa - Modena 


Nel quatto anniversario della morte 
d» 

EUGENIO MACCANT1 
(Mason) 

la famiglia, con sempre vivo rimpian¬ 
ta. ne onora la memoria sottoscrìven¬ 
do per l’Unità. 

Milano, 9 ottobre 1963 


Nel terzo anruvenano della scom¬ 
parsa del compagno 

VASCO BERNARDINI 

b famiglia lo ricorda a tutti coloro 
che lo hanno conos ciu to e gU hanno 
voluto bene, sottoscrivendo L 34000 
ai nastro giornale. 

Piombino, ottobre 1963 
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